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LIBRO PRIMO. 



DELLB AZIOM E RELl’ ECCEZIONI — DELLA GltmiSDIZIONB 
E DELLA COMPETENZA — DELL* OEDINAMENTO DELl’ AU- 
TORITÀ’ GIUDIZIARIA — DELLA PROCEDURA ANTERIORE 
ALLE LEGGI NOVELLE. 

CAPITOLO PRIMO 

Necessità delle Leggi della Procedura, e dell' Ordinamento 
deir Autorità giudiziaria. 

SOMMARIO 

« 

I. Alla socteUi cnilc 6 iDdispensabi'e la Legge ;ìo sono del pari i Magi- 
strali per decidere a seconda di essa ; o le regole intorno al modo di 
praticarlo. — 2. Oggetto delle Leggi della Procedura. — 3. Stolte ac- 
cuse di i|ucsie Leggi. — Loro uliliià. — 4. Perchè queste Leggi si deno- 
minano f di Procedura a. — 5. Legge , che ha ordinala l'AutoriUl giu- 
diziaria — ed ha sancita la Procedura nei giudizi civili. — 0. Risulta- 
meato delle cose ragionale. 

1 . Se ognuno fosse del proprio dovere rigido seguace , 
se rispettasse sempre il diritto altrui; non vi sarebbe 
d’uopo di Magistrali. 

Ma la esperienza convince dell’ opposto ; e mentre 
ognuno vuole sciogliere i vìncoli proprii , chiede poi , 
ebe più si stringano quelli degli altri. 

La uorma generale, la regola unica, che segna inva- 
riabilmente ad ogni individuo nella società civile i limiti 

///i7. sUUm Proc- Vola t- I 
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de’ doveri e de’dirilli verso se ed in rapporto agli altri, 
è la Legge. 

Ma la Legge senza i Magistrali è lettera morta. E che 
gioverebbero le ottime Leggi , se dovesse ognuno non 
avere altro modo per vederle eseguile, tranne Tesser egli 
parte, giudice, ed esecutore? Si sostituirebbe allora la 
forza bruta, il potere individuale alla forza della Legge 
emanata dal Re, perchè ognuno simultaneamente adem- 
pia al dovere, e vegga rispettato il proprio diritto. 

Sarebbe non però mutare solo d'inconveniente; sareb- 
be sostituito un abuso ad un altro, ed il secondo peggiore 
del primo, se i Magistrali potessero decidere senza for- 
me, senza regole, senza che chi domanda, e chi nega 
sappiano, che vi è un giudizio, e possano provare e di- 
fendere il proprio diritto ; ovveramente la resistenza ap- 
punto a quel diritto. 

2. Il complesso di Leggi, che — « ha por obbielto spe- 
ciale il modo come in giudizio si dimanda, si nega, si 
pruova, si decide, si esegue il deciso » — costituisce nella 
intera Legislazione di uno Stato quella parte, che si de- 
nominano Leggi della Procedura nei giudizi civili. 

3. Queste Leggi non meritano le ingiuste ed ignoranti 
declamazioni, delle quali furono il soggetto. — Si è multo 
gridalo contea le formalità, che desse sanciscono, quasi 
che le forme non fossero indispensabili allo impartirsi 
giustizia. — Egli è mestieri ne’ giudizii una norma im- 
mutabile, che non dia adito all’arbitrio nella istruzione 
di essi, perchè sarebbe seguito dalTarbilrio nella senten- 
za. È verissimo il detto — « Se disaminate le formalità 
« della procedura sotto il rapporto del fastidio, che ar- 
ti recano per ottenere la restituzione di quello, che è no- 
« stro, o per la riparazione di un oltraggio, ne rinver- 
« rete fuori dubbio un gran numero; ma se le considc- 
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<r rate sodo al rapporto della sicurezza degl’ iudividui , 
« vi senobreranno poche. » — 

D’Aguesseau diceva: — « le Leggi dì Procedura sono 
« la face, che rischiara il cammino al Magistrato, ed 
« un Giudice senza quelle Leggi è un pilota senza bus- 
« sola (I). » V 

4. La denominazione di «Leggi della Procedura » de- 
riva da — «procedere » andare innanzi ( donde anche la 
voce «processo»): ogni alto, che si scambia tra cbi di- 
manda e cbi nega essendo un passo per procedere e giu> 
gnere ai termine, che è la decisione del Magistrato. — 
E poiché questa decisione è lo scopo unico di ogni giu- 
dizio, alle Leggi della Procedura deve precedere un’altra 
Legge, che sancisce il numero, il diverso grado, e la 
giurisdizione de’ Magistrati , che compongono « l’Ordine 
giudiziario ». 

5. La Legge Organica deH'Ordinc giudiziario ha la data 
del 29 Maggio 1817. Ed in essa con l'Art. 215 si dispone 
cosi : « Un codice di procedura civile, ed un altro di pro- 
ti ceduta crimitude determineranno le forme, e l’ordine 
a da osservarsi ne’giudizii avanti i Giudici, i Tribunali, 
« e le Gran Corti. » — 

E presso che due anni dopo (il primo Settembre 1819), 
ebbero vigore le « Leggi della Procedura nei giudizi Ci- 
vili » ed in queste si fa più volle menzione della connata 
Legge Organica, ebe le precedette. 

6. Fermiamo adunque questo vero: 

a) non vi è Stato senza Leggi : 

b) non possono esservi Leggi senza Magistrati : 

e) non possono esservi Magistrati senza Leggi speciali 
intorno all’Autorilà giudiziaria ed alle forme, ed al modo 
del procedimento. 

(I) Esehbach,Coursd'latrodiiclion géncrale li l'élmle dn Droil,p.1l4. 
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CAPITOLO li. 



Oiigine delle Azioni, e dell’ Ecceziotii. — Sistema delle pre- 
senti Istituzioni. 

7. Neccssilà dello Azioni. — Loro scopo. — 8. Condizioni perchè vi sia 
giuridicamenlo un'Azione. — 9. Partizione di queste Istituzioni. 

7. Dichiarando la Legge i nostri diritti non avremmo 
conseguito che vantaggi precarii, ed illusorii; se ad un 
tempo non ci concedesse mezzi legali per non perdere,... 
per riavere il godimento di quei diritti. — Questi mezzi, 
che nel dritto positivo hanno aspetto svariatissimo, sono 
designati con la espressione generica di — Azione — Ogni 
Azione adunque non altro è, nè può essere, sia qualsi- 
voglia la forma con che si esprime, se non — « un ap- 
pello alla pubblica autorità da colui, il cut diritto è con- 
traddetto, 0 manomesso. » (1) 

8. Ogni Azione adunque sotto un punto di vista ge- 
nerale è fondata implicitamente sul concorso di due con- 
dizioni — il diritto, di che taluno gode, o deve goderne 
il risultamento a se di vantaggio — la violazione da parte 
di altri di questo diritto. — Se manca il diritto, la vio- 
lazione di esso è impossibile. — Se manca la violazione , 
il diritto non può rivestire la forma speciale di un’Azio- 
ne; non esiste actio nata. 

Ma se per reprimere la violazione di un nostro diritto 
la Legge concede un’Azione; — d’altra parte, per reci- 
procanza , doveva la Legge concedere a colui , che si di- 
ceva di aver violato il nostro dritto , il mezzo legale per 
provare l’opposto, e chiarire, ch’egli avea giusU ragione 
di praticare come fece. — Da ciò la — Eccezione — 

(t) BoDjcan Trailé des AcUods. 
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9. L’ordine logico di una « Istitnzlone delle Leggi delia 
procedura nei giudizii civili » è adunque di per sé ma- 
ni Testo. 

Necessità di ragionare: 

а) Delle Azioni — e delle Eccezioni : 

б) Dell’Ordine giudiziario: 

e) Delle regole e modo del procedimento nelle sue di- 
verse parti , — che sono : 

a) istituire un giudizio — promuovere un’azione — di- 
mandare: 

b) difese ed eccezioni : 

c) pruovo : 

d) decisione : 

' e] esecuzione del deciso. 

CAPITOLO III. 

Delle Azioni. In quale rapporto le Leggi della Procedura Ci- 
vile ne deiemànano Io esercizio. Quando,. e da quali per- 
sone si possono promuovere. 



10. DeQoizione deirAzioDe.e suo comeoto. — 11. Sono distinti il Diritto, 
r Azione, la Dimanda. — lì. Diverso rapporto nel quale le Azioni sono re- 
golale dalle Leggi civili , e dalle Leggi della Procedura. — 13. In ordine 
alla persona, che può proporre un'iVzionc la prima condizione ncccs!ia‘ 
ria è < l'interesse a lame nso ». — 14. Caratteri di questo interesse.— 

15. 1 giudizi di Prevenzione e di Iattanza noti nell'antico rito sono ora 
vietati: ragione. — 16. La persona, ebe propone un' Azione deve essere 
t Capace». 

10. « NihU aliud est AcHo, quam ius, quod sibi debetur, ^ 
iudicio persequendi » sono le parole di Gelso (1). , 

E Giustiniano nelle Instituzioni (2) — Actio autem nihil 

H)L. SI, B. de cM. et ad. 

(ì) Ub. IV. Tit. VI. 
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aliud est, quamjus pnscquendi in judicio, quod sibi dcbclur. 

In questa dcQnizione è da porre mente alla parola — 
Jus — il diritto astrattamente consideralo, dìcliiarato nella 
legge, cJ a garenlia del quale questa concede l'Azione. 

Sono anche da notare le parole — persequendi «n ju- 
dicio — Con esse è manifesto come il volere, che il nostro 
diritto si rispetti , non altrimenti si consegue se non con 
l'Azione, e questa si sviluppa si esercita con la istanza, la 
dimanda, la citazione. 

E la Corte di Cassazione in Francia io un Titolo intur* 
no alle Azioni, che dimandava fosse a modo di prolego- 

i* 

meno nel Codice di Procedura civile (1), diceva — « 11 di- 
« ritto di ottenere innanzi ai Tribunali quello , che ci è 
« dovuto , ovveramente è di nostra proprietà , dicesi — 
« Azione: — e l’esercizio di questo diritto dicesi — Di- 
ce manda. 

11. Sono adunque distinti — Il Diritto — l’Azione — 
la Dimanda. 

Il Diritto preesiste all’Azione; e questa alla Dimanda. 

Un esempio — Se l’enflteuta non paga per tre anni il 
canone, il domino diretto può dimandare la devoluzione 
Art. 1689. Leg. civili . — Questo è il Diritto. — Per la 
disposizione della legge il domino diretto ha un’Azione, 
ondo i’cnfiteuta rilasci ad esso libero il predio. — Per 
esercitare quell’ Azione , ed ottenere dal Magistrato la con- 
danna al rilascio del predio è mestieri la Dimanda, che si 
propone con la Citazione. 

12. Dalle sposte cose deriva , che le Azioni in generale 
vanno disaminate sotto due aspetti: 

(1) Si pui> leggere per intero nella Raccolta delle Decisioni del Sirej 
Tom. XI Parie I. — 11 Toullier Tom. VII pag. 437 Tacendo [wrola di quel 
lavoro della Corte di Cassazione aggiugnu a racchiude molte disposizioni 
■ necessarie, c ad esso dovrà farsi ricorso, so si vuole che la nostra legis- 
* lazione sia compiuta. » 
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a) come Jus peruquetuU 

b) come Modo dell’esercizio giuridico di quel diritto, Jus. 

Or le Azioni come Jus persequendi sono il sobiclto^ delie 

Leggi civili. In queste è vero non si fa speciale discorso 
delle Azioni ; ma perché esse sono sempre un risulta- 
menlo necessario del diritto astrattamente considerato , 
e sancite, e dictùarate in quelle Leggi. Sembra però pre- 
feribile il sistema delle Leggi Romane , che delie Azioni 
fanno parola. Ad ogni modo delle Azioni come /us per- 
ioft^di non dobbiamo rogionarpc’, perchè sono materia 
^ pr<^a del Diritto Romano e delie LL. CG. 

W LI., della Procedura Civile imperano e danno re- 
gole per le Azioni ma pel « modo del loro esercizio » e 
del risultameoto in rapporto 

1) alla persona, che può farne uso in giudizio — 

2) all’ oggetto della dimanda, ossia aH’ioduIe del dirit- 
to violalo — 

3) alla gradazione 0 alla scelta, allorché di piu Azioni 
si può fare uso — 

4) a’Sfagislrati innanzi a’ quali, secondo il diverso og- 
getto della dimanda, eia indole del diritto violato, deve 
essere proposta l’Azione — 

6) alla serie di tutte lo procedure, come recare in allo 
l’esercizio dell’ Azione, ed ottenerne il risultamcnto a 
proprio vantaggio. 

13. La persona che può proporre un’ Azione si con- 
sidera nella Procedura civile sotto un duplice rapporto: 

a) dell’interesse a farne uso : 

b) della capacità a porgerne dimanda al Magistrato. 

Se ogni diritto, che la Legge ci concede, è garentilo da 

un’Azione; se ogni Azione si esercita con una dimanda; 
egli è evidente, che allora solo si può fare dimando, si 
può esercitare un'Azione, quaudo è nostro interesso, che 
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il nostro diritto sia in tolta ia sua ampiezza rispettato. — 
Da questo principio deriva la regoia : — Se non vi è 
interesse, non vi è azione: — l’interesse è la'misnra delie 
azioni. 

E dello stesso principio è risultamenlo l'aitra regola — 
Exceplio de jure tertii non est audienda. — E la Legge vi 
ba fatta una eccezione espressa nell’ Art. 1119, LL. GC. 
pe’ creditori , che possono far valere i diritti del loro de- 
bitore. 

14. Ma quale dove essere l’ interesse per promuovere 
un'Azione? } 

1) interesse materiale, come di avere un pagamento, 
il rilascio dì un immobile, il possesso di una successione, 
e sìmili. ^ 

2) L’utile, circoscritto dalla morale, e perciò dalla giu- 
stizia , basta anche esso, perchè siavi interesse a proporre 
un’Azione. 

3) L’onore, essendo una proprietà, e la più pregevole, 
dà diritto ad instiluirc un giudizio. 

4) L’interesse deve essere già avveralo, attuale. — Non 
però un interesse futuro, eventuale, può dar luogo al 
giudizio. 

Esempio. — La Legge (Art. 1499 L. C. ) permette al 
compcratore di agire centra il venditore , tanto se già 
fu molestato, quanto se ha giusto motivo da temere di 
essere molestato. — La semplice proroga del termine non 
libera il fldeiussorc, il quale può in tale caso agire con- 
tra il debitore per astringerlo al pagamento (Art. 1911 
L. C.). 

In molti altri casi la Legge permette atti conserva- 
torii (1). 

Per gli esempi recali , e per il princìpio generale inlor> 

(I) U 0. Ari. 20 — L. P, C. Ari. !W2. 
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no allo scopo, che col promuovere uq’ Azione si vuole 
raggiugnere, si avvera, che questo interesse futuro ed 
eventuale debbo essere di cosi fatta indole da dover noi 
temere, che avremmo un danno, che vogliamo preve- 
dere ed evitare. — Il che è ben diverso da quei giudizi! 
delti nel vecchio regime — di iattanza o di prevenzione. 

15. Il giudizio di Prevenzione era quello, che il de- 
bitore, facendo da attore, instituiva contra il creditore 
per ottenere, che si dichiarasse estinto il debito, ovvera- 
mcnte perchè essendo egli nellft'impossibilità di pagare 
in contanti,'! dirìtlì de'crcdltori, salva la sua persona, si 
sperimentassero unicamente 'sopra i di lui beni (1). 

Il giudizio di lattnuza era quelto‘^con che si dimanda- 
va cessassero le altrui millanterie di aver diritti contro di 
noi; ovveramente si dichiarasse essere un nostro predio 
immune da servitù, o altro che di simile (2). 

Giudizu sono questi ora resi impossibili , avvognac- 
chè se l'Azione è il mezzo dato dalla Legge per repri- 
mere e far cessare la violazione di un nostro dritto; ove 
prima questa violazione non sia avverata, o giustamente 
preveduta, non esiste quel fatto attuale o eventuale, ch’é 
condizione essenziale indispensabile per l’ esercizio di 
un’Azione. 

16. In quanto alla capacità per l’esercizio di essa le 
Leggi civili , e quelle del civile procedimento danno le 
norme, perchè le persone, le quali di per sé non hanno 
codesta capacità, debbano 

a) o essere autorizzate all’esercizio dell’azione, ad in- 
stituire e promuovere il giudizio : autorizzazione alle 
donne maritato , al tutore io casi determinati , ai Co- 
muni ec. 

(1) Maffei lostit. Jur. civil. Ncapol. Tom. 2. pag. 2et>. , ^ 

(2) Carli Tela giudiziaria Tom. 2. pag. 2S3, 2U2. K., 
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b) o essere provvedute di dii legalmente possa in di 
loro nomo, e nel di loro interesse stare in giudizio. 1 mi- 
nori , gl’ inierdctii , coloro, che non ancora esistono, 
ma possono avere diritti eventuali. 

In quanto alla persona , che esercita l’Azione si noti, 
che chi dimanda si denomina Attore, e quegli contro 
cui si sperimenta l'Azione dicesi Convenuto. lid a seconda 
della indole u qualità dell'atto, col quale si esercita l’A- 
zione, si dice Opiionente, Appellante, Intervcntore, Ri- 
corrente ec. - 

^ • r , 

' CAPITOLO IV. 

i 

Partizione gcncrole*d4^ Norme per distinguerle. 

>-r'’ 

17. Azione pubblica, privata , rcaie, personale, mista — |^. Norma per 

distinguerle. In ogni azione debbo esserti I concorso vtm soggetto 

*■ * '' 

attivo, un soggetto passivo, un aggetto. — IO. La diversità dill’ og- 
getto costituisce quella dell' Azione. — Esempi. — 30. Delle Azioni mi- 
ste. — Se tra esse debba annoverarsi l’ Azione di rescissione e di re- 
vindicazione. 

17. Le Azioni disaminate sotto il rapporto della in- 
dole del drillo, clic si dice violalo, ossia deH’oggello 
della dimanda , si dividono in più classi. 

a) A seconda che l’inlcresse è dì tutto il corpo so- 
ciale o di ogni individuo isolatamente , l’Azione è Pub- 
blica — ovveramentc — Privala. — Quella è l’Azione pe- 
nale; questa la civile. 

b) È notissima l’altra partizione delle Azioni in — Per- 
sonali — Reali — Miste. 

Ma la diflìcollà essendo tutta nel distinguere a quale 
classe appartenga un’Azione, diremo ora intorno al mo- 
do di pervenire a cositlalta distinzione dando una norma 
generale, che agevolmente risolve ogni dubbio. 
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Ed il sapere bene distinguere Tua' Azione dall’altra è 
objello rilevantissimo sotto il rapporto di non potersi 
un’Azione proporre se non innanzi a quel Magistrato 
ciré a competente » a deciderne, come Vedremo in par- 
lando appunto della « competenza » non tuli’ i Magi- 
strali avendo facoltà di statnire sopra tutte le Azioni. 

Dicesi commuuemente che I’ Azione diretta alla per- 
sona è personale, e quella diretta alla cosa é reale — .Ma 
ogni Azione si promuove da persona a persona. 

Se si vuole rivendicare un immobile, la dimanda si ; 
fa in giudizio a nome di colui, clic revindica, c con- 
tro di colui, a danno del quale si vuole rcvindicare — 

Da questo fatto potrebbe forse dirsi, die tulle le Azioni 
sono personali? — Sarebbe un grave errore. — È d’uo|io 
adunque derivare da altro principio più filosoGco, c piu 
logico U ragione ad un tempo, e la norma per la di- 
stinzione Selle Azioni. - ^ 

18. In ogni Azione deve newssarinmeute avverarsi 
e contemporaneameule '' 

a) un soggetto attivo: 
ù) un soggetto passivo: 

c) un oggetto. • 

L’Azione è il mezzo, col quale possiamo dimandare , 
che si reprima la violazione del nostro diritto. 

Or bene : 

a) Chi può dimandare questa repressione? Una persona . ; 
reale , o quella, ebe giuridicamente si considera come . 
un individuo (1) , perchè dessa può godere ed esercitare 
diritti ; e poiché nella dimanda agisce, è il soggetto attivo. 

b) Chi può violare il nostro diritto? Una persona o 
reale o giuridica, perchè dessa può volere per sé quello, 
che nega o toglie a noi ; e poiché conira questa persona 

(1) Leggi Cititi Ari. 10. • - • 
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deve essere proposta l’Azione; dessa è il soggetto passiro. 

c) La cosa , clic dovevamo continuare a godere o che ci 
si doveva restilnire per risultamento del nostro diritto, 
che si voleva violare o si è violato, è l'oggetto dell’A- 
zione. 

19. Or questa cosa, questo oggetto può essere vario. 

Da ciò la necessità di conoscere: 

а) l’origine del diritto, che noi vogliamo con l'Azione 
far rispettare : 

б) l’oggetto ossia la cosa , che dimandiamo ci si dia , o 
non ci si tolga con l’Azione diretta a fare rispettare il 
diritto , in forza del quale quella cosa , quell’ oggetto 
deve a noi rimanere o dobbiamo riavere. 

Applichiamo queste teoriche a renderne la intelli- 
genza più pratica , e più agevole. 

Tizio riceve da me a prestanza una somma : 

Tizio gestisce un mio affare : 

Tizio mi reca col suo fatto un danno. 

Dimando : la restituzione della somma : 
il conto della gestione: 
il ristoro del danno : 

L’Azione è personale — perchè ha la sua origine nella 
obbligazione assunta da Tizio , allorciiè ebbe da me la 
somma, o nel fatto, che per legge impone la obbliga- 
zione del conto o del ristoro del danno; ed è una obbli- 
gazione, un fatto tutto personale verso di me; donde è 
derivato il diritto a mio favore. 

L’oggetto dell’Azione è' di astringere la persona ad 
adempiere all’ obbligo contratto. L. 25. in princ. IT. de 
Obi. et act. 

La cosa che dimando , il quid condu$um è il paga- 
mento di una quantità in numerario. 

L’azione personale poi è «personale » nel senso che si 
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estingne con la vita deirindividuo, die poleva esercitar- 
la; — ovrerameote «ereditaria» perchè agli credi si tra- 
smette. 

Tizio possiede an immobile, che a me si apparteneva. 

Tizio ha comperato un immobile gravato a mio favore 
d’ipoteca. 

Bevindico l’ immobile: —'promuovo l’ Azione ipote- 
caria. 

L’Azione è reale — perchè ha origine nel diritto, che 
ho di riavere ia mia proprietà; di far vendere l’immo- 
bile a me ipotecato: diritto indipendente da qualunque 
obbligazione o fatto personale del possessore, o del com- ' , 
pretore verso di me. 

L’oggetto dell’Azione é di fare rilasciare la cosa, 

La cosa, che dimando, il quid conclusum è nn immobile. 

20. Multo si è disputalo intorno alle Azioni miste. — 

Ha dall’ Art. lol. LL. di Proc. Civ. chiaramente si ri- 
leva, che la Legge attnale le riconosce (1). 

Desse per comune avviso sono : ^ 

Familiae erciscundae — la divisione di una successione : 
Arlic. 734 e seg. L. C. 

Communi dividundo — là divisione di qualsiasi cosa 
che si possiede in comune; Art. 1744 L. G. 

Finium regundorum — il porre i termini di confine 
delle proprietà contigue : Art. 508 L. C. 

£ lo Struvio (2) vi aggiugne a/iquando etiam Pelilio 
haeredilatis — E la ragione onde non sempre e per pro- 
pria indole dicesi mista quest’ Azione è detta dallo stesso . 
dotto scrittore — Aliquando haeredilatis petilio praeslalio- 
nes personales conlinel. 

E dicoosi miste perchè vi si rinviene , ed in esse si 

(1) « Per le aziooi misic il reo sarà citato 

(2) Sintagm. Jur. civ. EierctL XLVI Lib. XUV Tii. VII nmn. LXIII, LXVI. 



Digitized by Google 



confonde ad un tempo l’ oggetto dell’Azione reale e per- 
sonale. 

Nel diritto odierno si è molto disputato se le Azioni 
per la rescissione di un contratto o per la revindicazio- 
ne ( acliones persouaìes in rem ucriptae ) debbono anno- 
verarsi tra le Azioni miste. Ma in oggi l’atTermativa è la 
teorica ricevuta nella scuola , e rifermata dalla giure- 
prudenza, essendosi nell’azione rescissoria veduti i me- 
desimi caratteri delle altre, die tra le miste si sono sem- 
pre allogate (1). Di vero a simiglianza delle azioni perso- 
nalcs in rem scriptae , la rescissione e la revindicazione 
sono indiritte primamente a far dichiarare la nullità , c 
di risultamenlo la inesistenza del contratto, in forza del 
(piale il convenuto possiede la cosa, che noi dimandiamo, 
e qucst’Azione è contro la persona ; e poiché dichiarata 
la nullità ed inesistenza di quel contratto la proprietà 
controvertila è dello attore per effetto del deciso, l'azione 
rescissoria o di revindicazione ha per iscopo simultanea- 
mente alla nullità ed inesistenza del contratto il possesso 
della cosa, c l’Azione è di necessità anche reale. 



(I) Ili'iirion dePanspj’, Cvnipet. de» Jiigc.i de paix.C-Jip. I. Carré 
de 1(1 iniH'ed. q. 2otJ. Pisi'au Proc. civ. Ioni. I. pa;j. 80. Borriat Saiiil 
Prix C'oitrs rie proced. pag. 1 16. llonoenne Théorie de la procedure t. I. 
p. 76 e scg. llaiiior Coitrs de proced. n" 55. Uoiliere. Compet. et proc. 
dr. lom. t. p. 1 16; BoilarJ irioii de proc. loin. I. n° lUi). e scg. Tro- 
ploiig Venie lom. 2. n. 62 te seg. Durauton lom. XVI. nuin. 185 bis. B«- 
iicrh Tr.des Trib. de première inslil. p. 205 c scg. Curasson Comi>el. des 
jug.depaix. lom. I. p. 220. Bioche Dici, de proced. V" Aclion ir3l. 



— ia — 

. r 

CAPITOI.O V. 

Pari izioiìi speciali delie Azioni.- 

21. Specie diverse delle Azioni. — 22. Avvertenza intorno alle Azioni tem- 

porjiiee in quanto alla regola, che il pro|>orlc io giudizio le fa perpe- 
tue : rimando al Titolo della Perenzione della istanza. 

21. Queste generali categorie hanno poi le loro tarie 
partizioni. 

L’Azione è: 

Principale - Quella, cli’è il soggetto della dimanda - 
Quella che propone l'attore. 

Dessa comprende il tutto della nostra dimanda — è il 
massimo di quanto da noi si vuole ottenere dal magi- 
strato |i). 

Subordinata — Quella , che si propone supposto non 
sia accolla la principale. Si chiede una parte del tutto. Di- 
cesi subordinata, perchè si subordina alla prima — vai 
dire si vuole solo nel caso , che il chiesto primamente non 
si ottiene. 

Incidente — Quella, che si propollo mentre già è pro- 
posta cd è pendente presso il Giudice la principale; ed è 
provocata dalle difese , dalle eccezioni, dui documenti 
prodotti dal convenuto. 

Accessoria — Quella, che dalla principale dipende, 
e ne deriva. 

Perpetua — Quella, che non è colpita dalla prescri- 
zione di dicci e di venti anni. Quella, che, si propone 

(I) L'Azione principale pili) essere Ordinaria — o Sommaria, avcmlo 
la legge falla questa UUIinzione, perthò |>er lo ordinarie vuole un modo di 
procedimento con maggiori formaliUi e maggior tempo; e per le soniina- 
ric- è roiiioie il numero di quelle e vi sono leriniili più brevi. 
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romc eccezione, nè con (alune limiiazioni come or ora 
vedremo appunto in parlando delle Eccezioni. 

Temporanea — Quella che la prescrizione estingne. 

22. Vi ha non però la regola : Omnes acliones, qme mor- 
te, aul tempore perenni, semel inclusae iudicio, salme per- 
manent.L, 139. in princ. IT. de R. J. Ma è d’uopo avver- 
tire, che se l'atto , col quale l’Azione temporanea si è de- 
dotta in giudizio , cade in perenzione, la regola rimano 
senza effetto (Art. 2150, 2153. LL. CC.) — La regola 
accennata, ed il risultamento giuridico della perenzione 
sopra di essa , hanno suscitata una grave controversia 
per determinare sia quando la regola stessa possa e debba 
essere applicata , sia per le conseguenze della prescri- 
zione di treni’ anni corsi dall’alto della citazione , allor- 
ché DiDn si è dimandata la perenzione. Questa controver- 
sia , che qui si accenna , sarò ampiamente disaminata nel 
Titolo « Della perenzione della istanza. » 

Riconvenzionali — Di queste è mestieri fare una più 
ampia dichiarazione. 



CAPITOLO VI. 

Delle Azioni Riconvenzionali. 

j- 

23. Definizione. — 2 i. Origine della riconvenzione. —23. Sua uUIilh. — 
20. L’Azione riconvcnzioiialc non deve essere connessa con l’Azione 
principale. — 27. La riconvenzione si propone con cilazione.— 28. Si- 
no a quale stadio del giudizio pii6 essere promossa. — 21). dii 6 ricon- 
^ venuto non pub riconvenire. — 30. Il Giudice pub disgiungere il deci- 
dere sulla riconvenzione daH'Azione principale. — 31. Rimando intorno 
alla Influenza delia riconvenzione per la c competenza » del Giudice 
adito con l’Azione principale. 

23. L’Azione riconvenzionale è quella, die il convenu- 
to promuove innanzi allo stesso giudice contra l’attore 
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originario— • Dicesi riconvenzione, perchè eonv«nn'o, vo- 
caiio injus è quello, che pratica l’atlore (1) , il quale es- 
sendo a sua volta convenato si avvera iterum convenire, 
convenire vicissim apud eundem judicem il che si esprime 
con la voce riconvenire. 

Reconvetuio, dice il Voet (2), eUpelUio, qxta reus vicis- 
*wn quid ab actore petit, ex eadeni vel diversa causa — E 
sagacemente osserva Henrion vi sono due giudizi distin- 
ti — duplex negotium alterum diversum ab altero (3). 

24. Ha origine la riconvenzione dalla compensazione. 

La compensazione ha luogo ipso jure dal momento , 
« che ì due debiti esistono contemporaneamente» — Art. 
1244.L.C. 

Bla la compensazione si opera, quando i due debiti — 
«sono egualmente lìquidi ed esigibili » — Art. 124o L.C- 

Due specie non però vi sono di compensazione — 
L' una ch’è la legale , e si opera ipso jure — L’altra , che 
si opera in via di eccezione con la riconvenzione. 

Autore di questa teorica fu il sommo Papiniano, come 
attesta Giustiniano nella L. 14. Cod. De Senlentiis et inter- 
locutionibus. v , 

E I Imperatore Alessandro nella L. 1. Cod. Rerum amo- 
(arum, ch’è l’Azione, con la quale il marito dimanda le 
cose sottratte dalla moglie dalla casa maritale, applica 
appunto la teorica di Papiniano al caso di una compen- 
sazione dimandata per somma non ancora liquida, e con- 
cede abbia a proporsi ope excepUonis, Il caso era questo— 

Il matrimonio crasi sciolto; si dimandava contro il ma- 
rito la restituzione della dote; ma il marito aveva diritto 
ad avere dalla moglie l’equivalente delle co?e da costei 







(J) L. 45. ff. de Rei vind. 

(S) In Pand. Tit. De jndiciis num. 78. 
(3) De l'Auloriié Jiidiciairc paa. 191. . 
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(olle dnlla casa maritale. somma della dolo era liqui- 
da; ma iiou però lo era quella del valore degli oggetli 
sottraili dalla moglie. L’Imperatore dice al marito — 

« Compmsalionii aequilalem jure poslulas » — « Cum 

« igitur apud compelcutem judicem ex slipulaiu coiweniaris- 
u apud eundem dace lui juris res ablala esse » — 

'25. Quale è adunque la utilità , e la necessità di pro- 
porre un’Azione riconvcnzionale? 

a) Il godere i vantaggi della compensazione, quando 
i due credili non sono egualmente liquidi. — 

b) La economia del tempo, della spesa, e de' giudìzii 
riunendone, corno vedemmo, due in un solo. 

Più cose sono da notare intorno alle Azioui riconven- 
zionali.' 

26. a) Papiniano, autore di questa teorica, ammetteva 
la riconvenzione in eodem negotio, quando le due dimau- 
de, mutua pelilio, erano connesse. 

Ma Giustiniano con la Nov. 96. cap. 2., dalla quale è 
tratta l’ Autentica Et eonsequenler. Cod, de Senleniiis et in- 
terloculionibus ommum judicum ampliò la riconvenzione, 
anche quando le cause delle mutue dimnnde dell’ attore 
e del convenuto, che diviene alture, c rende l’altro con- 
venuto, non sono connesse. 

E Giustiniano doveva di necessità immutare al prin- 
cipio di Papiniano; mentre questi ragionava, allorché era 
in vigore il modo di procedere nei giudizi per mezzo di 
« formule » come vedremo in parlando della procedura 
presso i Bomani. Or data una volta la furmola, e desi- 
gnato il Giudice, che doveva decidere intorno al giudizio 
con essa limitato , mancava al convenuto la « furmola u 
per far decidere sulla di lui Azione riconvenzionale; e 
perciò dì questa poteva solo profferirsi sentenza , allor- 
ché era coiiuessa per mudo aH'.iVzione dell’attore, che una 
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unic» rormola le raccbtudeva entrambe. Abolito poi H 
procedimento per «c forinola ■ doveva aver luogo il prìn* 
cipio ammesso da Giustiniano. 

Ora dovrà prevalere la teorica di Papiniano intorno al 
dover essere tanto l’Azione principale, quanto la’Bicon- 
▼enzionale in eodem negotio, ossia connesse, ovveramente 
la disposizione opposta di Giustiniano? 

Nel vigore delle antiche leggi il disposto da Giustiniano 
era la regola comune (1). 

La Corte di Cassazione in Francia in quel Libro intor- 
no alle Azioni, che propose dovesse far parte dui Codice 
dì Proc. civile, ammetteva la riconvenzionale, ma allor- 
ché era diretta a respingere la dimanda principale, e le 
dava il nome dì contro preltsa. 

Nel Codice di Procedura francese vi è silenzio intorno 
alla Riconvenzione. ‘ 

Gli scrittori sono per l'Articolo quale lo voleva la 
Corte di Cassazione t2). 

In Francia non però nella Legge del 2o Maggio 1838 
intorno ad un novello ordinamento dell' Autorità giudi- 
ziaria eoa l’Art. 7. si é voluto fare disposizione espressa 
per la ricoaveozione, e vi Si dice, die « 1 Giudici di Pace 
« possono conoscere di tutte le dimando riconvenaonafi , 
a die per la loro natura o pel valore sono ne’ limiti della 
a loro competenza ». Le quali parole essendo dirette a 
determinare la « competenza» nella riconvenzione; non 
possono indurre per nulla ima li>orìra opposta a qndia 
di Giustiniano. ' . 

(I) lluburo all PaoJ. Du qiiibiis reb. ad cundein judie. ual. 

Perc7Ìo ad Cod. TU. Ou Siedi, et iolerUmim. 

(Si Vi‘f>g;asi Carré I.es Lois de l'Or^nisaikm el de la Coinpelcnre 
Ari. £ia (^uacs. 351. ' 
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Netle I/Oggi di Procedara Civile sono soltanto men( 0 ‘> 
vate nell'Articolo 48. • ' " 

Da queste cose però non deve punto desumersi che 
quei Codice e queste Leggi vietino simili Azioni ; è in- 
vece a dirsi non essersene reputalo necessario il farne 
parola |>e’i>rincìpii generali dei diritto; ed essersene il 
I^egìslatore riferito al disposto nelle leggi precedenti, alle 
quali si ha ricorso nel silenzio delle leggi in vigore, quan- 
do queste ammettono il principio qual’era appunto nelle 
leggi anteriori. ^ 

27. b) Deve la Riconvenzione essere proposta con ci- 
tazione, poidiè è una vera Azione, che si promuove dal 
convenuto centra l’attore. Nè può farsi io modo diverso, 
non dovendosi confondere o equiparare agli altri inci- 
denti del giudizio. 

28. c) Può essere proposta sino a che la lite non sia 
deGnìlivamente decisa — ma non io grado di appello (1), 
e se ne vedrà la ragione, allorché de' gradi di giurisdizione 
faremo parola ; — meno quando sia unicamente diretta 
a far dichiarare la compensazione Art. 828 Leg. di P. C. 

29. d) Colui , che è riconvenuto, non può riconveni- 
re. — L'attore può essere dal convenuto chiamato a ri- 
spondere ad un’Azione riconveozionale. Ma l’attore non 
può fare un’altra riconvenzionaie ; può solo produrre di- 
fese (2). 

30. e) Il Giudice può disgiungere l’Azione riconven- 
zionale dall’Azione principale, ove le indagini necessarie 
per la riconvenzionaie ritardassero di troppo il giudizio 
dell’Azione principale. 

(1) Yoet, An Paad. (le iod. num. 80. 

Hubcrus ad Til. de (luilnis reb. ad etiad. jud. niim. 3. 

(S)Vocl loc.-cil. nimi. 80. 

Hiiberus loc. cil. iiuni. 4. 
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31. 0 loioroo pòi alla iofluenza dell’Azione ricoaven- 

zionale per la competenza del Gindice adito eòo i’Azione 
primitiva, è necessità di ragionarne, quando sporremo i 
principii appunto intorno alla competenza. — E sarà a 
quel luogo disaminato se l'Azione ricenvenzionale essen- 
do per una somma maggiore di quella per la quale il . 
Giudice deH'Azione principale pronunzia in ultima istan- 
za, la sentenza di quel Giudice sarà anche per la ricon- 
venzione inappellabilef-ovveramente sopra tutta la di- 
sputa deir Azione primitiva e delia riconvcnzionale la - ' 

sentenza sarà soggetta ad appello. 

CAPITOLO VII. 

-Delle Astoni poseessorie. 

3S. Ragiooc (tei dovere in questo luogo sporro la (corica delle Aiioni 
poucssorìe. — 33. Parti di questa trattazione. ^ .. 

32. Mentre delle svariatissime specie delle Azioni reali 
non é materia di questo lavoro il venirne ragionando , 

vi sono non però talune di esse , eh’ essendo allogate nelle - 
Leggi della Procedura come di speciale competenza de’ 

Regi Giudici di Circondario , non possiamo tralasciare 
di farne disamina, onde render compinta la trattazione 
che le Azioni risguarda. 

Le Azioni, di che intendiamo parlare, sono la 

a) possessoria— quella, che si limita a conservare non 
alterato, o a riavere il possesso, che già da un anno si • 
godeva colui , che la propone (1) : 

(1) Dalla Corte di Gassaiiooe io Francia neUo sue atrertcozc sul prò- ' 

gtUo del Codice civile venne dinandato, che in esso fossero le tegolo in- 
torno alle Azioni |>ossossorie; ma la inchiesta non ebbe accoglienza; odi 
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6) petìtorìa — quella, con la quale, malgrado il pos- 
aesso di altri, si dimanda la proprkdà: 

c) confessoria — quella , che tendo a far dicltiararc 
la esistenza di una servitù: > 

d) negatoria — quella , ch’è indiritla a sostenere la non 
esistenza di una servitù. 

Abbiamo data la deGnizione di queste specie di Azio- 
ni , perché, comunque della sola «possessoria» deve es- 
sere discorso, le altre Azioni acAnnate sono spesso men- 
tovate nel corso del ragionamento. 

33. Intorno alle Azioni possessorie, per quanto consen- 
tono i limiti di una Istituzione, vedremo 

a) degl’interdetti del Diritto Romano, ed in che dìfle- 
riscono dalle odierne Azioni possessorie : 

b) della origine e dello scopo di queste Azioni : 

c) delle condizioni giuridiche in generale necessarie 
ad avverarsi, perchè vi sia diritto all'esercìzio dell’Azio- 
ne possessoria : 

d) delle diverse specie di tali Azioni, e loro particolari 
condizioni giuridiche : 

e) a chi compete l’ Azione possessoria : • 

- f) per quali beni può essere promossa l’Azione pos- 
sessoria : 

g) del doversi disgiungere, e non mai riunire il pos- 
sessorio al petitorio: 

h) de’risultamenti del giudicato sull’Azione posses- 
soria. 

Dì poi in modo più speciale diremo • - - 

t> della Nunciazionc della novella opera : 

l) degli Attentati sul corso delle acque. 

quelle Azioni si recc parola nel Cod. di Procedura Civile ma io modo 
che mollo lascia a desiderare; ood’è che la dottrina deve supplire al si- 
leozio della Legge. 
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Degl' InlerdeUi del Diruto Romano, ed in che differiscono 
dalle odierne Azioni possessorie. 



ut. Cbu fu^ro, c ilontle Jurivasstiro gl'IaierJeUi.c com<! da fissi nasceva 
u»' Ax.ioue. — 3o. De;{riiilerJeUi possessorii. — 3tì. CoihIuìouì per ol- 
Ifiiere l'IuifrilcUo. — 37. Il po.ssttsso nel nioinenio in die veniva lur- 
lialo o lollo era snlTicieiilo per riiilordetlo sel 1 ^a aver riguardo al niag- 
gioiv o minore spazio di tempo anteriore. ' 

ì 

34. Gl’ liiterdetli erano ignoli t>el tempo delle legis 
aeUones (1): essi sursero nel periodo della procedura per 
formolo ; ed al pari delle Azioni , erano format cUque cotp- 
ceptiones verborum; e si denominavano Interdetti , poiché 
quell’atto era inter duos dietre. 

Gl’ Interdetti però comunque in generale si assirai- 
gUavano alle Azioni in quanto alla foratola, erano da 
esse diversi , e per più parti essenzialissime ne diffe- 
rivano. 

Per proteggere e garentiro il po^esso colui , che lo 
godeva e ne veniva disturbato, non avendo nella legge 
una sanzione, doveva chiedere contro il perturbatore 
l' interdetto al Pretore , che lo accordava in vigore del 
suo Jmperium. 

Ottenuto rinterdetto, se ad esso non ubbidiva l'av- 
versario, si avverava il doppio fatto, che l’attore aveva 
nell'Interdetto un diritto; e che questo diritto era violato 
da chi si riGutava di riconoscerlo e rispettarlo. Allora H 
Pretore in forza della sua lurisdiclio dava l’Azione , per- 

(I) Nel prosieguo in a|>fio!>ilo Cupitolo in psrlanJo (ielle Leggi intorno 
alla Procutlura nei giiidizii civili presso i Romani verrà cblanio , qirali 
furono i varii periodi di esca i e (pianto altro qui si accenna. 
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chè il Giadice facesse Dell’ybbidire all’ fnlerdelto rispet- 
tare ii diritto violato. 

Allorcbé il Pretore dava I' Azione non decideva del 
merito della lite; ma determinato e circoscritto il punto 
coDtrovertito , rinviava la decisione al Giudice, e l’Azione 
era la causa prossima dì un judicium. 

Negl’Interdetti era il Pretore, che decideva la contro- 
versia , nè rinviava ai Giudice. G di fatti mentre nella 
formola dell’Azione il Pretore diceva al Giudice — Si pa-" 
ret — condemna : Si non parel — absolve ; negl’ Interdetti 
la formola era rivolta a colui , contro il quale si dava , 
ed era decisiva — Firn fieri veto — Ea^ibeas — Restiiuas. 
Da ciò la ragione del responso di Ulpiano — Omnùi 
interdiela licei in rem videanlur concepta, vi tamen ipsa 
pertonalia sani ( 1 ). 

É agevole ora determinare la indole ed il carattere de- 
gli Interdetti. ' 

^ Erano provvedimenti, che il Pretore, magistrato che 
vigilava per la pace e sicurezza pubblica «Jaceva per pre- 
venire le violenze e le vie di fallo , che alterare potevano 
la tranquillità ed il buon ordine. • 

^ Dalla frequenza con che il Pretore doveva concedere 
grinterdetli in ogni caso speciale derivò, che nell’Editto 
si fossero inserite anche formoie generali per gl’interdet- 
ti. Da quel momento per i casi preveduti nell’Albo si agi- 
va non più in forza d’ Interdetti speciali; ma dell’ Inter- 
detto generale. E per tal modo mentre da prima si adiva 
il Pretore due volte l’ una per l’Interdetto, l’altra per 
l’Azione; in prosieguo si dimandava ad esso l’Azione, 
poiché già esìsteva l’ Interdetto. ■ 

Nel volgere del tempo que’ diritti , che trovavano ga- 
rentia e proteggimento negli Interdetti la ebbero indi- 
ti) L. 1. S 3. ff, de laterd. 
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peDdeotemente da Msi e direltamedte con l’Azione, die 
a^r loterdetti venne sostituita. Di fatti Giustiniano di- 
ce (1); $equUwr tu despidamus de Interdiclis seti de Aclio- 
nibus, quae prò kis exercentur. Ed il Vinnio nota Inlerdicta 
nihil sunt quam Acliones quibus de possessione disceplalur. 

35. Gl’Interdetti posscssorii, i soli de’quali, trala- 
sciate le altre specie, è nostro scopo il ragionare , erano ; 

Ire: adipiscendae,retinendae , recuperandae possessionis — - - . 

per ottenere, per riavere, per non perdere il possesso. 

In questa partizione degl’interdetti comincia a disve- 
larsi la dìflerenza in ordine alle Azioni possessorie odierne 
da quelle del Diritto Romano. 

Di vero, gl’interdetti adipiscenda# possessionù- erano 
rivolti ad ottenere un possesso, che non si era mai avu- 
to; il che convince, che più alla proprietà, che al pos- 
sesso si rannodavano cotesti Interdetti , che non pertanto 
erano detti possessorii. Osserva il Cujacio — Adipiscendae 
possessionis inlerdicta non sunt in usu, sed relinendae tan- 
tum , e< recuperando*. 

36. In quanto agl’ Interdetti — relinendae possessionis — 
erano , per ottenerli , necessarie tre condizioni : 

La prima é nel responso di Paolo (2j. Insta enim an 
iniusia adversus eaeleros possessio sii , in hoc Inlerdicta nihU 
refert, qualiscumque enim possessor, hoc ipso , quod possessor 
est, fdus iuris habel, quam ille qui non possidet. 

La seconda, la turbativa del possesso. 

La terza , che questa non fosse giunta al punto di far 
perdere il possesso, altrimenti dovevasi aver ricorso al- 
l’altro Interdetto. 

Per gli Interdetti recuperandae possessionis era ben an- 
che mestieri, che colui, che Io reclamava, avesse il pos- 
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(2) L.. 2. ff. UU possili. 
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stisso al inomontu, in clic ue venne privalo; e questa 
turbativa doveva averla operata colui, contro al quale si 
domandava l'inlerdelto; e da ultimo che in realtà si fosse 
perduto il possesso, altrimenti dell’altro Interdetto do- 
veva farsi uso. 

37. Fermiamo adunque la regola, che per l’esercizio 
degli Interdetti posscssorii era snlTiciente il possesso at- 
tuale nel momento della turbativa o della perdita dei 
possesso, per modo che la vittoria era per colui, che 
possedeva, quando invocava l’iiiterdelto, sia qualunque 
n tempo di tale possesso. E vero doversi verificare la con- 
dizione, che colui che possedeva ai momento, in che si 
avverava la turbativa, non avesse avuto quel possesso nec 
vi, nec ciani, nec precario; ma il possesso iiuinune da que- 
sti vizii avesse avuto la durata di un giorno , era sempre 
utile per respingere la turbativa. 

Eravi una prescrizione annate per lo esercizio di que- 
sti Interdelli; ma era contro di colui, che voleva respin- 
gere la turbativa; mentre se taceva un anno dal punto, 
in che questa erosi compiuta , l’azione era prescrìtta a 
danno dì lui , che aveva perduto il possesso ; eccezione 
questa , che non altera il già dimostrato di aver diritto 
a respingere legalmente la turbativa di possesso colui , 
che lo godeva solo anche da poche ore. 



-i. . 'f 
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DeUa orìgine e dello scopo- delle odierne Azioni possessorie, 

38. Donile è derivalo die il possetso di un anno dà un diriiio ali’ Azione 
possi'ssoria. — 30. Ddinizione di qin'Sl' Azione. — W, Quando il pos- 
se.s.=;o Ila ì carallcri indieati nella le;;j{e, il [Hissesjorii sii |>resiiine il pro- 
prietario, c dove conlìninro a gelerò Ji quel possesso. — tl. Quella 
presunzione non vieta, che so no dimostri la fallacia in altro giudizio- 
li giudizio sul possesso non pregiudica mai l'altro sulla (iroprietà. — tì. 
L’Azione possessoria è Azione reale. — i3. La couirovcrsia se dalla 
|iro(irietà presunta nel possessore deriva TAzioue possessoria o se quel 
pos-csso è di per se un diritto, nulla immutando nei principi! deM'Azio- 
ne possessoria è suIBcieole averla soltanto accennata. ' - . 

Dissentono gli scrittori sulla origine dell' Azione pos- 
sessoria : diremo la opinione più comune.' 

38. Allorché era in vigore la feudalità, il feudo si 
concedeva dal Signore eminente al v^sallo ; e questo alto 
dicevasi investitura, e senza di essa non era legittitho il 
ftossesso del feudo. Il feedatario non poteva senza il con- 
senso del concedente alienare il feudo ma col tratto del 
tempo se questi alienava, ed il novello acquirente ri- 
maneva tranquillo per uo anno , aveva con ciò acqui- 
stato la saiàne, il possesso, che teneva luogo della iuvesti- 
tura e del consenso del concedente originario : Cum Do- 
tninus post lapsatempora paiilur vasaliwn uti frtti fundo suo. 

Da questo momento il sistema del Diritto Romano è 
immutato essenzialmente in Francia, ed il possesso di 
un anno compiuto diviene la base dellcAzioni possessorie. 

39. Che cosa è per le Leggi iu vigore l’Azione posses- 
soria? . ' . 

£ il mezzo giurìdico di fare rispettare il possesso. 
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Nelle Leggi di Procedura Civile oeU’art. 127 è dtcliia- 
rato: 

« Che le Azioni possessorie possono proporsi da co- 
lai • che « da un anno almeno possedeva paciBcamente a 
et tkolo non precario » — giovandosi anche — « del pos- 
« sesso del suo autore, e di coloro, che nel di lui nome 
« posseggono. » —Nel seguente Art. 128 si dice « Se ver- 
« rà negato il possesso, sarà ordinato un esame, che ver- 
« serà semplicemente sul fatto e non sul diritto » — E 
oeirArt. 129 si aggiugne « Il possessorio, ed il pelitorio 
a non potranno giammai esser cumulati insieme. » 

Il possesso è cosi deQnito dall' Art. 2134 LL. CC. — 
a 11 possesso è la detenzione o il godimento di una cosa o 
« di un diritto, che abbiamo, o esercitiamo per noi sles- 
« si, o per mezzo di un altro, il quale lo tiene o lo eser- 
« cita in nome nostro. » 

40. Arrestiamoci a considerare sotto quale rapporto è 
per legge risguardato il possesso , alla cui tutela e garen- 
tia è accordata l’azione possessoria. 

Due casi possono avverarsi : 

il primo : — la proprietà non è punto posta in dubbio, 
non è contestata : — allora il diritto è in accordo col fat- 
to; il possesso non è separato dalla proprietà — 

il secondo — la proprietà é disputata, contesa tra più: 
allora la legge la considera astrazione fatta dal possesso; ^ 
poiché è oscuro, é incerto ove risiede veramente e per 
giustizia la proprietà. Ulpiano diceva in questo senso: 
Nihil commune habet proprieias cum possessione. 

- Ma un’altra regola é in quelle Leggi sapientissime. Aia 
proprieias a possemone separari non possit. 

Or per vedere come queste due regole, che sembrano 
opposte , siano anzi concordi, seguiamo con un grande 
scrittore la genesi logica del pensiero del legislatore. Poi- 
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cité il possesso è risnltamento ed indizio delln proprie^ 
là , presunse il Legislatore nel possessore il proprietario 
sino a ebe i* opposto non venga dimostrato. E poiché 
questa presunzione trae la sna origine dal vedere un dato 
numero di fatti di godimento pubblici , pacìGci , conti- 
nui : l'Azione possessoria è indìritta allo scopo di mante- 
nere a favore dei possessore il vantaggio derivante da 
quella presunzione. 

41. Quella presunzione non però derivante da un fatto 
di non lungo tempo ; può e deve cedere, e scomparire 
innanzi alla realtà, quando sia provato, che altri e non il 
possessore è il vero proprietario. Ecco come si avvera 
che mentre si deve rispettare il possesso di un anno; 
questo possesso non pregiudica alla indagine alla ricerca 
plenaria del vero proprietario. 

42 . In quale classe adunque deve allogarsi TAzione 
possessoria? In quella delle Azioni reali , perchè dessa 
trae la sua origine e la sua forza giuridica dalia presun- 
zione dì proprietà ; è questa proprietà, che nelle azioni 
possessorie attira a sé il possesso come suo attributo; è 
la proprietà, che come un diritto reclama non sia pri- 
vala di un fatto , che è l’esercizio di quel diritto, il pos- 
sesso. Dunque l’azione possessoria é vera azione reale, r 

43. La teorica del Troplong (1) che il vantaggio del 
possesso per proporre I’ Azione possessoria deriva dalla 
proprietà, che si presume essere di colui , che possiede , 
è combattuta dal Marcadé (2) , il quale sostiene , che il 
possesso di un anno compiuto con le condizioni volute 
dalla Legge è un vero diritto, che denomina « diritto di 
possesso ■ per nulla avendosi riguardo alla proprietà, per 
modo che il possesso costituirebbe di per sé un diritto , 

(I) Mei ConienUrio «alla PrescrizioDe nuni. 334. 

(2; .Mot Trallaio iiulhi Prescrizione nell’ Art. 2228 (Nibblicato il 1851. 
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donde deriva l'Azione possessoria; e non sarebbe un 
rìsnllamenio della presunzione , clic il possessore sia il 
proprietario sino a pruova in opposto. — Al Marcadé 
ha 'risposto il Seligman (t) ; e v'è altra replica del Mar- 
.codé (2). — Non possiamo entrare nella disamina delle 
due teoriche non comportandolo la indole di questo la- 
voro; e d’attronde l’una e l’altra lesi in nulla alterano i 
principii, che reggono l’esercizio dell’Azione possessoria. 
Abbiamo però accennata la controversia , onde non sia 
ignorala. - < 



S IH. 

• Condizioni giuridiche generedi necessarie ad avverami, perchè 
vi sia dirillo all’ esercizio delle Azioni possessorie. 

•iJ. Hill' comlizioni si (It'liliono avverare |i('r proporre mi' Azione pòsscsso- 
I ria r una di dirilto ; l'ailra di l'auo. 

44. A due principali possono ridursi le condizioni giu- 
ridiche generali per potersi proporre l’Azione possessoria 
desunte entrambe dall’ Art. 127 delle Leggi delia Proce- 
dura. 

L’una di dirilto — il possesso pacifico a titolo non 
precario da un anno almeno. 

L’altra di fatto — il turbato [mssesso. 



(I) bevile ciiiiqiie de Légìsialloii ei de Jiirisprtidence Tom. IV. pa^. tó. 
{i) Ivi p.%'. J50. 
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Dcila ctmdizione dì Dir ilio — Il jwniviito. . * • ' 

■45. Caraltcri Ji'l pos«os.40 porche siavi dirhio all'Aziotìe possessoria; l'ar- 
ticolo 127 delle L. di P. C. deve essere rongimiio all'ariico)u 21.75 ilelle 
LL Cll. — La condiziono della buona fede non ò rirhiesia pel possesso 
utile |)cr proporre un’Azione possessoria. — 40. Pessetuo di un anno 
intero: non è necessario aggiugnervi un altro giorno: come si coiu- 
pula l'anno. — 47. Al proprio possesso si congiiuigc quello di coloro, 
cui si soccede; condizioni perchè questa unione abbia elTelto. — Olii 
|iossiede il principale possiede I’ acces.sorio. — 48. 1.’ Azione [lossessorin 
[ler chi. V noie riavere o non lare turliarc ii possesso deve a |>ena di de- 
cadenza essere projiosta prima che l' anno dal turliato o tolto |>osscsso 
sia trascorso. — 40. Uiiesto termine di rigore corre anche a danno dei 
minori. — 50. PnMe**opaci,d«);qiiale.sia. — 51. Il possesso devo es- 
sere pacifico attivamente, e pastsivamentc. — 52. .Se H luMtsesso id ot- 
tenne per violenza, c, questa cessata, dura un anno, 6 utile per l'Azione 
posiessoria — La violeuza è vizio relativo. — 53. La vjoleiua tisica cen- 
ile inutile il possrtsso. — I.a violenza morale, che vizia il consenso, rende 
nullo il titolo: ma sino a che la nulliih non è dichiarata, il possesso'è' 
utile |ier r Azione possessoria. — 54. Possesso pacilico passivamente: 
una lite promossa {ter la proprietà non toglie che il possesso sia |sici- 
lìco.— 55. Postesso continuo, non interrotto : suoi caratteri. — od. Pos- 
sessn pubblico: si ha per pubblico quel pos.sesso, che poteva conoscere 
colui, che vuole dolersi di averlo altri piivato o dislurbald nel suo pos- 
sesso. Risultameuti di questo principio pur gli atti che provano il pos- 
sesso essere stalo pubblico. — Il noo essere il possesso pubblico-è vizio 
relaibo. — 57. Del pus.sesso in origine pubblico, c poi divenuto clan- 
destino. — 58. Del fiossi-sso in origine clandesllno, e poi divenuto pnb- 
Mico. — 59. Possesso non precario. È uo (vossesso a titolo di proprie- 
tà. — 60. il prerario è vizio del possesso assoluto. — 61. Il precario 
cessa con la inversione del possesso; cundiziuiii di tale iuversiqne: de- 
Rnizionc. — 62. La inversione del possesso si avvera in tre mudi. Il 
possessore prei arfo in verte egli il titolo del suo possesso; e come cl«> 
avviene; — o trasferisce la proprietà ad '.m terzo; o è s(iogliaio del 
possesso da un terzo. 

45. lài nozione del possesso enunciala neirarlicolo 1^7 
delle Leggi della l'rocedura deve compiersi con quella 
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della nell’ ArlPc. 2135 LL. CC. , dove si detcrmlDano i 
caralleri del possesso utile per la prescrizione, essendo 
evidente l’analogia tra il diritto di possesso e la prescri- 
zione acquisitiva. L’uno e l’altra derivano da un con- 
corso di circostanze , che tendono a conservare o il sem- 
plice possesso, ovveramente la proprietà col possesso. 

Nella sppsizione dello ragioni della parte della legge 
relativa alle Azioni possessorie si fa avvertire. « Quanto 
« alle regolo concernenti il possesso, è mestieri riferir- 
« sene al Codice ». 

Dun(|ue p^chè il possesso dia diritto a promuovere 
l’Azione possessoria deve riuuire io sè le condizioni dette 
nell’ Art. 127 LL. di Proc. Civ. e nell’Arl: 2135 LL.CC. 

Dunque il possesso deve essere di un anno compiuto- 
pacifico — .non precario — pubblico — non equivoco — 
continuo — non interrotto. 

E dorrà forse concorrere per l’ esercizio dell’ Azione 
possessoria anche il requisito , che il possesso sia di buo- 
na fede? 

No — Le Leggi di Proc. civile e le LL. GC. allorché de- 
terminano i caratteri del possesso utile per l’Azione pos- 
sessoria e per la prescrizione non vi aggiungono la cir- 
costanza della buona fede. — Ed osserva Zacbaria (1), 
che in materia di Azioni possessorie il possesso deve 
avere le condizioni necessarie per la prescrizione di 30 
anni , Ira le quali non vi è la buona fede. 

Di questa si fa menzione solo allorché si determina , 
quando si av vera la prescrizione della proprietà; e l'Azio- 
ne possessoria risguarda un possesso, che non conferisce il 
menomo diritto ad ottenere la proprietà. 

Non però é da notare, che la circostanza della buona 
o mala fede può e deve avere una grave influenza sopra 

(t) Cwirs de Droil FrMitais Tom. I. $ 188. 
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le diverse condizioni del possesso; e sotto questo rapporto 
poó essere necessario di ricercare della buona o mala fe- 
de del possesso. 

É indispensabile fare l’analisi di quelle diverse condi- 
zioni del possesso; ma in modo, che dessa non sìa un 
trattato, quale si addice alla sposìzione delle Leggi civili.— 
Noi disamineremo i diversi caratteri del possesso traen- 
done le teoriche da quelle generali per la prescrizione , 
ma solo in quanto desse si applicano nella loro specialità 
al possesso capace di concedere il diritto per promuovere 
l’Azione possessoria. 

46. Il possesso di un anno intero è regola generale senza 
eccezione. 

L’anno basta , che sia completo; non è mestieri aggiu- 
gnervi un giorno di più. E poiché non sono intorno a 
ciò gli scrittori di un medesimo avviso rendiamo ragione 
del nostro. 

Il termine dell’ anno per l’ Azione possessoria è una 
prescrizione. Or questa per gli Art. 2166, 2167, si cal- 
cola a giorni, e non ad ore, e si acquista , quando è com- 
piuto l’ultimo giorno del termine. 

Il giorno, di che parla la legge, 'essendo il giorno 
civile, desso comincia al punto, che immediatamente se- 
gue la mezzanotte del giorno corrispondente nell’altro 
anno. Un esempio. Il disturbo avviene il 31 Ottobre 18u0. 
Or poicliè non sarebbe facile il dirne il punto preciso di 
questo giorno e per evitare dispute superflue, tutto cotesto 
giorno , che finisce alla mezza notte , non si calcola ; cd 
il termine sì computa a questo modo — Per colui, a dan- 
no del quale è avvenuto il disturbo, egli per istituire l’A- 
zione possessoria deve provare di avere avuto il possesso 
risalendo dalla mezza notte del 30 Ottobre del 1850 alla 
mezza notte dei 30 Ottobre 1840 •— £ deve promuo- 

Istit» ProQ. Fot, 3 
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vere l’Azione cnlro un anno deoorrendo dalla mezzanoUe 
del 310Uobrc ISoOalla niezzanoUe dcl310llobi el851 — 
Cosi l’anno è comi>iulo , né fa iiieslit«i i di atiyiugncre ad 
esso un altro (iioriio. _ > 

47. Si unisce al proi>rio il possesso di coloro , ai quali 
si succede. In questo caso vi è — accessione di possesso. 

l’erchè ciò si avveri , sono necessarie Ire cose. 

1 ° Il possesso del successore deve essere per la cosa 
medesima del suo predecessore. 

-2." 1 due |)ossessi debbono essere continui e non in- 
terrotti. 

3.” E d’ uopo, clic tra i due possessori vi sia un lega- 
me giuridico; — allriiuenli il possesso non è unico ; e 
questa unicità è il principio fondunieiitale della congiun- 
zione de’due possessi. 

Chi possiede il principale possiedo l’accessorio. 

48. Il possesso per un anno continuo dicemmo essere 
necessario per proporre un’Azione possessoria in quanto 
l atlorc deve aver avuto quel possesso deH’anno intero — 
Ma colui , clic di quel (lossesso vuole giovarsi per non 
farlo turbare o per riaverlo, deve proiiuiouTc l’ Azione 
possessoria entro r*anno dal turbalo o perduto possesso, 
altrimenti si avvera la perdila deH'Azione. La ragione di 
questa prefciizioiie annate è appunto, che se l’anno dui 
turbalo o perduto posse.sso Irasiorrc in silenzio, colui 
die mi ha turbato, acquista egli il possesso, col quale 
respingerebbe la mia azione, c mi rimarrebbe inutile quel 
possesso annuo , clic iio goduto prima del disturbo. E per 
tale grave avvertenza notammo di sopra come si eom- 
puta il possesso dell’anno per'avcre diritto .■’lf Azione 
possessoria ; e per poterla utilmente proporre. 

49. Si è dimandalo se questo termine di un anno de- 
rorre anello contro i minori. — Il dubbio veniva da che 
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a (l.mno di ossi non vi è prescrizione. — Ma oltre che do- 
ve la legge statuisce sulle Azioni possessorie non si rinvie- 
ne alcuna eccezione pe’minori, sarehbecosa assolutamente 
contraria all'Azione possessoria concedere ai minori pel 
possesso quel favore , che giustamente ad essi si concedo '■ 
per la proprietà. Questa ha per sua base il diritto; ed il 
possesso un fatto, che alla quistionc dell’ appartenenza 
della proprietà non reca mai pregiudizio. 

’òO. U possesso deve essere pacifico. . . / 

Il possesso non paciflco è diverso dal possesso otie- 
nuto per violenza. ' . 

Lo provano due Articoli delle LL. CG. Art. 2135. — 

« Per potere prescrivere è necessario un possesso conti- 
« nuo e non interrotto, pacifico, puI>blico, non cquivo- 
« co, ed a titolo di proprietà'. » Art. 2139. — « Gli alti 
a di violenza non possono stabilire un possesso abilc ad 
« indarro la prescrizione. » < 

« Il possesso utile non incomincia , se non quando sia 
« cessata la violenza ». 

51 . Il possesso dove essere pacifico attivamente — pas- 
sivamente. 

Attivamente — non deve essere un possesso ottennio 
con violenza da colui, che propone l’Azione possessoria. 

52. Ma cessala la violenza, se il possesso dura per un 
anno, vi è diritto all’ Azione possessoria? — Non manca 
chi o[iini per la negativa. Ma il maggior numero è per ' 
r alTerraativa per le parole dell’ Artic. 2139 § 2. LL. CG. 

« Il possesso utile non incomincia, se non quando sta ces- 
« sala la violenza ». 

53. In quanto alla violenza, che vizia il possesso, ó 
mestieri distinguere Ira la violenza fisica, c la litorale — 

La prim<f è quella, che rende inelficace il possesso per 
proporre l’ Azione possessoria — La seconda avendo solo 
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estorto il consenso di chi tin formalo contro di se un ti- 
tolo, non dà diritto all’Azione possessoria, — Quel con- 
senso essendo nullo, tale è ben anche il titolo (Art. 1003, 
lOOo, 1258 LL. CC.) e perciò vi sarà Azione per fare di- 
chiarare nullo il titolo di colui che possiede; ina sino a 
che la nullità del titolo non c pronunziata, il titolo è 
utile pel possessore, ed il di costui possesso è legìttimo 
por respingere l’Azione possessoria. 

54. Il possesso dove essere pacifìco anche passivamen- 
te in quanto a colui che lo gode, e che vuole di quel 
possesso giovarsi per promuovere l’Azione possessoria. 
Quando il possesso non è paclGco? Non quando vi è lite 
— Ma quando vi sono alti materiali contrarii e distrut- 
tivi del possesso. 

Possem continuo — non interrotto. 

55. La stessa parola chiarisce la idea; nè fa mestieri 
di altro aggiugnere. 

50. £ necessario , che il possesso sia pubblico. 

Gli atti ed i fatti del possesso debbono essere tali, che 
si potevano conoscere da tutti — Notate però, che basta 
essere stalo il possesso tale, che colui, che no riceve di- 
sturbo, rabbia potuto conoscere — Esempio, Vi è un 
giardino chiuso, dove il pubblico non guarda : vi apro 
dal mio contiguo edifìcio una Oneslra, c ne godo per un 
anno: questo possesso c pubblico relativamente al pro- 
prietario del giardino — La pubblicità del possesso deve 
essere relativa , e non assoluta. 

Rìsullanienlo di questo principio è, che non valgono a 
stabilire un possesso pubblico gli 

a) atti fatti in tempo di notte: s’ignora chi li abbia pra- 
ticali allorché nel giorno si veggono; ed allora^l’antore di 
questi atti non si può dire che possegga ; perché non si 
saprebbe conlra di chi proporre l’Azione possessoria. 
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b) alti Don praticati a vista, come pe’ sotterranei, o le 
deviazioni di acque , che animano i pozzi. 

c) atti isolati dovendo il possesso essere continuo. 

57. Il possesso pubbKco in origine può non però di- 
venire clandestino. Sarà allora utile al passessore? Il Di- 
ritto Romano lo riteneva per utile ; perchè alla origine 
del possesso voleva si avesse ragione. 

Per le Leggi attuali è d’uopo distinguere, se il pos- 
sesso divenne clandestino dopo che per un anno fu pub^ 
blico, nulla nuoce quel mutamento per proporre l'Azio- 
ne possessoria o per respingerla, mentre il possesso du- 
rante il periodo di tempo voluto dalla legge fu pubblicò. 
— Se poi il possesso da prima pubblico divenne clande- 
stino innanzi di compiersi l’anno, è di per se evidente 
non potere arrecare veruna utilità a chi volesse preva- 
lersene per l'Azione possessoria. 

58. Il possesso clandestino in origine, ma divenuto di 
poi pubblico, giova al possessore, quando ba continuato 
per un anno? 

No per Diritto Romano, come dice il giureconsulto 
.Arricano (1), e ciò perchè nei principir di quel Diritto 
l'usucapione aveva mestieri della buona fede nel suo co- 
minciare, ed il vizio della mala fede nella origine non si 
cancellava , ove poi in prosieguo cessasse. — L’opposto 
non però è pel diritto odierno per argomento dell’ Art. 
2135 delle LL. CC., e per la ragione accennala, che il 
possesso quando |>er un anno fu pubblico, la condizione 
voluta dalla legge si è avverala, perchè si abbia diritto a 
fare uso dell'Azione possessoria. 

59. Possesso non precario, l’cr Diritto Romano il preca- 
rio è cosi definito: — , • 

« 

(I) L. 40 § i. B. de adtjuir: post. 
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« Preearium tM quod precifm petenti tUendum conceditnr 
« tamdiu qxtamdiu is (pii concessil palilur - L.4. (f. de pre- 
ti cario — ». 

Ed il Polliicr (1) osserva. « Interdiclum de precario me-, 
M rito inlroductum e$l, quia nulla co nomine iuris civilis actio 
a essel ». 

Nel diritto odierno senza che più siavi la cosa, si è ri- 
tenuto il vocabolo ed il risultamento giuridico della in- 
dole dell’alto. 

Ravvicinando i due articoli 21 3o Leggi Civili « il pos- 
« sesso deve essere a titolo di proprietà » e 127 LL. di 
Proc. Civ. a il possesso deve essere a titolo non preca- 
(( rio » — è chiaro, che l’una espressione non ha cosa , 
che dall’altra si divcrsiflca, avendo la logge con due frasi 
diverse espressa un’unica idea. 

Dal confronto di quei due Articoli possiamo dedurre, 
che la legge intènda per possesso non precario un pos- 
sesso por titolo di proprietà. 

Tale a modo di esempio non sarebbe il possesso del 
venditore dopo la vendila ; — di colui eh’ è condannato 
a rilasciare l’ immobile dopo il giudicalo, che pronunzia 
quella condanna. 

•Sono inoltre possessori precari coloro che vengono 
indicali dagli Art. 2142, 2143 LL. CG. (2). 

CO. Il precario poi è vizio assoluto , ed osta contra 
tutti. 

(1) Panil. Iiist. 

(2) All. 2I t2 — « Coloro, die |iossog?ono in nome allruì non possono 
« mai prescrivere per qiialimque corso di tempo — 11 liUnjiiolo, il depo- 
< sitarlo, r iisurrtitlnario , c lutti gli altri, die tengono precariainenie la 
« cosa del propriet.irio no» possono prescriverla. 

Art. 21 et — a Siniilineule non possono prescrivere gli credi dì coloro, 

<i che tenevano la cosa altrui in forza di uno dui titoli enunciati nel pre- 
« cedente articolo. » 
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Cl. li prccnrio cessa con la inversione dei possesso co-, 
me deriva dall’ Art. 2114 L. C. — a Le persone indicate 
K negli Art. 2142, 2143 possono prescrivere, se il titolo 
« del turo possesso si trovi cangiato per causa derivante 
« da un terzo , sia per eOetto delle opposizioni, che lian- 
a no fatte al diritto del proprietario » — 

Ma quella inversione - 

a) deve essere reale , positiva , ed esclusiva del di- 
ritto del proprietario : 

b) l’atto , il fatto , il titolo deve esser tale , die il de- 
tentore precario abbia potato reputare di possedere ani- 
mo domini: 

e) deve il vero proprietario aver potalo non ignorare 
il fatto della inversione del possesso. 

I.a inversione del possesso adunque è il mutare la cau- 
sa, la origine, il titolo del proprio possesso di modo ebe 
cessando di possedere a nome altrui ) si cominci a pos- 
sedere per se medesimo. ^ 

62. La inversione del possesso si avvera io tre modi. ■ 

Primo — li possessore precario cangia egli il titolo del • 
suo possesso , e ciò avviene in due casi : 

a) quando il possessore precario egli direttamente si. 
oppone ai diritti del proprietario: come se richiesto di 
pagare l’cstaglio vi si rifluta o procede ad altri atti, che 
facciano conoscere al proprietario la opposizione del pos- 
sessore precario: — da quel momento il possesso è can- 
giato , e se il proprietario tace un anno , il possesso 
non è più precario : 

b) quando la inversione del possesso è falla da un ter- 
zo — Il possessore precario compera da una persona di- 
versa dal proprietario. 

Deve questo titolo novello di compera per dirsi avve- 
rata la inversione del possesso essere noUGcato al prece- 
dente proprietario? 



V - 
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Vi è controversia — Ma anciie quelli , che sono per la 
negativa, vogliono che il possessore precario abbia com- 
perato essendo in bnona Fede nel credere il venditore il 
vero padrone. 

Secondo — -"Cessa il precariose il possessore cede con 
titolo traslativo di proprietà la cosa ad un terzo. Questo 
terzo non è possessore precario, perchè l’Art. 2145 L. 
G. dichiara che questo terzo può prescrivere la cosa avu- 
ta in (luel modo. — Deve però essere una cessione a ti- 
tolo particolare — altrimenti vi è continuazione dello 
stesso possesso. — E se il contralto si annulla, il possesso 
torna ad essere precario. 

Quid se il possessore precario succede a colui cui tra- 
smise r immobile , o lo ripiglia per altro diritto? 

La inversione continua, non vi è più precario. 

Nel primo caso è tolto di mezzo il contratto, col quale 
crasi operata la inversione del possesso — Nel secondo 
il contratto sussiste tuttavia tanto giuridicamente per 
quanto l’ acquirente trasmette ad altri la proprietà ; ed 
il possessore una volta precario possiede non altrimente, 
che per cOetto giuridico del titolo traslativo della pro- 
prietà. 

Terzo — Un terzo toglie il possesso al possessore pre- 
cario — la inversione del possesso vi è , perchè allora 
possiede il terzo e non colui ch’era possessore precario; 
ed un grave argomento può trarsi dall’Arl: 1614 L. C. 
« Il Gttaiuulo di un fondo rustico è tenuto sotto pena 
0 delle spese e de’ danni ed interessi ad avvertire il pro- 
« prictario delle usurpazioni , che si commettessero su 
a i fondi » — 
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li. 

Della Condizione di Fatto — La Turbativa. 

03. Senza esservi turbaliva, non vi 6 Aziono possl^•^so^ia.— 6-t. Catatierc 

della turbaliva necessaria perché ne derivi l'Azione possessoria. — 

C3. La turbativa è di blto, — c di diritto. 

63. Vedemmo essere regola del procedimento civile 
— dove non vi è inlercsse , non vi è azione — l’interes- 
se è la misura dell’azione. Dunque per intentare l’Azione 
possessoria è mestieri , che vi sia il disturbo del nostro 
possesso. 

64. Quale è la turbativa, che autorizza l’Azione pos- 
sessoria? — Ogni atto esterno , che direttamente o indi- 
rettamente è contrario al possesso dell’attore. 

Due cose sono da notare. 

a) Questo atto deve essere tale , che da colui , che lo 
commette , sì compia con la volontà , e lo scopo di crea- 
re un diritto a suo beneficio, ed a pregiudizio altrui , 
anche che quel diritto non potesse per sempre acquistare. 

Esempio : le servitù discontinue che non si acquistano 
per prescrizione , e per le quali non vi è possesso utile 
per proporre un'Azione possessoria. Veg. al num. 90. 

b) Se taluno senza voler creare un diritto a proprio van- 
taggio ha solo operato in modo da recare ad altri un pre- 
giudizio , non vi è turbamento ; e quindi non vi è Aziono 
possessoria; vi è un semplice danno recato, il che dà 
luogo uir azione damni m/èctt meramente personale per 
lo rifacimento appunto del danno patito. 

Esempio — Raccogliere o deviare le acque piovane, le 
quali, come vedremo, mentre scorrono nella via non so- 
no di alcuno. 
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Gii. Il ilislurbi) ò di due specie: 

— lurbamenlo di fallo 

— lurbamenlo di dirillo. 

Il primo è ogni fallo materiale, ogni alto Gsico, che 
arreca impedimento, che molte ostacolo al noslro paciQ- 
co possesso. 

li secondo è ogni allo giudiziario o stragiudizialc, ogni 
intima, denunzia, cilaziunc, sequestro noliOcato al pos- 
sessore o a’terzi debilori di questo possessore reclaman- 
do r attore per se quello, di die I’ altro è in possesso. 

§IV. 

Delle diverse specie di Azioni possessorie, e delle loro 
particolari condizioni giuridiche per promuoverle. 



co. L’Azione possessoria qiianlo alle condizioai generali è unica: due non 
jici'ó ne sono le .spedo pel loro oggulto derivalo dal ilivcrso fallo della 
turbuliru, la reintegra, la querela o doglianza. — G7. La querela o du- 
glianza iiiiando la lurlialiva b cominciala e non conipiula dà anclifi il 
dirillo all' .Azione (li nunciaiwne della mivelta opera. — 08. Non vi è 
cosa speciale per la « querela «. — 09. PCr la « reinlegra » è dispula se 
j)cr proninovorla colui, che venne spoglialo violenleinenle del |»osses- 
so, deve averlo per lo innanzi godalo per un anno inlero: la giun’pru- 
denza non lo richiede; la .scuola è divisa. — 70. Si risolve il dubbio rilc- 
ncndo non necessario il possesso dell’ anno iuicro. 

GO. L’ Azione possessoria è unica ; ovveramenle ve ne 
sono diverso, quasi a simiglianza degli Inlcrdelli? 

Unica è TAzionc possessoria quanto alle condizioni ne- 
cessarie e generali, perelié sia ammessibile; c si sud- 
divide iu diverso specie distinte por loro oggetto per lo 
fatto , che rondo necessario il proporla. . • 

Questo specie sono due: 

o) Uimaudare che ci sia restituito il possesso a uoi 
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(olio; aedo recupermdae posscasionis e può essere desi- 
gnala con la voce « Reintegra »{!).' ,• t : • 

b) Impedire che ci si tolga il possesso, che abbiamo : <ic- 
lio relinendae possessionis , e può venire espressa con la 
parola « Querela » doglianza (2). 

G7. Questa seconda si suddivide — Se la turbativa del 
possesso è compiuta, l’azione è di. querela — Se la tur- 
bativa è cominciata c non compiuta si può proporre l’A- 
zione di « Nunciazionc di nuova opera;) cb’ó il vietare 
che si alteri lo stalo delle cose , ed il chiedere che riman- 
gano nello sUUu quo. . 

68. Per quanto alla « Querela » , nulla di speciale de- 
ve essere notalo. 

69. Per la « Reintegra u dopo lo spoglio violento del 
possesso , che si aveva , una grave disputa si agita. 

Per intentare quest’azione è necessario, die chi la pro- 
muove, abbia goduto per lo innanzi il possesso pacifico, 
pubblico, non precario, di un anno? 

La giureprudenza risolve la quistione per la negativa 
— segue la massima — SpoUalus aule omnia rcsliluendus. 

La scuola — Molti scrittori seguono la giureprudenza : 
un cgual numero opinano aU'opposto. 

70. Noi preferiamo la teorica rifermata dalla giurepru- 
denza; perchè è la più giusta — la più utile, 

a) giusta: quando anche il mio possesso fosse violen- 
to, non perciò dovrebbe autorizzarsi un secondo, e quin- 
di un terzo atto di violenza : 

b) utile : non incuora agii atti di violenza , ma li refre^ 
na, perchè per colui, che volesse operare lo spoglio del- 



ti) Di quest’ .Vzioae,cbc in Francia è detta reinkgrande , si Tu e.spres-, 
sa iiHTizìoiic nell' Art. iOOÒ Jet dod. Civ. — MuUc L. C.cou TArl. lUitl si 
parla dell* cosa ; tua non si usa la (Klrola. ^ 

(i) fc questa la eontiduiiUc de’ Francesi. . - J ,, ■■ y" 



l’allrui |>os3osso, sarebbe « nn farsi reo, senza cavarne il 
fruito » quando si toglie l’interesse a commettere il male. 

§ V. 



A chi compete e contro di chi F Azione possessoria. 



7!. Mrusurruttuarìo pei frulli al il godimento. — 72. Anche al nudo pro- 
prielario. — 73. A coloro, che posseggono una pro|>rielà indivisa conlra 
il terzo, e Ira essi.— 7 1. Al |)ro|u-ielario, i cui lieni vennero (lognorali.— 
7b. Ai creditori iscritti , ma dopo la denunzia did pegnorainento. — 76. 

Al Simlaco di un rallimento. — 77. AI proprietario sotto condiziono, se 
qucslatisospeDsl\a; c non compete quando la condizioneù risolutiva.— 
78. A colui, ch’eblK! la immissione nel possesso de’ beni di un asseti- 
le. — 79. Air erede prima di avere accettata la successione. — 80. Al 
marito pe'lteni dolali se non vi 6 separazione di tieni, e per i parafernali 
se dalla moglie chlte racolih di amministrarli.— 81. Al Tutore. — 82. Al 
minore emancipato. — 83. Al Sindaco di un Comune pe'beoi patrimo- 
niali di esso. 

71. L’Azione possessoria compete all’ usufruttuario 
pe’frutti , pei godimento ma non per la proprietà. 

72. Quanto al nudo proprietario la scuola è per l’af- 
fermativa; e la giureprudenza per la negativa. Ma noi 
dividiamo l’ avviso della scuola , perché il proprietario al 
cessare deirusufrutto ha interesse a godere la proprietà 
qual’ era innanzi di una turbativa di possesso: d’altron- 
de trascorso l’anno dalla turbativa il proprietario , ces- ■ 
salo l’usufrutto, dovrebbe agire nel petitorio perdendo 

il vantaggio dell’Azione possessoria. 

73. Nel caso di proprietà indivisa compete l’Azione 
possessoria ad ognuno de’ comproprietarii contro il ter- 
zo; c ad ognuno di essi l’uno contro l’altro. 

74. Il proprietario , i cui beni vennero pegnorali , 
pu6 istituire l’zVzione possessoria , sia percliè non deve 
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nuocere ai creditóri, ma può recar loro un utile; sia 
perchè ha iotcrossc a non far depreziare l' immobile, il 
cui valore quanto è maggiore, tanto lo è a di lui pro- 
fìlto. 

75. I creditori iscritti nel caso di spropriuziunc forza- 
ta , come a suo luogo vedremo , possono anche essi pro- 
muovere un'Azion<t possessoria; ma dopo la denunzia 
del pegnoramento, perchè da quel momento non può 
avverarsi alcun fatto relativo alla proprietà senza il di 
loro consenso. 

76. Il Sindaco di un fallimento può proporre Azione 
possessoria nel duplice interesse del fallito e de’ di lui cre- 
ditori. 

77. Se taluno è proprietario solfo condizione potrà 
pendente conditione esercitare il diritto di un’Àzktne pos- 
sessoria? 

La soluzione del dubbio dipende dalla indole della con- 
dizione. Se questa è sospensiva , poiché la obbligazione 
sussiste ma n’è solo sospeso lo effetto giuridico, vi è fa- 
coltà ed interesse per l’Azione possessoria Art. 1134 
LL. CC. — Se poi la condizione è risolutiva , non può 
proporsi Azione possessoria , perchè verificandosi la 
condizione il contratto è risoluto ab imito Art. 1136 
LL. CC. 

78. Chi è immosso nel possesso de* beni dell’ assente 
può promuovere un’azione possessoria. 

79. Quid dell’erede prima di accettare? Lo può corno 
atto conservatorio ; e perché la proprietà non è mai sen- 
za padrone. 

80. Lo può il marito po’ beni dolali. Ma se vi è se- 
parazione di beni — cessa il diritto. Noi può pe’beni pa- 
rafernali, mcuochè ne avesse avuto dalla moglie l’am- 
ministrazione. ArL 1375, 1390 e seg. LL. CC. 
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SI. Lo può il Inlnrp, nò vi ò mnslieri di antorizzozio- 
ne dt'I Consiglio di famiglia , comunque sia azione sopra 
immobili, perché è alto di amminislrazione; è allo con- 
servalorio, che ridiiode spesso molla celerilà nel far- 
ne uso. 

82. Lo può il minore cnaancipalo, perché comunque 
per l’Arlic. 4Gò L. C. non possa insllluirc un’azione so- 
pra beni stabili , questo divieto risguarda la proprietà , 
e non può estendersi al caso, che la coulroversia cade 
sul semplice possesso. 

83. Il Sindaco di un Comune può proporre Azione 

possessoria, ma per i beni patrimoniali del Comune, 
che li possiede, come ogni privalo (1). IV beni poi che 
compongono il Demanio Comunale , come vedremo or 
ora, num. 83, essendo beni fuori commercio non com- 
pete Azione possessoria; ma l’ Intendente in Consiglio 
d’intendenza pronunzia una Ordinanza di reintegra ai 
termini degli Art. 17G e 177 della Legge del 12 dicem- 
bre 181 G (2). ■■ 



(I) Ari. 180 Legge del iìilicomlire 18IG. Ari. 2133 LL. CC. 

(4) « Ogni occuiiaziono ed ogni alienazione illegilliina del Demanio Co- 
c rttnnale ò dichiarala abusiva a iinaliincjue epoca rmia o l' altra riinorìli , 
a c sari) in ogni leinpo imiirodiiUiva di alcun dirillo o, efleUo. 

« L'e.saine dHle conlroversie, che derivano, chili' Arlicolo precedenle, ù 
«delegala agl' Inleiidenli. Essi vi provvederanno in Consiglio iV hilen- 
« deiiza, salvo II ritorso dcvolulivo all'aulolilà cotnpeleiuc » 



\ 
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§ VI. . • ‘ : 

Per quali beni può proporre l’Azione pof^semria. 

■* ' • ; ' 

K l. Le Alieni possessorie si pro|>oii';ono non |ht le solo sor\ ilii ; irla sem- 
pn; tilt' vi è mi pos-osso con i tarallcri voluti Jalla — So. Oiicslo 

Azioni hanno ÌU 0 J 40 por yriuimoliili, clic possono essere jiropiicl!i pri- ‘ ' • 

vaia, e sono in commercio. — Wi. Vi è Azione po.ssessoria |ktì Ix'iii ilei 
minori o |>er quelli ilolali. — H7. Lompele i>nre per Krininioliili per de- 
stinazione sino a che rontervano (piclla (piàlith. — 8H. Lo stésso è |«;’tli- " 

ritti reali; ma non per le Azioni reali ; ragione. — 8!». Per rusufriuio , 
r liso , e raliitazioné. — »1)0. i\on vi ò Azione possessoria |«ir le sei viiii , > 

che non si possono aetiuislare |H-r prescrizione giusta l’Arl. «li dello 
LL. a:. — negale Ilcscritto del 5 di Agosto I8ìit, che dichiara legi- 
slativamente la intelligenza di ipieU’Arlicolo, — Ul.pf'niolidi «iiiaudo si 
tratti di mia universaliià di essi, si opina, ma dnhiiiamento thè possa 
eoriiiieltTC .Aziono possessoria ; ma non per mollili isolati. 

• ' ^ 

84. Nell’ Art. 22 della L. 0. del 29 maggio 1817 nel 
secondo comma è dello — « Essi ( i Giudici Kegi ) cono- 
« sceraono egualmente sulle zVzioni di rimozioni ed al- 
te lerazioni di termini, di usurpazioni di terreno, di al- 
te beri , di siepi , e di fosse eseguite infra l’anno ante- 
tt cedente alla tslaiiza » — e nel terzo— « di servitù, 
tt quando non no sia interrotto il possesso oltre di un an- 
a no » — E nel quarto comma dello stesso Articolo si leg- 
gii conosceranno delle Azioni « di nunciaziouc di nuo- 
ti ve opere, d inuuvazioni, e di alteulali egualmente 
« commessi entro I anno sul corso delle acque inservienti 
tt all agricoltura, — e su di ogni altra Aziuue possessoria. 

Con r Art. 103 terzo comma delle L. di P. C. si di- 
spone — « La citazione sarà sempre fatta davanti il Giu- 
« dice del luogo , dov è sita la cosa litigiosa, ove si trat- 
ti li — di rimozione o alterazione di termini, di usurpa- 
«f /ione di terreno , di alberi, di siepi, di fossi « di al- 
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Ili recinti (1) « eseguite entro l’anno antecedente alla 
« istanza — di servitù nel possessorio , quando il possesso 
« non sia sialo interrotto oltre di un anno » — Ed il 
quarto comma del cennato Art. 103 si chiude con te me- 
desime parole del quarto comma dell’ Art. 22 della Leg. 
org. 

Dalle parole della Logge deriva un principio generale — 
le azioni possessorie non si limitano alle sole servitù. 

Di queste nel possessorio è fatta espressa menzione nel 
N." 3 dell’ Art. 22. Log. org. e dcH’Art. 103 LL. di Proc. 
Civ. 

ludi nc’duc Articoli N.° 4 — indicata la nunciazione 
di nuova opera , e gli attentati sulle acque, si aggiunge — 
« e di ogni altra azione possessoria ». 

Dunque sempre che vi è possesso, che riunisce le con- 
dizioni volute dalla Legge, c questo possesso è da altri 
turbato, .sempre vi è diritto a promuovere un’azione pos- 
sessoria. 

85. Ma il possesso per l’Art. 2134 LL. CG. è la de- 
tenzione 0 il godimento di una cosa. 

£ per r Art. 430 delle stesse Leggi tutte le cose , che 
possono essere di proprietà pubblica o privata sono mo- 
bili 0 immobili. 

Dunque dovrebl)c dirsi esservi Azione possessoria per 
gli immobili c pe’ mobili. Ma sarebbe una conseguenza 
troppo generale ; e per opposito ha e deve avere taluno 
limitazioni. 

Gl’ immobili sono oggetto di azione possessoria, quan- 
do siano di dominio di privali o di enti morali , che han- 
no persona civile , e purché non siano fuori commer- 



(I) Queste [larole non si leggono nel secondo comnin dcH'.Vrt. 22 
della L. 0. , 
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ciò (1), e di qaelli dichiarati daita Legge imprescriKibill 
per loro natura, come 

а) le cose sacre : 

б) i beni dei Demanio pubblico: (2) 

c) il Demanio Comunale: (3) 

86. Gl' immobili imprescrittibili in ragione della per- 
sona SODO capaci di Aziono possessoria , come vedemmo 
pe' minori , e come si avvera anche pe’beni dotali, sem- 
pre per la ragione , che il possesso non pregiudica al di- 
ritto di proprietà. 

87. Gr immobili per destinazione sino a che sono uniti 
al fondo continuano ad essere annoverati tra gl’ immo- 
bili , e sono capaci dell’ Azione possessoria. — Separati 
poi dal fondo divengono mobili , e diremo or ora intorno 
ad essi in quanto aU’Azione possessoria. 

88. Tra gli immobili per destinazione a’ termini del- 
l’Art. 449 delle Leggi civili vi sono i diritti reali, e lé 
azioni tcndeuli a rivendicare un immobile. 

In quanto^ alle Azioni reali non vi può essere Azione 
possessoria, poiché l’Azione considerata come il mezzo 
legale |>er fare rispettare la violazione del nostro diritto, 
è una cosa astratta insuscettibile di possesso mateiiale 
non essendovi per essa detenzione corporale, non godi- 
mento sino a che non se ne faccia uso con proporla in 
giudizio. 

Per i diritti reali dessi possono essere oggetto del- 
l’Azione possessoria, e la Legge espressamente enuncia 
le servitù. 

89. Lo stesso è per l’ usufruito, l’uso, e l’ abitazione. 

90. In quanto alle servitù è da rammentare, che non 

(1) Ari. im, 2ia2LL.ee. 

(2) Art. e scgiK-nli LL. eC. 

(3J Art. 170, 177 lidia legge dc‘12 ileccrabre 1810. 

litif. lUUa Pr<K, Voi. f. 4 
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— bo- 
vi è Azione p<»ssessoria por quello, che non si acquistano 
col possesso. Art. G12 Lo'.'si civili. ■ - 

La intelligenza del citato Articolo era ira noi varia nou 
'mancando sentenze , ed arresti , che per lo servitù di- 
scontinue aminettevano esservi Azione possessoria, an- 
che allorché non eravi titolo, che ne dimostrava la le- 
gale esistenza. Ma ogni dubbio è ora Sovranamente ri- 
soluto col seguente Itcgale Uescrilto. 

« Dopo la pubblicazione delle nuove leggi è stala lun- 
« gamente disputata e variamente decisa dalle AutoriUi 
K giudiziarie, non che dalla Corte Suprema di giustizia 
« la quistione se fosse ovvero nù ammessibìle l’ Azione 
a possessoria per le servitù discontinue c per le servitù 
« continue non apparenti, allorcbè tali servitù non erano 
« sostenute da verun titolo. Mei tino di rimuovere ogni 
« dubbiezza su tale quistione e fissare una volta la giure- 
« prudenza sulla medesima , S. M. degnatasi incaricare 
« le due Consulte del Regno di far esame c dar parere. 
« Questi due consessi sono stati unanimi nei parere dì 
« non compclcro Azione possessoria i»er le due connate 
« spctìe dì servitù discontinue e continue non apparenti 
« non sorrette da titolo, poìcbc dichiarate dall’Art. 012 
« log.- civ. non prescrittibili col semplice possesso , co- 
c( muiKiue immemorabile. Non pertanto la Consulta dì 
« Napoli aveva opinato doversi fare eccezione pel caso , 
« in cui l’altore dimostrasse, che pel corso di un anno cd 
« un giorno, sìa in forza di tìtolo ancorché colorato, sia 
« in virtù di segni fìssi cd esteriori , sì fossero esercitali 
« atti, che abbiano lo aspello di diritto dominicale. K la 
« Consulta di Sicilia voleva escluso il caso, in cui si pre- 
« tendessero acquistale quelle scrvilù per prescrizione 
« prima dello impero delle nuove leggi, ed esercilalonc 
(( l’uso sotto il loro im[)cro. Rassegnati da me colesti (>a- 
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« reri a S. S!. (D. G.) di accordo col Ministro Se$;retario 
« di Stato per gli affari di Sicilia nel Consiglio ordinario 
« di Stalo del 7 Luglio in Ischia, la M. S. sulla considc- 
« razione clic non potendo il possesso anche immcmorn- 
« bile servire di titolo allo esercizio dello servitù suddet- 
« le, non poteva di esso farsi base per lo sperimento del- 
« l’Azione possessoria , a tal che le proposte delle due 
« Consulte in via di eccezione non facciano clm urtare 
a con lo additato principio di legge dell’ Art. 612, si è 
« degnata approvare il parere puro e semplice delle due 
« Consulte, che esclude per regola lo sperimento dell’A- 
« zione possessoria per le servitù discontinue e per le 
« continue noo apparenti non sostenute da titolo. Nel 
« Beai nome le comunico tale Sovrana risoluzione per- 
« chè la partecipi ai Collegio per lo adempimento — Na- 
« poli 5 Agosto 1854. 

91. In quanto a’ mobili , dessi isolatamente considerati . '■ 
sono incapaci di Azione possessoria, poiciiè pei mobili il 
possesso valeper titolo. Art. 2185 LL. CC. 

Che se trattasi di una universalità di mobili (1), di una . 
successione mobiliare, la scuoia è divisa; nè la giure- 
prudenza offre monumenti capaci di fermare una teorica, 
non essendosi forse sinora avverati casi speciali di questa 
ìndole. 



(I) Se Ile ha iin eseni|)io nell' Ari. IKU LL. CO. 
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§ VII. 

Del divieto di riunire iZ possessorio ed il pelilorio. 

!I2. ItaRioiic il*-! ilivioto. — 03. L’alloro in iX'lilorio non può .ijtiro noi 
poss<“ssorio. — 01. Il con\onnl<fcnel gimlizio potilnrio può, so il di lui 
)ins.«<*sso È Inrbalo, proporro Aziono |>ossossoria. — 94 duplic. Ilimando 
poi prneodinH’iilo e lo priiovo nel giudizio possessorio; non che [ht la 
« Ilocrwlenlia ». 

512. Il divieto in parola è scritto testaalmente nell’ Ari. 
129 L.di I*. C. — « Il possessorio, ed il pelilorio non po- 
rr (ranno giammai essere cumulati insieme ». — E la ra- 
gione di questa disposizione taluni la traggono dal non 
doversi confondere le giurisdizioni ; — altri dal non do- 
versi permettere una simultanea istruzione e giudizio. — 
Noi per opposito siamo di avviso, clic derivi dall’ aver 
voluto la legge , che sì rispetti il possesso senza che cìr’) 
pregiudichi alla dis]uila intorno alla proprietà ; e questa 
disamina non comincia , se non quando vi è la eerlezza 
che al possesso non si è fatto attentato per turbarlo. 

93. L’allorc in pelilorio può, abbandonando tale azio- 
ne , agire in possessorio? — No — La legge lo vieta , 
perchè con l’Art. 131 delle L. di P. G. permette di 
potere dopo il giudizio sul possessorio promuoverne al- 
tro sul pelilorio; e d’altronde col solo proporre un’Azio- 
ne in pelilorio si abbandona quella in possessorio. 

94. Pendente il giudizio pelilorio il convenuto può 
agire in possessorio i>er allentalo posteriore al giudizio? 
L’afifermaliva ó di evidenza, perchè colui , che propone 
un’ Azione relativa alla proprietà , non può innanzi che 
su questa venga deciso attribuirsi il risullainenlo del giu- 
dizio stesso, c farsi da sé giustizia turbando il possesso 
del convenuto. — Ma se il caso preveduto si avvera , il 
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giuduiu petilorio si sospende, perchè non si può rianirc 
col possessorio. 

91 duplic. Del modo del procedere , — c delle pritove 
nel giudizio possessorio ne ragioneremo io parlando del 
Libro II delle Leggi di Procedura eli’ è per intero relati- 
vo ai « Giudici di Circondario » — Ed ivi pure faremo 
disamina della — Rccredentia — Res credila ; specie di 
deposito della cosa litigiosa in pendenza del giudizio pe- 
litorio ; il che ha molta analogia col sequestro, che il 
Giudice può ordinare ai termini dell’ Art. 1833 delle 
LL. CC. (1). 

s vili. 

Dt^ risuUamenli del giudicalo sull’Azione possessoria. 

Ob. Il giuiliiio \>el possessorio non iaterroropc la prescrizione, clic corre 
per b propriciU. — 00. Lo pruore raecolie nel giudizio possessorio pon 
giovano in quello pel pelilorio. — 97. Principio generalo, clic dclernii- 
na i due risullainonli del giudicalo suirAziono pos.sos.soria. — 08. Il pri- 
mo; dii vince nel possessorio fa suoi i frulli ; nè deve resiiiuirli, se di 
poi soccunibe nel pelilorio. — 09. L'atlorc nel jielilurio Iva l'obbltgo 
dclb pruova,se agisce per la revindieazioue eoniro chi ha. violo nel pos- 
sessorio. — 100. Se il succumlicnlc liell' Azione possi’ssoria propone 
io pelilorio Azione ncgaloria della servilo, il convenuto, malgrado l’aver 
vinto nel possessorio, deve provare la esislenza della servita. 



95. Per la regola , che non vi è interruzione di pre- > 
scrizione da azione ad azione, lutto il giudizio possesso- 
rio non giova ad interrompere la prescrizione pel giudizio 
intorno la proprietà. 

Tizio possiede, c sia con tiloin c buona fede, o sen^a nel 

(I) c II Giudice |iuli ordinare il sc<(ucstro di un immobile, o di una 
o cosa mobile, la di cui propriolà « o il cui possesso »’sia conteso tra due 
a o più i«ersonc 
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1830. Cajo è il vero proprietario , c propone Azione 
possessoria il 1832, ma succiimbe. Cajo istituisce azione 
pel petitorio trascorsi dal 1830 sia 10 sia 20 sia 30 anni 
secondo i vari casi. 

Tizio oppone la prescrizione — Cajo inutilmente repli- 
ca giovandosi del giudizio possessorio : le due azioni nulla 
hanno di comune, ed i loro risullamenti sono molto di- 
versi. 

96. Le pruove raccolte nel giudizio possessorio sono 
inutili nel giudizio petitorio. Art. 128 L. di P.C. — « Se 
« verrà negato il possesso o rallentato sarà ordinato un 
« esame , che verserà semplicemente sul fatto , e non sul 
« diritto. » 

97. E quali adunque saranno gli elTeUi del giudicalo 
sulle Azioni possessorie? Per determinarli è mestieri fer- 
mare un principio indubitato. — L’Azione possessoria è 
concessa dalla Legge per garcutire dagli attentati sul pos- 
sesso colui, che lo gode, e che non altro può invocare, 
che questo possesso. Ma questa Azione è anche concessa 
al vero proprietario come il mezzo più facile e più celere 
per giugnere al risultamento, cui perverrebbe con la re- 
vindicazionc in un giudizio sul petitorio. 

Da questo principio deriva essere due gli effetti giuri- 
dici del giudicato sull’Azione possessoria. 

98. Primo — Il possesso della cosa continua a favore 
di chi ottiene il giudicato sino alla diifmitiva decisione 
sul diritto di proprietà nel petitorio, e quindi i>el diritto 
del possessore di continuare a godere della cosa come 
presunto proprietario, ha egli il diritto di far suoi i frutti 
della cosa senza essere obbligato a restituirli, se fosse 
succumbentc nel giudizio petitorio. — Intorno a quest’ul- 
timo punto vi ha divergenza e tra gli scrittori e nella giu- 
reprudenza, ma è nostro avviso, che il rispetto dovuto 
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alta cosa giudicala faccia sicoro chi -vince nel:|)os8essorio 
(li non restituire i fratti percepiti, ove poi succninba nel 
petitorio (1). Il dovere di restituire i frutti non può co-^ 
minciare che dal motnento della citazione nel pefUorio , 
poiché da questo luoniento cessa la buona feilc del pos- 
sessore (2), ed il giudicalo, che si pronunzia suII'Aziune 
pclitoria, relrotraendosi al punto delia citazione fa ces- 
sare da quel momento gli eflclli del giudicato, che nel- 
l’Azione posse^ria a'veva dichiarato il buon diritto del 
possessore. 

• 99. Secondo — L’obbligo di provare la proprietà è po- 
sto a carico di colui, che ha succuinbilo nell'Azione pos- 
sessoria, quando vuole agire con la revindicazione. 

Il Diritto Romano dichiara csplicitamcùte questa veri- 
tà — Gajo nella L. 24 D. de Rei Vindic. ha queste paro- 
« le: — Is qui deslinavit rem pelere, animadverlere debel, 
« 8Q aliquo luterdicto pòssU nancisci posscssiouem ; quia 
« longe commodìus est ipsum possiderc, et adversarium 
« ad onera pelUoris coiupellere, quain alio possidente pe- 
« lerc — ». 

E Giustiniano dice nelle Instiluzìoui §4 de IntenUclis — 
« Commodum autem possidendi in co est, quod eliain si 
« eius res non sit qui possidet: si modo odor non polueril 
a smin esse probare, remanet suo loco possessio )•. 

100. La sposta teoria però dà luogo io materia di ser- 
vitù ad una rilevante controversia — Se il succuinbeiite 
nell’Azione possessoria in materia di servitù istituisce 
un’iVzione in petitorio negatoria della servitù, deve egli 
forse provare che l’ immobile di lui è immune dalla ser- 
vitù? o non deve piuttosto provare Tcsisleuza della ser- 
vitù il convenuto, che dice di goderla? 

(!' \rl. 171 civili. 

Ari. 17!> Leggi civili . 
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Ulpiano sembra che voglia Tubbligo della pruova in co- 
lui , che isliluiscc l'Azione negatoria — « Si quaeritur 
« quis possessoris , quis pctitoris parles sustìneal: sciea- 
« dum est, possessoris partes suslinere, si quidcra tigna 
« immissa sint, cum, qui servitutem sibi debere ait». 
« ( L. 8 § 3 ir. Si servii, vindic. ) 

10 pratica però era l’opposto, e sul testo di Ulpiano 
osserva l'Eineccio, (1) « Contrariam tamen senlentiam, 
« ob glossae auctoritatem , fere ubique in foro Irium- 
« phare iam aliis, obscrvatum est ». 

11 maggior numero degli scrittori pongono l’obbligo 
della pruova, nel caso in disamina, a carico del conve- 
nuto, che resiste all’ azione negatoria dell’attore, e ciò 
pel principio fermissimo quanto giusto, che la proprietà 
si presume sempre libera; celie il peso delia servitù es- 
sendo la eccezione di questa regola , la pruova della esi- 
stenza della servitù deve esser data da colui, che ulTeruia 
di trovarsi nei caso della eccezione. 



(I) lilcm. juris. 
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CAPITOLO vili. 



Dtir Azione per la Nunciazione di mtova opera. 



lOt. Drillo Romano.— 102. Francese.— 103. Atiuale per la Legge orga- 
Dica, e le Leggi della Procedura Ciiile, che quella hanno modilicaia.— 

104. La Nunclazionc di nuova opera ò Azione |K>ssessoria, che s'inimc- 
desima con la « querela ». — 105. Questa però non rende superflua la 
Nunciazlone; essa è anzi necessaria quanlo ulile. — 100. Tulio il ra- 
gionato sin'ora per le Azioni possessorie ò comune alla Nuuciaziono. — 

Questa è mezzo per im|>edire , che la nuova opera incominciala si pro- 
segua; è di risnltamcnto che la turbativa si avveri: l'Azione {lossttssoria ò 
rivolta a far cessare la turbaiiva, allorcliè si i gih avverala.— 107. Quan- 
do è che può dirsi esservi in realtà opera novella. — .L'opera dev'essere 
cominciata, e non compiuta — 108. Rimando sul procqdimeulo sf>eciale 
nello esercizio della Nunciazlone. — 100. 6 indiirAonle iH;r la Niincia- • 
xione che Topcra sl'cominci sopra un predio contiguo, o separalo da 
quello di colui, che nuncia. — 110. La Nuociazione non compete nei 
solo caso di opere comiuciale sul suolo altrui. Ella può essere proposta 
anche per opere iulcaprcse sulla nostra proprietà. — 111. Confermala - ' - _ 
dal giudicato la Nunclazione l'Attore può di poi proporre Azione pos- ^ 
scssoria, perchè quello, che sì era cominciato a praticare, venga disimi- ' 

lo : le due Azioui uou sono tra esse opposte; nè a daiuio altrui $1 |hiò ri- 
volgere quello, che a favore di lui è dalla Legge conceduto. — liiferimt 
dì questa tesi pel Decreto del 20 Agosto 18.30. 



101. All’Azione per la « Nuociazione di una nuova 
opera » era ampiamente provveduto con molle ed ap- 
posite disposizioni nel Diritto Rumano — Nelle Pandette 
vi è nel Libro XXXIX il Titolo 1. — Nel Codice nel Li- 
bro Vili vi è il Titolo XI. — Nelle Novello nella Collezio- 
ne V nel Titolo 18.“ vi è la 63.* 

Il Lauterbacbio (1) il Voci (2) l’Eioeccio (3) il Kiebo- 

• 

(1) Coileg. Theorel. Pracl. in hoc Tit. , 

(2) Ad PmJeelas hoc Tit. 

(.T)Pand. * •' ' • 
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ri(l) il Mùienhrudi (2j lianao liiilu dc‘ll<i Nuncinziuuo 
una definizione unirormcj (akino non però n^'>iugneiidu, 
allri (u^liendu una qualche speciale circuslauza. 

RiuncoiJu le diverse definizioni diremo che por Dirillo 
Hoinano : 

Nunciatio novi operis est legilima prohibilio novum opus 
in allcrius praeiudicium cl conira prislinam formam paranti 
facta, ad id ne in eo pertjal, donec de illius iure cotislel vel 
salisdalum sii. 

' « La Nunciazione di nuova opera in quel Diritto era un 
mezzo multo energico e sommariissimo di far sospendere 
la esecuzione de’Invurì, che sembravano di natura tale da 
allentare a’diritli de’proprietarii vicini — Questo mezzo 
giurìdico ha caratteri particolari — Partecipa della caulio 
damai infecti in quanto è , come questa, un mezzo di ga- 
renlirsi conira un danno futuro , e non contea un danno 
già avverato;— si ravvicina agli Interdetti ed alle Azioni 
negatone, (e talvolta anche alle confessorie) in quanto 
tende a prevenire attentali analoghi a quelli, che gl’tiiter- 
detti e le Azioni negatorie hanno per oggetto di reprime- 
re; ma diversifica dagli uni e dalie altre per le forme, che 
alla Nunciazione sono proprie (3^. 

Ed abbiamo a disegno fallo avvertire, che le sposte co- 
se erano per Diritto rumano ; mentre in oggi vedremo or 
ora esservi talune diversità; ed in particolare intorno alla 
facoltà, che aveva colui, conira il quale erasi fatta la Nun- 
ciaziuue, di dimandare poter egli proseguire l’opera data 
cauzione di demolirla o ristorare il danno, che arreche- 
rebbe dopo deciso irretrattabilmentc sullaNunciazione; — 
il che per le Leggi io vigore non può aver luogo. 

(1) Universa civilis el eriiuiiialis Jurisiirudeulia hoc Tit. 

(2) lloclrina l*am1ocUinuu §. KilJ. 

gl' Uoiijo-ju Trailé des Acliuiis fom. Il l>ig. Idi 
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102. In Francia la Nunciaziono di nuova opera ora 
in osservanza nc’paesi dotti di Dritto scritto, dove era 
lo^igc il Diritto Koinano: — lo era benanche ne’ paesi 
detti di Consuetudine ma per opera della giimeprudenza. 

Nel Codice di Procedura Civile in Francia venne in- 
teramente omesso di farsi parola della Nunciazionc — Ma 
la cosa continuò a sussistere senza il nome, e venne re- 
golala come ogni altra Azione possessoria — Di poi con 
la Legge del 25 marzo 1838 nel n.“ I deH’Articolo G si 
dichiara che — « i Giudici di Pace giudicheranno degli 
« attentati sul corso delle acque, che servono alljirriga- 
a zione, ed al moto delle macchine e mulini — della nun- 
« dazione di nuova opera — della querela, della reintc- 
« gra, ed altre Azioni possessorie fondaty sopra fatti av- 
« venuti nell’ anno ». 

1U3. in questo Regno prima del 1809 avendo impero 
il Diritto Romano erano in pieno vigore quelle dispo- 
sizioni — Se non che ordini saggissinii intorno al pro- 
cedimento in questi giudizìi , come sopra tutta la proce- 
dura dava la celebratissima Prammatica del 1738, die 
è la 18.' sotto al Tit. de Ordine judicioi'um , e della quale 
in prosieguo avremo agio a farne parola. 

Nella Legge Organica del 29 maggio 1817 neirArl. 22 
al Num. 4 si dice : « Essi ( i Giudici di Circondario ) co; * 
« noscerauuo sulle Azioni — di nunciazioue di nuove 
« opere.... e su di ogni altra Azione possessoria ». ' 

Nelle Leggi di Proc. Civ. neH’ArU 103, al num. 4 si 
dispone. « La cifazione sarà sempre fatta davanti il Giu- 
« dice del luogo , dove è situata la cosa litigiosa , ove 

« si tratti « Di nundazione di nuova opera, — 

« a solo oggetto d’impedire ogni Innovazione, che altc- 
« rasse lo stato attuale della cosa.... e di ogni altra Azior 
« ne possessoria ». 
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jl04.Quarè per le nostro Leggi il carattere, c la iuJole 
dell’Azione di Nunciazione? É forse un’Azione speciale; 
ovveramente è un’Azione possessoria ; ed in questo caso 
è forse distinta dalie altre, o si confonde con una tra 
quelle già indicate ? 

Non è punto a dubitare, che la Nunciazione sia una 
vera Azione possessoria. La lettera della Legge io esprime 
apertamente, avvegnaché nella L. O. si dice nell’ Art: 22 
— «che i Giudici Regi conosceranno sulle Azioni — 
« num. 3 : di servitù , quando non ne sia interrotto il 
« possesso oltre di un anno — num. 4: di Nunciazioni 
« di nuove opere , d’ innovazioni e di attentati cgual- 
« mente commessi entro l’anno sul corso delle acque 
« inservienti ay agricoltura , — c su di ogni altra Azione 
« possessoria » — Le quali ultime parole dichiarano, che 
le Azioni nominate precedentemente nello stesso comma 
e neH’anlecedentc sono Azioni possessorie. 

Nò la Nunciazione si diversiflca dall’Azione di « Que- 
rela » o doglianza : e la lettera della Legge lo prova ri- 
mosso ogni dubbio. 

Nelle Leggi di Procedura Civile nel dare le norme con 
l'Art: 103 per determinare innanzi a quale Giudice deve 
recarsi la decisione sull'Azione di Nunciazione si aggiun- 
gono talune espressioni assai momentosc, e le quali non 
si leggono nella L. O. che precedette di due anni le L. di 
P. C. per modo che a queste come legge posteriore è 
d’uopo attenersi. — 11 quarto comma dell’ Art: 103 è 
questo — 

« La citazione sarà sempre fatta davanti il Giudice del 
« luogo, dov’è situata la cosa litigiosa, ove si tratti — di 
« nunciazione di nuova opera a solo oggetto d' impedire 
« ogni innovazione , che alterasse lo stato attuale della co- 
li sa» — Ma se l’Azione possessoria di «querela » é indi- 
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riUa appunto perché il possesso^ urba lo con essersi alle- 
ralo e mutato lo stato delle cose venga rispettato, e chi 
aveva il possesso continui a goderne punto nulla immu- 
talo da quello, ch’era innanzi di avverarsi la turbativa; 
dunque la Nunciazione per la disposizione espressa e 
speciale delie nostre Leggi attuali non altro è che l’Azio- 
ne possessoria di « querela ». < 

lOo.Né varrebbe opporre, che stando a questa teorica 
sarebbe la Nunciazione cosa inutile , ed il Legislatore 
avrebbe sancita cosa superflua e da nuUa. — 

Tutto l’opposto; che anzi utilissima, necessaria è l'A- 
zione di Nunciazione. 

Il rispetto al possesso , allorché riunisce tutte le con- 
dizioni richieste dalla Leggo , ha fatto prevedere al Le- 
gislatore due casi : 

a) una turbativa già avverata , o così vicina ad avere 
effelto da non potersi dubitare del suo risultamento: 

b) una turbativa temuta, e che si dubita possa avverarsi: 
la prima ha luogo — quando le opere, donde viene la 

lurbalira, sono compiute o di tanto innoltratc, che ogni 
dubbiezza di ricevere da esse, .quando siano ultimate, la 
turbativa del nostro possesso é impossibile: 
la seconda ha luogo, — allorché il cominciare di un 
opera o il vederne gli apprestamenti ingenera un sospetto 
sulla pos5lt)ililà, die si arrechi turbativa. 

L’ Azione possessoria di Querela o di Reintegra è data 
al possessore contro la turbativa nel primo caso. 

La Nunciazione è data nel secondo. . ■ * 

Di fatti allorché si propone l’Azione possessoria di 
Querela o di turbativa si decide su di essa deQiiitivarnente 
sia facendovi diritto, sia rigettandola; ed ove si ammella, 
la decisione é tanto definitiva, che il convenuto non può 
proporre Azione in pelitorio senza prima eseguire tutte 



\ 
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11 ! eondannc conlrn di lui pronunziate nel giudizio pel 
possessorio Art: 131 L. P. C. 

Per contriirio la Nuncinzione non altro può operare se 
non — « impedire ogni innovazione , che alteri lo stato 
n attuale della cosa » — e ciò sino a che non si conosca 
chiaramente, che l’opera cominciata non arrecherò tur- 
bativa al possesso; ovveramcnte, sospeso H prosieguo 
dell’opera, si decida in un giudizio petitorio del diritto a 
praticare l’opera cominciala, mincinta, e sospesa. 

Ksenipìo. In conliguilà di un giardino vi e una casa di 
allm jiadronc. Nel muro, eh’ è limite al giardino, si apre 
una finestra. La luibativa è avverata. Compete l’Azione 
possessoria di Querela, 

In un predio, vi è una porta, che dà l’accesso in altro 
di iIìmtsu padrone per andare ad attingere acqua, o per 
altro scopo. Questa porta è chiusa con fabbrica dalla par- 
te op|H)sta. La turbativa è reale presente. Compete l’A- 
zioue possessoria di Reintegra. 

Per opposito : se la finestra non è ancora aperta ; la 
porta non è chiusa; ma si veggono muratori, che appre- 
stino cose , che potrebbero servire a quell’ oggetto ; ov- 
veraraenle l’ alterazione delio stalo delle cose è solo ini- 
zialo ; compete la Nunciazione, perché non si pervenga 
alla turbativa. — Allorché questa è avvenuta, si fa ces- 
sare con t’ Azione possessoria ; ma sino a che sopra di 
questa non si è deciso, la turbativa proiiuce il suo effetto 
a danno del possessore. — Ma con la Nunciazione s’im- 
pedisce che quel risultamcnto della turbativa comunque 
temporanea sino al termine del giudizio sull’Azione pos- 
sessoria abbia effetto. 

A ragione adunque dicemmo , che la Nunciazione é 
utile, necessaria , ed il Legislatore doveva concederla al 
possessore. 
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— ca- 
lco. Tulio qunnto risgmrda l’Azione po$<;os< 40 rì.i è co- 
mimo alla Niinciazionc.—Taluno speriali avvorlenze sono 
non però opportuno, onde colcsta Aziono rimanga enlro 
quei limili speciali , con che la legge le ha designali. 

107. Vi è luogo a qiiesl’Azione allorché — om/ aedifu-an 
do, mu detrahmdo aUquid . pristinam faciem operis muhit ' 

(J-. isti l>. hoc. Ut. ) — perchè sempre si allora , si 
mula lo sialo attuale di una cosa. 

E In Nunciazione può farsi — siiv quit aedifirel, sive in- 
rkoet aeftifieare — (L(^. 6 § 2 IT. eod. lit.). 

h(l anche quando non sì sappia quale sia l’ opera, che 
voglia farsi — /'a/est atUem quii nunciare edam ignoranit , ■ ' ' 

quod opus /ferri (L. 1 § 8 IT. hoc. lit.). . .. . , 

K per quésta ragione la scuola ha sempre riconoscili - 
lo, che può sperimentarsi la Nunciazione— 5 » fundameula 
fjicianiur . aut locus purgelur, in quo aedifinum txtrui mo- 
dlur, et jmieant alia praeparamenta proxima — per moilo 
che basta— ul coepUun fuisse aedipciwn inltUigcUur, mlis 
fsse coemtntorum praeparalionem (1). . . 

Se non che non deve reputarsi nuova opera . 

a) il collocare due o Ire pietre l'una sull’altra; ma 
quello, che ha similitudine ed apparenza di qualche la- 
voro— L. 21 §3. 

è) il puntellare e ricostruire un vecchio edilìzio; avve- 
gnacchc allora non si fa nuova opera, ma sì provvede <•> 
sostenere l’antica. L. 1 § 13. - ' - 

L opera poi deve essere cominciata, e non coinpiula; ^ 
perché in questo caso non vi sarebbe — « da imjiedire 
ogni innovazione » — espressione con la quale la Leggo 
indica cosa, che incoata doveva poi essere recala a com* 
pimento. 

(I) Roninssi Oc Dosi 0|Hn-is Xmicialiouc Pari. I Ari. 1. mini. ;i. 

l.aiiiiTbai Ilio 0|>. rit. Tom. HI pag. M nmn. XXII in line. ‘ .. . 
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t08. Del procedimento spedate per l’esercizio della Nan- 
ciazione di nuova opera ragioneremo nel parlare della 
procedura presso i Giudici di Circondario, come abbia- 
mo già avvertilo per le Azioni possessorie. 

109. Non è mestieri ebe il predio altrui , sul quale la 
nuova opera si comincia, sia al nostro contiguo, ovvera- 
menle da esso diviso , poiché devesi sempre avverare il 
pregiudizio, che a noi venga dall’opera nuova; mentre 
per le parole dell’Art. 103 num. 4 LL. di Proc. Civ. è solo 
necessario si avveri, elio l’opera nuova — « alteri lo stato 
attuale della cosa ». Ma è di evidenza che quando l’alte- 
rarsi lo stato attuale della cosa è per noi indìOerenle , 
manca l’interesse e perciò l’Azione. 

1 10. Vi ha non però chi opina , che in oggi, allorché la 
turbativa si avvera per opera costruita sul suolo altrui, non 
altra Azione compete a colui, che Venne turbato, tranne 
la Nunciazione di novella opera ; e che per opere fatto 
sulla nostra proprietà competa soltanto l’Azione posses- 
soria; — per modo che per l’opera falla sul suolo altrui, 
e che ci arreca turbativa, ove non siasi proposta la Nun- 
ciazione; c l’opera venne compiuta, benché non sia tra- 
scorso l’anno, non si può proporrei* Azione possessoria. 

Non sapremmo dividere questo avviso. Per ogni alto, 
ogni fatto, sia che si pratichi sul suolo altrui, sia sul no- 
stro suolo, semprccliè turba il nostro possesso, siamo per 
logge nel diritto di proporre l'Azione possessoria — Que- 
sta è utile, so l’opera venne già eseguita. iMa se possia- 
mo impedire che rattentalo al nostro possesso sia com- 
piuto, vi è diritto alla Nunciazione. La legge adunque, 
come vedemmo, concede ai possessore turbalo due Azio- 
ni; runa perché la turbativa non avvenga; l’altra per- 
chè cessi se fu avverala. Ora del favore della legge non 
si può privare il ,possessorc, cui si turba il possesso; né 
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a danno di lui si può volgere quello, cbe a suo vantag- 
gio statuisce la legge (1). — La sposta verità avrà nuova 
rifernia dalla disamina, che or ora faremo della disputa 
intorno al potersi dopo la Nundazìone proporre l’Azione 
possessoria perchè sia distrutta la parte dello innovato 
già iniziata e non compiuta; avvegnaché sarà sempre 
più evidente, che la Nundazìone è conceduta , perchè la 
turbativa, comunque avvenga, non si compia; e l’Azio* 
ne possessoria perchè la turbativa già avverata si tolga ; 
ed il possesso si continui a godere quale era per lo in- 
nanzi. 

La nostra lesi è anche conforme ai Diritto Romano — 
Ulpiano nella L. V. §. 8. IT. de Novi operis nunciationc 
dice — Sed et $i in aedes noslras quis immillai, aul in loco 
nostro aedificet : aequum est, nos operis novi nuncialionejus 
nostrum nobis conservare. 

Nè il §. 10 della stessa Legge contradice la sposta ve- 
rità : le parole sono questo — jUeminisse aulem oporlebil , 
quolies qws in nostro aedificare, vel in tioslrum immillere, vel 
proijcere vuU, melius esse, eum per Praetorem, eel per ma- 
num (idesl lapilli iclumj prohibere, quam operis novae min- 
ciatiotie celerum operis novae nunciatione possessorem eum 
faciemus , cui nunciaverimw. Aut si in suo quid faciat, quo 
nobis noceal: lune operis novi denunciano eril necessaria. Et 
si forte in nostro (diquid f avere quis perseverai: aequissimum 
erit , inlerdiclo adversus eum Quod vi aut clam aut Vii pos~ 
tidelis, uli. 

L'Ipiano insegna, che quando si comincia un’oj)era sul 
nostro suolo è da preferire la Nunciazione col getto della 
pietra o per divieto dato dal Pretore; il cho si riferisce al 
triplice mudo col quale la Nunciazione aveva luogo in 
Diritto romano: dessa era operata da colui che voleva 
(I) L. XVÌI 5 . 3ir.Commo<l. 
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nunciare recandosi sopra luogo e grldaitdo iniliiva , die 
si continuasse; ovveramonle gettava nel luogo dell'opera 
cominciata una pietra; o dimandava al Pretore la inibi- 
zione. Ulpiano esclude solo il primo modo, che non era 
solenne, e poteva agevolmente essere non ubbidito; ma 
appunto perchè esclude l’un modo, consiglia di preferire 
gli altri due. 

Che se il Giureconsulto dice doversi nel caso d’opera, 
che si costruisca sul nostro suolo, avere ricorso aU’lnter- 
delto quod vi aul dam c nel caso , che colui che aveva 
cominciata l’opera sui nostro suolo perseveri a praticarla 
malgrado la N'unciaziono; il che riferma non essere que- 
sta vietala per le innovazioni, che altri praticasse sul no- 
stro suolo. 

111. Compialo il giudizio per la Nunciazionedi nuova 
opera c confermata la inibizione, egli è evidente, che al 
comenutu non altro rimane, che inslituirc un’azione in 
pelitorio , ove creda, die abbia diritto a menare a com- 
pimento l’ opera intrapresa. 

Ma l’attore nella Nundazionc avrà diritto a congiun- 
gere ad essa , ovveramenle a proporre di poi ed in pro- 
sieguo l’Azione possessoria percliè sia demolito rinno- 
valo? Potrebbe forse disporre questa demolizione il Giu- 
dice Regio nello stesso giudizio della Nunciazionc? 

Si disamina la controversia pe’ lavori esistenti al punto 
della Nunciazione, mentre per quelli, che venissero ese- 
guili dopo di essa, non vi ha menoma iiiceitezza , die 
il Giudice del Circondario ne debba disporre la demo- 
lizione. 

I dubbi di sopra accennati vengono dalle parole , che 
neH'Art. 103 num. 4 delle Leggi di Prue. Civ. si sono ag- 
giunte a quelle dell’Art. 22 della Legge organica — I Giu- 
dici Regi giudicheranno — « di Nunciazione di nuova 
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« opera ~ a solo oggetto d’ impedire ogni innovazione, 
iK che alterasse lo stato attuale della cosa » 

Per Diritto romano dalla Nunciazione derivavano due 
Interdetti — l’iino proibitorio e rcstitutorio ad un tempo, 
ma pe’ lavori fatti dopo la inibizione, mentre conira co- 
lui, clic in disprezzo della Nunciazione continuava le fab* 
briclie, si dava l'Interdelto; perchè rispettasse il divieto e 
distruggesse il lavoro posteriore alla Nunciazione; — l’al- 
tro Interdetto era poi solo proibitorio , c si accordava a 
colui , al quale evasi fatta la Nunciazione, ma aveva non 
però satisdalo, prestata la sua cauzione', e con quell' In- 
terdetto si opponeva a chi non avesse voluto permetter- 
gli di continuare t’opera. 

Per Diritto patrio antico se la Nunciazione si ricono- 
sceva giusta, il Magistrato pronunziava, che il convennlo 
— non audeat in futurum aedi/icare in loco ed ag- 

giungeva — et omnia innovala rediicanlur ad pristina (1). 

Tale intorno alta controversia , che disaminiamo-, era 
lo stalo delle cose al sopraggìungere delle Leggi della 
Procedura civile, nelle quali la competenza del ilegio 
Giudice è dello doversi per l’Azione della Nunciazione 
limitare solo ad impedire ogni innovazione, che alterasse 
lo stato delle cose. 

Ma questa limitazione non vieta, a nostro modo di ve- 
dere, che sì possa far distruggere rinnovalo. 

Diebiariamo le ragionUdd nostro avviso. 

La legge rispetta, custodisce, concede privilegi ai {)os- 
sesso. 

Due casi ha preveduto: — un’opera compiuta, che al- 
teri e pregiudichi a quel possesso — un’opera cominciata, 
che avrebbe lo stesso risultamento. 

(J) Moro, Pratica civile ('.apilolo I.XXII lumi. 31 . 
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Nel primo ciiso concede l’Azione possessoria in gene- 
rale — Nel secondo concede un’Azione possessoria spe- 
ciale, col mezzo della quale si provvegga ad impedire , 
che si compia l’attentato, il pregiudizio al possesso. 

Or i’ una e l’ altra Azione tendono a mantenere nello 
slatti quo il nostro possesso; ma l’una in modo più com- 
piuto , l’altra in modo più imperfetto; l’una celere ma 
non rapida quanto l’altra; I’ una soggetta a maggiori in- 
dagini , perche si deve distruggere il già perfezionato , 
r altra , perchè arresta , sospende il continuarsi del co- 
minciato. 

Da questa verità deriva , che I’ una Azione non può 
avere il risultamento dell’altra; ma non mai , che l’ una 
sia di pregiudizio all’altra, perchè le due Azioni non sono 
tra esse in con tradizione, e perchè non si può volgere 
a danno altrui quello , che a favore di lui venne ordi- 
nato dal Legislatore. 

Rechiamo in pratica la cosa — Posseggo un mulino — 
Nella parte superiore si comincia un’opera, che quando 
sarà compiuta, mi priverà dell’acqua — Provvida la Legge 
mi concede di nunciare la nuova opera ; e tutto è so- 
speso. 

Ponete non però , che l’ opera nunciata era a tale 
punto , che un’impedimento al corso delle acque vi sia ; 
potreste dire, che la legge io questo caso, mentre vuole 
concedermi maggior favore, nel fatto poi c ne’ risulta - 
menti me ne concede di meno? Potreste dire, die in 
questi e simiglianti casi , io debba perdere il vantaggio 
prezioso della Nunciazione e la legge mi obbliga ad usare 
per forza dell’Azione posscssorià ? — Sarebbe un violar ^ 
il principio logico c la disposizione della Legge. 

Un’altro esempio: — Uso del passaggio col carro. 

Si comincia un muro, che compiuto, me lo rcnderebb® 
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impossibile — Nuncio la nuova opera — Tutto è sospe- 
so — Ma dei muro è già fatta tanta parte, cbe il passaggio 
non è più dell’antica ampiezza. Cbe fare? 

La legge lo ha ciiiarissimamente detto. 

Ho primamente facoltà d’impedire ogni innovazione , 
che alteri lo stato attuale della cosa — Nuncio' la novella 
opera, e cessa ogni prosieguo dell’opera — Ma il mìo pos- 
sesso non è più qual’ era: lo stato attuale della cosa è al- 
terato, come dice l'Art. 103 num. 4 L. P. G. 

Ho secondamente facoltà di far distruggere tutto quel- 
lo , che ha in qualche modo alterato il mìo possesso — 
Istituisco l'Azione possessoria, perchè tutto ritorni alio 
stato primiero. 

Or che hanno queste due Azioni di opposto e di con- 
trario? In che Tana distrugge l’altra ? Come potrebbe 
mai dirsi , cbe il giudicato sulla Nunciazione ammessa 
impedisca , che si decida sull’Azione possessoria per la 
riduzione ai prisUno stato? — Nulla di ciò. . ■ -- 

Si possono obbiettare due cose. 

Prima — La Nunciazione si deve limitare a non faro 
compiere l’opera ; dunque il Giudice non ha facoltà per 
far demolire il già ediflcalo. 

Questa obbiezione proverebbe lutto al più , che nello 
stesso giudizio della Nunciazione non sì può dimandare 
la demolizione del già edificato; — ma uon proverebbe 
mai che dopo ammessa la Nunciazione, non si possa pro- 
muovere l’Azione possessoria per la demolizione. 

Ma bene ed a ragione potrebbe dirsi, che lo effetto 
giuridico della Nunciazione dovendo esser quello d’ìm- 
l>edire , cbe si alteri lo stato attuale delle cose , questo 
risullaUiento non si otlieuc, quando il giù fatto non si di- 
strugga; — che anzi l’alterazione dello sialo attuale della 
cosa perdurerebbe, se il già edificato rimanesse qual’é — 
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Dalle parole clic disaminiamo, sembra, che debba solo 
dedursi dì aver voluto il legislatore dichiarare — che il 
giudizio della Nunciazione iimìlandusì unicamente a non 
fare alterare Io stato della cosa non pregiudica in alcun 
modo il diritto. — E sembra pur vero, che il Legislatore 
abbia voluto riprodurre nell’ Articolo in disamina il re- 
sponso dì Paolo nella L. 19 (T de Noti operis nmeia- 
Itone (1). . 

Ed un esempio illustra la nostra lesi. 

Godo un passaggio — Cominciate una costruzione per 
impedirmelo — 

Nuncio la nuova opera — Voi non mi potete opporre, 
che per le servitù discontinue, come è quella del passag- 
gio , non potendo esservi Azione possessoria , non ho 
diritto a nunciare la novella opera — Vi risponderò , e 
sempre vìubriosnmentc ; in questo giudizio si deve solo 
vedere se voi alterate lo stalo attuale della cosa , e se da 
questo vostro fatto ne viene a me nocumento — Del di- 
ritto si disputerà in altro gindizio — Ecco circoscritto il 
limite del giudizio di Nunciazione. 

La seconda obbiezione — Si concederebbe al Regio 
Giudice la facoltà di fare diroccare un’opera pressoché 
compiuta, e forse di grave costo. 

Ma , dimandiamo , non è forse dato questo potere al 
Regio Giudice nell’ Azione possessoria? Eiiori dubbio ; 
che anzi non si può agire in petitorio se prima la sentenza 
nel possessorio non è compiutamente eseguita — Art. 131 
LL. di Proc. Civ. 

Or che altro noi alTermìamo , se nou che — compiuto 



, (1) Scicudum est, denegala cxeculiono operis novi, nihilomimts inle- 
as legilinias actiones mancre , sicul in bis quotine causis manel , in qui- 
bus ab inilio operis novi deuunoiaiionem Praclor denegai. 
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il giudizio per la Nunciazione — sospeso il prosieguo del- 
I’ opera — la distruzione del già fatto debba essere il sog- 
getto di un secondo giudizio promosso con Azione pos- 
sessoria per la riduzione al pristino? — Noi diamo al Re- 
gio Giudice non più di quanto gli dà la legge; ma affur- 
oìianio non dovere avere di meno. 

Che se il ragionato finora non fosse, come a noi è pa- 
nito, bastevole a rendere evidentissima la nostra tesi; vi 
è una dichiarazione espressa del Legislatore, che rimuove 
ogni dubbiezza ; ed è il Decreto del 29 Agosto 1830. 

« Vedute le Leggi suirordinamento giudiziario del di 
« 29 di maggio 1817 pei nostri reali domini di qua del 
« Faro , e del di 7 giugno 1819 pei nostri reali domini 
« di là del Faro. 

« Veduto il Reai Decreto del di 18 di novembre 1823 
« per lo divieto di fabbricare o fare innovazioni ne’ fondi 
« e ne’ luoghi privati in quella distanza donde possa es- 
« servi introspetto ne’ palazzi e negli altri edifici di fie- 
« gio nso. 

« Veduto il reai Decreto dei di 27 di ottobre 182S col 
« quale i Nostri procuratori presso i collegi giudiziari 
« sono incaricati di sostenere c difendere in giudizio i 
« diritti di regalia , e di Regio patronato. Veduta la legge 
« del di 21 di giugno 1826 sul divieto degrintrospotli 
« degli edifici vicini a quelli de' omnasteri c de’conser- 
« valori, di tutela , o di educazione di donne. 

« Veduto il Rea! Decreto del di 27 di Agosto 1829 che 
« ha rapporto al Decreto di sopra cennato del di 18 . 
« Novembre 1823. 

« Veduto finalmente il parere della Consulta generale 
« del regno. — Salta proposizione del noslro Consigliere 
K Ministro di Stato , Ministro Segretario di Stalo di gra- 
« zia c giustizia. 



--- 
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li Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato , ab-> 
« biamu risolato di decretare e decretiamo qaanto siegue. 

Art. l.° — « Le cause d’interesso di Regio patronato, 
« delle Regio fondazioni ecclesiastiche, e di ogni altro 
« diritto di Regalia appartengono esclusiramente ai Tri- 
« banali civili — qualunque sia la somma che si di^ 
« mandi , e la natura deH'Azione. 

Art. 2.* — « Appartengono altresì ai Tribunali civili 
a le cause delle servitù , che si volessero indurre sopra 
« edifizi di Regio uso , di Regio padronato , di Regia 
« fondazione ecclesiastica , e sopra Case religiose — an- 
« che in possessorio. 

' Art. 3.° — a Non pertanto sono della competenza dei 
« Giudici di circondario le Azioni degli intestatari dei 
« benefici di Regio patronato per la esazione degli esla- 
« gli de’ fondi nascenti da titoli di affitto , ed in cui non 
« cada quistione sui titolo stesso. 

Art. 4.° — « Le denunzie di Nunciazione di nuova 
« opera intorno a tali beni debbono farsi innanzi ai Giu- 
di dici di Circondario; — ma appartengono a' Tribunali 
« Civili — i giudizi sul diritto della Nunciazione — e 
« sulle Asiani possessorie, che ne dipendono ». 

Art. 5.0 — « Ne’ casi di Nunciazione di nuova opera, 
«odi attentati qualsivogliano , possono i Giudici di Cir- 
«t condario , a dimanda delle parti , verificare lo stato 
« materiale de’ fondi sopra cui si pretendo di essere ar- 
di venute le innovazioni , de’ quali atti potranno valersi 
« le parti nel giudizio innanzi a’ Tribunali civili. 

Art. 6.° — a Le disposizioni del presente decreto non 
« derogano alle disposizioni della Legge dei 12 di dicem- 
« bre 1816, alle Leggi del contenzioso amministrativo 
(I de’ 21 di marzo c degli 11 di ottobre 1817, ed a’pri- 
« vilegi per la esazione concessi ai corpi morali. 
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Art. 7.* — « Dichiariamo di non esistere servitù di 
« ogni specie sopra gli ediQcl di Regio uso, senza una ' r 

« espressa nostra concessione ». 

li Decreto distingue la Nunciazionc dalle a Azioni pos- 
sessorie, che ne dipendono» — dunque dopo la Kun- 
ciazionc vi è un’Azione possessoria ; non potendo inten- 
dersi per a Azioni possessorie che dipendono dalla Nun- 
ciazione » la stessa Nunciazionc , perchè sarebbe dare 
alla legge un signìGcato , die le farebbe usare un lin- r., 

guaggio della maggiore incocrenza. — Le Azioni posses- . v '' 

sorie, che dipendono dalla Nunciazionc non altre sono, • "S: 



0 possono essere che quelle indirittc a dimandare, che 
venga demolita la parte già cominciata ad ediCcare. 




CAPITOLO IX. 



Diìl’Azione per gli Allentati sul corso delle Acque. 



112. — Parli/ione ili questo CapHolo. — 113. Dis|iosiiioni ileHa LCRjfo Or- 
ganica , e ilelle U'gqi di Procedura ; le seconde ampliano la prima. — 

111. ('.III! sia nel senso giuridico un « Corso di acqua 1 13. Distinzione 
Ira la proprietà e P uso delle Acque — tra le Acque privale e le pulthii- 
clic. — 1 16. Acque privato quali sono: KtK S63e sog. LL. CC. Per esse 
vi poi) es.serc aiteuiato , c compete Azione possessoria. — 1 17. Acque 
pniililiche quali sono; Ia>gge del 2 agosto 1806 — Legge del 21 marzo 
1817 — Art. 163 delle I.L. CC; — Rescritto del 17 giugno 1830 — Re- 
scritto del 26 marzo 1833. — 118. Tra un privato e la pubblica .Ammi- 
nistrazione se vi è attentato sul corso delle Acque ptihblicbe non corn- 
itele Azione possessoria; ragione. — 119. Per le controversie tra privali 
por le Acque pubbliche debbono c.sserc distinti tre casi; disputa tra co- 
lui , che gode di una concessione Sovrana per P uso delle Acque e ehi 
ne ò privo — disputa tra due, ebe entrambi godono di una concessione; 
disputa tra duo cui la concessione manca. — 120. Ue'riiscelli , deriva- 
zioni ile’fiitmi. — 121. Delle Acque pluviali. — 122. Intorno alla pro- 
prietà del letto deTmmi o dello riviere non navigabili non vi può essere 
disputa po' Rescritti , che tutte le acque dc'lìumi dichiarano essere piil>- 
blicbe. 

112. Per definire quando vi è « Attentato » sul corso 
delle Acque e di risultamento « Azione » perché sia re- 
presso, è mestieri innanzi tutto vedere come la legge 

a) distingue le Acque in pubblicbc ed in private: 
h) concede diritti, e con quali limiti, sulle Acque pub- 
bliche: 

c) determina i diritti dei privati nei loro reciproci rap- 
porti. 

d) modifica questi diritti, allorché nella contesa ha 
parte la pubblica Amministrazione. 

113. Nella Legge organica deH’Autorità giudiziaria con 
l’Articolo 22 u. i si dice : 
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« 1 Giudici Regi giudicheranno — (i’inDOVOZtoni c di 
« ottentati egoalmenic commessi «nlro l’anno sut corso 
« delie Acque » inservienti airagricollura». 

Nelle Leggi della Procedura Civile con l’Art. 103 n. 4 
si dispone: 

r La citazione sarà sempre fatta davanti il Giudice, do- 
« ve è sita la cosa litigiosa, ove si tratti — di attentali com- 
« messi tra l’anno sul corso delle Acquo ». - 

Le L. di Pi hanno una espressione più generale di quel- 
la di che la oso la L; 0.; e perciò- l’Azione possessoria 
è conceduta per gK Attentati sul corso di tutte le Acque. 

1 14. Nel suo significalo ampio e generale dicesi — 
corso di Acqua — ogni Acqua riunita e raccolta in un 
letto è corrente: — è adunque un « corso dì Acqua » 
tanto un Oume, una riviera navigabile o no, quanto 
un semplice ruscello. 

Ma la espressione — corso di Acqua^ — nel senso legale 
non è adoperata genericamente ed ha un significato 
adatto alle varie specie di quel genere. 

Ilo. Nelle fstiluzìoDÌ é dichiaralo(t) Et quidam naturali 
jure communio sunl omrtium haec : aer , -aqua proflums . . . . 
Ma questa verità non esclude l’ultra , che delle Acque si 
può divenire proprietario sol che si facciano due distin- 
zioni ; r una Ira la proprietà assoluta , e 1’ uso esclusivo 
delle Acque ; — l’altra tra le Acque pubbliche, e le private. 

116. Che vi siano Acque di privala proprietà è dichia- 
rato dall’ Art. 563 e scg. delle Leggi Civili. — Ora so di 
queste Acque si ha la proprietà c l’ uso ; per opposìto delle 
Acque pubbliche si può avere l’ uso esclusivo ; mu non 
mai la proprietà, e colui che disturba il nostro uso, 
esclusivo per le Acque pubbliche, coroinette « Attentalo « 
al pari di colui , che disturba il nostro possesso delle 

(!' Lib. Il TU. 1. , - 
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Acque private j c di risultatoento Deiruuo come nell’at- 
tro caso vi è diritto « all’Azione possessoria per repri- 
merlo ». — Quest’ Azione non però è diversa secondo 
molti casi, de' quali faremo disamina. 

117. Vediamo come la Legge distingue le Acque pub- 
bliche dalle private; avendo di queste fatto parola nel 
citato Aft. 563 e seg. LL. GG. 

Nella Legge del 2 Agosto 1806 , con la quale venne 
abolita la feudalilò, tra gli altri Articoli sono i seguenti: 

Art. 8.” — • l fiumi, abolito qualunque diritto feudale, 
« restano di proprietà pubblica, e l'uso di essi dovrà essere 
« regolato secondo gli stabilimenti del Diritto romano. 

Art. 9.° — « Saranno conservate Come beni burgen- 
« salici tutte le macchine idraulìcbe . ... che posse^no 
a ( i feudatarii ) animate da fiumi pubblici ; non escluse 
« le fabbriche.... per servizio delle macchine istesse. 

Art. 10.° — « Nei fiumi pubblici potrà ognuno, come 
« anche nelle loro ripe, costruire scale, ponti, ed altra 
« qualunque opera, dopo che ne avrà ottenuto da Noi, o 
« dai' Magistrali, che destineremo, la licenza, la quale 
« si concederà , subito che si conosca di recare utile al 
« pubblico, e di non nuocere ai diritti de' privati. 

Art. 11.° « Sarà praticato lo stesso sistema per tutti 

« coloro , che vogliono deviare le Acquo de’ fiumi pub- 
« blici per irrigazioni , ed altri usi — di utile pubblico 
« senza danno dci.privatì ». i. 

, La Legge del 21 Marzo 1817 sul Gontenzioso ammini- 
strativo ha queste disposizioni: ' . ^ - - 

. . Art. 3.0 — « Saranno di competenza del contenzioso 
« AmministrativoJutte le controversie, che cadendo so- 
« pra oggetti dell’ Amministrazione pubblica la inlcres- 
« sano direttamente o iudirettamente. 

Art. 4.*' — « Oggetti dell* Amministrazioue [tubblic.i 
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«r sono ...... le strade « le Acque » e lolle le altre pro- 

« prielà , che appartengono al Demanio piibhltco. » 

Art. 6,® — «t Eccetto i sentieri^ ossìa le strade vici- 
« naii, quelle cioè che sono stabilite per lo comodo e 
« per l’accesso Ira due o più fondi vicini , (ulte le con- 
troversie, che insorgeranno sulle altre strade, o che 
t( riguardino l’occupazione di tutta, u di una parte della 
a di loro area, o la riparazione de’ danni cagionativi , o 
«( l’obbligo di mantenerla, apparterranno ai Giudici del 
a contenzioso amministrativo. 

Art. T." — o disposizioni dell’Articolo precedente 
A sono comuni ai lidi, a’ fiumi, a’ canali, alle dighe, 
« o’ ponti i alle strade o sentieri che li costeggiano , o che 
« servono di comunicazione tra loro, alle piantagioni che 
« servono di sostegno, di comodo , o di ornalo sia' alle 
« strade, sia alle ripe, ed in generale a tutto ciò cb’é una 
« dipendenza del Demanio pubblico, delle strade, o delle 
a altre proprietà pubbliche ». 

Nell’ Art. 463 L. C. si dichiara, che— ^ « i Gumi e. le 
« riviere navigabili o adatte ai trasporti sono considerati 
« come pertinenze del Demanio pubblico ». 

Un Rescritto del 17 giugno 18o0 per decisione del Re 
del 25 maggio — a volendo ricondurre la legislazione delle 
Acque de’ fiumi alla purità del suoi principii, alTincItè i 
funzionarii giudiziarii ed amministrativi non vagassero 
in opposte teoriche, c talvolta contrarie allo spirito delle 
leggi. » — dichiara — « che i fiumi tutti navigabili c 
« atti al trasporto, o no — appartengono in genere al Du- 
« manto pubblico — servendo questi ultimi (i non navi- 
« gabili o alti al trasporto } agli usi delle popolazioni e 
« delle campagne, secondo i regobmenti dcli’Ammini- 
« slrazione pubblica (1) », , ^ , 

(I) Giornale uHì/Jalc del Degno deDe Due Sicilie. ^ 
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Un «Uro negale Roscrilto ilo4 26 Marzo 1853, per do- 
cisiono del Re degli 8 di quel mese è meslieri Irascrivere, 
«'L’art. 463 delle LL. CC. considera come dì perli- 
« nenza del Demanio pubblico i finmi navigabili o atti a 
« trasporlo: ma già la Legge del 2 agosto 1806 dichiara - 
« va i fiumi in generale, senza limitazione, proprietà 
« pubblica ; e TArl. 4 della Legge del 21 marzo 1817 ne 
« fa un oggetto dell’ Amministrazione pubblica , secondo 
« però i regolamenti della medesima Amministrazione, 
« dà servire le acque de’fiumi non navigabili nè atti a 
« trasporlo ai diversi usi della popolazione , sìa per l'a- 
(f gricultura , sia altrimenti. 

Ed in vero sino dal 13 settembre 4 809 questo Mini- 
a Stero fu autorizzalo a dare, come diede, le analoghe 
« istruzioni sul proposito (1). 

« Intanto varia era la giureprudenza sull’applicazione 
a delle disposizioni dette vigenti leggi concernenti la proi 
« prielà ed uso delle acque fluenti de’fiumi non naviga- 
« bili , né atti a trasporlo , come sulla competenza' dol- 
« 1 Autorità a giudicare delle controversie tra ì privali , 

« quando non -vi fosse Interesse della pubblica Ammini- 
slrazione;i mentre nei Dominii oltre il faro vigeva il 
« Sovrano Rescritto de’17 giugno 1860, ebe diciriara di 
« pertinènza del Demanio pubblico i fiumi non navìga- 
« bili , uè atti a trasporto, servendone le acque all' uso 
« delle popolazioni , secondo i Regolamenti del potere 
« animinislrativo. 

« Incaricala ora la Consulta de’ Reali Dominii di qua 
« dal faro del corrispondente esame e parere, essa sulla 
« considerazione di non doversi confondere le Acque , 

« ebe sorgono io un fondo, ed indi n’escono, formando 

(I) Possono Icggivsi nd ncpcoorio Aniniinifliiii\o ili Pi'lilli Tuli) I 

l'Sg. 025. ■ ■ 
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« do’sempliei riù con le Acque de’ fiumi : i fiumi sia- 
« no navigabili od alti a trasporlo, onolsiapo^ abo 
« lila la feudalità con la Legge del 2 agosto 1806, sono 
« tutti dichiarati di proprietà pubblica , ed aboliti con- 
« seguentemente lutti i dritti proibitivi; sicché in eoo- . 
« ren/a di questi principii ha opinato, che 'i fiumi non.,; 
« navigabili nè atti a trasporlo appartengono al Demanio 
« pubblico, servandone le Acque agli usi dello popola^ 

« zioni , e della campagna secondo i Regolamenti dcl- 
ff l’Aniministraziono pubblica. In oltre , che in caso di 
« contestazione Ira i privati pc’loro rispcllivi interessi , 
a clic non riguarda fAmmìnistrazione pubblica, Iaconi- 
« pctenza si appartiene al potere giudiziario, siccome in 
n tutte le altre contestazioni. 

« E Sua Maestà { Dio guardi ) cui ho tutto ciò rassc- ' 
« gnalo iieirordioario Gmsiglio di Stato degli 8 andante 
« ha ordinato starsi alle Istruzioni già date da questo Reni 
« Ministero nel iu Settembre 18U9; le quali Istruztonfi . 
« per quanto concerne i due additati oggetti, sono conso- 
« nanli al parere della Cousulta , e vanno compendiale: . 

«1.° Cile i fiumi non navigabili nò alti a trasporto 
« siano di pertinenza del Pubblico Demanio servendone 
« le Acque agli usi delle popolazioni e delfogricolluCa, . 
« sotto la osservanza de’ Regolamenti deirAmministra- 
a zione pubblica: 

« 2.*’ Che iu caw di cunfeslazione tra privali , c che 
« non riguarda la pubblica Amuiinistrazioue, circa i ri- 
« spellivi loro interessi derivanti dalle Acque, la compe- 
« teoza sia del potere giudiziario. 

« Nel Rcal Nome lo comuuico per riutclligcnza del 
a Collegio, e delle Autorità che oe dipendono. Napoli 
« 26 Marzo 18^3 (1) ». . 

' ' * * s. 

(i) GuzeUa Jci Tribunal] , Auno VUI asm. 758 i»!;. 21 i. 
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Questo Rcscrillo fa parola de’ fiumi ; ma la sua dispo- 
sizione per la rafiione, ondo muovo, si applica anche alle 
riviere: ed aldienchè decida intorno alla competenza in 
materia di controversie per le Acque pubbliche, riferma 
il principio enuncialo nel precedente Kescritto del 17 
gìuj?no 18iK), e pone una separazione assoluta per le con- 
Iroiersie , nelle «{uali ha parie la pubblica Amministra- 
zione, da quelle, che Ira soli privati si agitano. 

118. Da queste disposizioni deriva un principio gene- 
rale — che Ira rAmmìnislrazione pubblica ed il privato se 
vi è «attentato» sul corso delle Acque, non compete mal 
Azione possessoria , perché non può della lite decidere il 
Regio Giudice. — Di vero se vi è una concessione dell’uso 
delle Acque pubbliche, dalla intelligenza e dai patti di essa 
si può determinare se vi è allentalo; e coleste dispute so- 
no di competenza del Contenzioso amministrativo. Se 

poi non vi é concessione, allora il privato non può muo- 
vere lite alla pubblica Amministrazione , c questa fa re- 
primere r attentalo con quei mezzi, che sono a tale 
scopo sanciti nella Legge del 2o Marzo 1817 Tit. I. Ca- 
pitolo I. Art. 1 e seguenti. 

s 119. Cile deve non però dirsi delle quislioni per le pub- 
bliche Acque tra due privali? — Vi è; vi può ‘essere tra 
essi «Attentato» e quindi Azione possessoria? 

A risolvere il dubbio é da porre mente, che queste 
controversie possono sorgere 

o) tra un privato , che gode di una concessione del 
Re, e colui che ne è privo ; 

ò) tra due privali, che entrambi hanno una conces- 
sione : 

c) tra due, che entrambi ne mancano: 

Nel primo caso, disputa Ira dii godo una concessione; 
e chi n'è privo, — è mestieri distìnguere ; 
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Colui che gode la concessione può fare libcranienic 
quanto gli piacene! limili non però della ricevuta conces- 
sione, nè vi è diritto ad Azione possessoria contro di co- 
stui per parte di chi non gode di una concessione pel 
pregiudizio, che gli arreca — perchè le Acque, che for- 
mano parte del Demanio pubblico, non polendo da al- 
cuno essere possedute a titolo di proprietà, non vi è di- 
ritto a promuovere Azione possessoria. 

Che se la disputa si agita pretendendo colui, che agisce 
in possessorio, che l’altro eccede i limili della concessio- 
ne; allora vi è luogo all’Azione possessoria— Ma è mestie- 
ri fare un’altra distinzione: — se non si è di accordo sulla 
intelligenza e la estensione della concessione; il Giudice 
Regio adito con l’Azione possessoria deve sospendere il 
giudizio sino a che dai Giudici del Contenzioso Ammini- 
strativo sia dichiarata la vera intelligenza di un allo della 
pubblica Amministrazione qual’ è la ricevuta conces- 
sione (1). — Determinali poi i limiti della concessione , 
ovveramente non sorgendo disputa intorno a ciò, il Giu- 
dice di Circondario decide sull’Azione possessoria. 

Nel secondo caso, disputa tra due privati, ch’entrambi 
hanno una concessione : — se si oltrepassano i limiti 
della concessione, vi è Azione possessoria; fatta sempre 
la distinzione già accennata, ove sorga controversia ap- 
punto intorno alla intelligenza ed ai limili delle conces- 
sioni de’ due contendenti. 

Nel terzo caso , disputa tra due, ch’entrambi mancano 
della concessione — Vi è luogo all’Azione possessoria. In- 
vano si direbbe , che non vi è possesso, nè vi è, nè vi può 
essere servitù acquistata a danno altrui , percliè le Acque 
del Demanio pubblico sono imprescrittibili. Questo 6 vero 



(i) Ari. ’ò num. 3 Art. U uum. 3 della Legge de'il Marzo 1817. 
Isfii, diltm Proc. y^L tì 
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Ira il privato e la pubblica AmministrazionG — Ma è un 
grave errore tra I due privati (1) — A modo di esempio: 

Sì è fatta una diga , onde deviare una parte dell'Acqua 
corrente per avere un volume di esse, ed una caduta, 
che valga ad animare le proprie macchine — Sia qua- 
lunque il tempo, in clic si è cosi posseduto, la pubblica 
Amministrazione può sempre che le piace procedere per 
distruggere la diga; nè vi è nel privato diritto a diman- 
dare alcuna indennità o ristoro di danno , perchè non 
ignorava che le acquo sono pubbliche; che le cose di 
questa indole sono imprescrittibili ; e che non ebbe la 
concessione dell'uso di quelle acque (2). 

Ma se la diga si possiede da un privato da un anno con 
le condizioni tutte volute dalla legge, non può l’altro pri- 
vato proporre Azione possessoria , perchè venga distrut- 
ta recando essa turbativa al di lui possesso delle Acque , 
che animano le sue macchine, o delle quali egli si giova 
per altri usi — perchè come un privato deve rispettare 
l'altrui possesso, altrimenti come egli distrugge l’ opera 
altrui, l’altro può distruggere l'opera sua; ed allora 
non sì vivercbhc in una società incivilita; ma tra selvag- 
gi, ed in un perpetuo disordine. 

120. Che dove dirsi de’ ruscelli derivanti dai fiumi e 
dalle riviere? Se si distaccano dal corso principale in mo- 
do da non dovervisi più riunire; — allora sono sem- 
plici ruscelli, e rientrano nella disposizione dell’ Art. u6tì 
e seg. I.I..CC. (3). Di conseguenza per questi ruscelli vi è 
sempre luogo all’Azione possessoria. 

(I) [lavici Traile iles Coiirs ilVaii N. 17 1. 

[ì) Veggasi NadauU de lliilfuii De» U»incs sur lus Coiirs d'eau nel II c nel 
III Libro , e nell’ Appendice. 

(3) a Quegli lungo d cui fondo scorre un' acqua corrente, Iranno quella 
n ch'6 dichiarala del pubblico Demanio nelTart. 103, può servirsene mon 
« Irò scorre per la irrìga/ieiie dei suoi fondi ». 
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Se poi quei ruscelli dopo un dato corso si riouiscono 
ai tronco principale, continuano a far parte di quel tutto, 
che è un’appartenenza del Demanio pubblico; si ap- 
plicano per essi le regole dette di sopra per i fiumi, e le 
riviere. 

Quegli il cui fondo viene attraversalo da quest’ Acqua 
può anche servirsene nell’ intervallo, in cui vi trascorre; 
e se alcuno facesse opera per impedire che l’Acqua con- 
tinui ad attraversare il predio , vi sarebbe diritto all’Azio- 
ne possessoria; — ma allorché l’Acqua esce dal predio, 
ha l’obbligo di restituirla al suo corso ordinario. 

121. Quanto alle Acque pluviali non polendo per esse 
esservi possesso allorché cadono, non vi é tampoco Azione 
possessoria — e non ve n’ é neanche quando scorrono 
nella via — ancorché si fossero fatte opere per facilitarne 
a nostro vantaggio lo scolo : Quum id non tanqmm do- 
mtnus , ted ut citis et unus ex populo facete videlutf come 
osserva il Connano. 

Ala se le Acque pluviali cadono sopra un suolo priva- 
lo ; se il proprietario di esso dia opera a cosa , che al- 
teri e cangi il modo col quale quelle Acque scorrevano 
nel predio di altri, e costui ne risenta danno, può pro- 
porre ì’ Azione possessoria , perché non è già , che que- 
sta ha per soggetto le acque pluviali ; ma é indiritta a 
non fare turbare il possesso del modo come tali Acque 
nel predio altrui fluiscono (1). 

122. L'uà grave controversia si è agilata intorno al sa- 
pere se pel ietto deile riviere e de’ fiumi non navigabili, 
né atti al trasporto si può promuovere Azione possessoria. 

Questa controversia derivava dal dubbio di sapere di 
chi fosse la proprietà di quel ietto se del Demanio pub- 

(t' Troplong Prescrilit. mim. 1 18 — nelinn! Do la l’osso.«ion nimi. 210 

UT/. 
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blico ovveramente de'ripuarii, die sono i proprietarii 
alle sponde del fìume o della riviera. 

Ma la disputa è cessata tra noi pe’duc Rescritti, che 
abbiamo rammentati, c dc’quali l’uno dichiara tutte le Ac- 
que essere pubbliche, e l’altro, ritenuta ferma quella So- 
vrana dichiarazione , ne applica il principio a determi- 
nare la competenza , allorché su quelle Acque insorge 
controversia sia con la pubblica Amministrazione sia tra 
i privati ; competenza diversa non per la cosa , che cade 
in quistiune; ma per le persone de' litiganti. 

CAPITOLO X. 

Ddr ordine, e della scelta nel proporre le Azioni. 

123. Il proporre l'Azione è objctto rileraDtissimo , e per quale ragione. — 
123. Più Azioni possono tendere ad uno stesso scopo. — Uiflerenza tra il 
riunire più Azioni, e lo sceglierne tra molte una sola. — 125. Quando é 
il caso di riunire, quando di scegliere le Azioni. — Proporre un’Azione 
non opportuna può far perdere la propria ed utile per la prescrizione o 
per la cosa giudicata. — 126. Esempi del riunire più Azioni, e necessità 
di proporle in un ordine progressivo, onde la prima non sia di osta- 
colo alla sccomla, c cosi delle altre. — 127. Esempi della scelta tra mol- 
te Azioni. — 128. Rimando pel caso clic il giudicato sull'Azione prima 
proposta è di ostacolo a quella ebe di poi si prouiuove. — 120. Delle 
Azioni subordinate. 

Fatta disamina delle Azioni nel generale , e nelle loro 
diverse specie, è ora mestieri ragionare dei poterle riu- 
nire, o del doverne tra più una prescegliere. 

123. Il determinare quale sia l’Azione, che debba pro- 
porsi con la dimanda innanzi al Magistrato è la parte più 
rilevante e momentosa delle cure di un Avvocato, e ri- 
chiede molto e grave studio. Di vero, se l’Azione è il 
mezzo per ottenere il Qne di conseguire quello, che di- 
mandiamo, egli è agevole intendere come sìa impossi- 
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bile raggiongcre il fine con un .mezzo non adatto ed 
incapace di produrre il voluto risultamento. 

124. Maggiori cure però sono necessarie, quando di più 
Azioni ad un tempo potrebbe farsi uso nel proporre la 
dimanda al Magistrato. 

lo questo caso è da porro mente , se le Azioni posso- 
no riunirsi , di tutte facendo uso e con quale ordine , 
ovveramente quale nel concorso di più Azioni si debba 
prescegliere come la più adatta , la più propria , la più 
utile. 

Vi é adunque molta diversità tra il riunire più Azioni 
in una stessa dimanda o difesa; — e la scelta tra esse. 

E dicemmo essere ciò il subictto di grave studio del- 
r Avvocato , avvegnaché se nel riunire le iVzioni non si 
serba l’ordine conveniente, quell’Azìone, che poteva es- 
sere utile , può rimanere di niun vantaggio, perché pos- 
posta ad altre ; e nel concorso di più Azioni vi é un ada- 
gio divulgatissimo nel foro — decta una via, non datar 
recursus ad alleram. 

È adunque mestieri di determinare con certezza l’or- 
dine successivo tra più Azioni, che si possono riunire; 
come del pari quando vi è dovere di scegliere tra più 
l’Azione, che deve essere proposta. 

125. L’adagio eiecla una via, non datar recursus ad alte- 
ram non è scritto in questi termini in alcuna Legge. Si 
desume dal frammento di Ulpiano tratto dal libro XK del 
suo Cemento all’Editto (L. 43, § 1, ff. de reg. iur. ) 
Quoties concurrunt plures actiones eiusdem rei nomine, una 
tantum quis experiri debet. 

Ma vi sono altri frammenti nel corpo delDiritto, i quali 
hanno dato materia aile disputazioui de’ dotti. 

Sarebbe eccedere i limiti del nostro soggetto se di ciò 
volessimo a luogo tenere discorso. Chi ne ha vaghezza 
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lef'ga tra gli anllclii il Brunomnnno De Concurs: action: 
c tra’ moderni il Toullier nel Voi. X. § 170. 

Basta a noi fermare principii generali proprii della ma- 
teria , in che versiamo. 

Le Azioni diverse possono tutte cospirare ad un unico 
fine, ovveramente essere tra di esse opposte e divergenti. 

Nel primo caso le Azioni si riuniscono serbando però 
l’ordine conveniente. 

Nel secondo caso è necessaria la scelta, perchè l’Azio- 
ne, che vorrebbe intentarsi dopo, può essere respinta 
dal giudicalo prolTerilo sulla prima ; — e per la regola , 
che non vi è interruzione di prescrizione da Azione ad 
Azione, può l’Azione , che si propone la seconda, esser 
colpita dalla prescrizione, meniré è trascorso inutilmen- 
te il tempo per contendere sull’Azione, promossa la pri- 
ma , ma ingiustamente. — Ilo venduto un immobile. Il 
contratto è nullo — e a dippiù vi sarebbe diritto ad avere 
un supplemento di prczzo.Or la prima Azione si prescrive 
con dieci anni , la seconda con un anno. Promuovo il 
giudizio di nullità, e succumbo. Voglio inslituirc l’Azio- 
ne pel supplemento del prezzo; ma trovo trascorso l’an- 
no dal di del contralto: l’errore nella scelta dell’Azione 
fa colpire dalla prescrizione quella, che omisi di dedurre 
in giudizio. 

12G. Rechiamo esempi ad illustrare la teorica pel dop- 
pio caso del riunire, — e dello scegliere le Azioni. 

Esiste un testamento — Colui, che vuole impugnarlo, 
lo reputa falso, c lo crede anche nullo. 

Queste due Azioni si possono riunire deducendo pri- 
ma la falsità e poi la nullità. — Ciò che è falso, è ine- 
sistente ; nò di cosa inesistente può farsi disputa di nul- 
lità. — Che se poi il testamento è vero, allora si può con- 
tendere della sua validità o nullità. 
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ilo uo credilo — Sequestro presso il dcbUore del mio 
debitore quello, die gli deve; c poi dimando, che il mio 
debitore sia condannalo a pagarmi , e si ordini , che le 
somme dovute al mio debitore da colui, presso il quale te 
ho sequestrale, sieno a me pagate: sono queste due Azio- 
ni , clic si possono riunire. 

Manca di vita il padre mio , ovverameute sono in- 
stiluilo erede da un congiunto o da uo estraneo: adisco 
la eredità col beneOcio dell’ inventario , e lo compio. 

Un creditore di colui , del quale sono crede , può di- 
mandare contro di me il pagamento ne’ miei beni — per- 
ché assume di esservi l’obbligo mio personale — o per- 
chè vi sono tenuto come crede puro e semplice — per- 
ché l'inventario è nullo — perché ho sottratto oggetti 
creditarii — perchè ho venduti quegli inventariati entro 
i cinque anni e senza le formalità volute dalla Legge. — 
Queste Azioni si possono riunire. — Ma serbando l'or- 
dine con che si sono enunciate , perchè allora solo è ne- 
cessario, allora è utile di ottenere, che io decada dal be- 
ncticio dell’ inventario, se non esiste, o non è valido il 
mio obbligo personale. 

Un altro esempio deirordine successivo con che deb- 
bono dedursi le Azioni , che si possono riunire , è nel- 
r Art. 1502, LL. CC. — « Quando nella vendita di 
« un immobile siasi stipulato che non pagandosi il prez- 
« zo nel termine convenuto, la vendita sia disciolla ipso 
« iure , il compratore ciò non ostante può pagare dopo 
« che è spirato il termine, Gncbè non sia stalo costituito 
« in mora con una intimazione; ma dopo questa il Giu- 
« dice non può accordargli alcuna dilazione. » 

127. Passiamo ora al caso del concorso e della ueces- 
saria scelta delle Azioni. 

Se la clausola penale non è stipulala per la semplice 
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mora, il creditore deve scegliere tra la penale o l'adempi- 
mento della obbligazione. Art. 1181 e 1182, LL. CG. 

Per l'Arl. 1383 L. G. nel caso dello scioglimento del 
matrimonio per morte del marito può la moglie o di- 
mandare il pagamento degli interessi, o gli alimenti per 
un anno. 

Se il venditore manca alla tradizione, il compratore 
può dimandare o la risoluzione del contratto o la immis- 
sione in possesso. Art. 1456, LL. GG. 

Nel caso di servitù non apparenti non dichiarate nel 
contratto della vendila, il comperatore può dimandare io 
scioglimento del contratto , ovveramente una indennità. 
Art. 1484, LL. GG. 

Ove siavi lesione,^il comperatore può restituire la cosa, 
0 pagare il supplemento del prezzo. Art. 1527, LL. GG. 

In tutti questi casi se si chiede l’ adempimento della 
obbligazione, di avere gli alimenti, la immissione in pos- 
sesso, la indennità, o si dichiara voler pagare il supple- 
mento del prezzo , per ciò solo non vi è più diritto e di 
risullamento Azione per la penale, per gl’ interessi della 
dote, per lo scioglimento del contratto. 

128. In quanto al caso, che un giudicalo si opporreb- 
be allo sperimento di una seconda Azione, allorché si fos- 
se stato succumbente in una prima, che si era prescelta; 
non è mestieri dì qui farne discorso, avvegnaché si ap- 
plicano i principi! generali già noli nello apparare le 
Leggi Givili. Ivi è detto , a modo di esempio , che chi 
ha inutilmente dimandalo il lutto, non può poi chiederne 
una parte. 

129. Gli esempi rammentati valgono anche a chiarire 
come abbia a procedersi nel proporre le Azioni « subor- 
dinale » — In questo caso é buona ed utile regola il fare 
che in una medesima citazione o difm Luna dimanda se- 
gua l’altra. 
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CAPITOLO XI. 

Delle Eccezioni. 

130. Eiimologia e Definizione. — 131i Le Eccezioni si distinguono dallo 
Dilesc.— 132. Quali sono le Difese; quali lu Eccezioni: esempi delle uno 
c delle altre. — 133. Regole gcncruli intorno alle Eccezioni. — I3i. Di- 
samina della regola quae temporaUa sunt in agendo , perpetua sunt 
in excipiendo : quando si possa adottare; e se la pnLseriziooe di iren- 
t'anni estingue la Eccezione come l'Azione. — 135. Specie diverse delle 
Eccezioni. — 135. duplic. In quale stadio del giudizio si debbono o pos- 
sono proporsi le Eccezioni. — 135 Ieri. Della « Replica ». 

130. La voce Eccezione deriva da excipere — e nello ado- 
perarla vuoisi, come osserva il Vinnio (1), esprimere que- 
sto concetto — quasi excipere in clypeo et expellere adver- 
tarii tela. 

Le Eccezioni possono definirsi — • « Tutti quei mezzi , 
« che il convenato adopera per respingere la dimanda 
«( dell’attore ». 

131 . Teoricamente adunque ogni Eccezione è una' Di- 
fesa del convenuto ; ed ogni Difesa è una Eccezione; e 
queste due voci si confondono. 

Praticamente però si distinguono le Difese dalle Ecce- 
zioni. 

132. Due cose possono avverarsi, allorché taluno è chia- 
mato in giudizio : 

a) può il convenuto senza voler evitare il dardo, che 
trae l’attore, accettare animoso la sfida, mirare pronto 
e deciso al merito della dimanda e combattere il diritto 
dell’attore, onde senza altre dilazioni fare rigettare la 
pretesa traendo le sue ragioni dal merito appunto , e dal 
diritto , che con l’Azione si vuole fare rispettare — In 

(I) In Instihit. Lib. IV Til. XU in pria. 
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ques(o caso tulio quello, die il convenuto deduce sono 
— Difese — ragioni vai dire per chiarire come la Legge 
ed il fullu vogliono, ch’egli sia assoluto dall’ ingiusta A — 
zione : 

h) può il convenuto aU’opposilo limitarsi o a sostene- 
re non potersé disaminare la dimanda; o ad evitare il ci- 
mento e differirlo opponendo, che non sia giunto il tem- 
po di farne disamina; che non possono farla i Giudici, 
ai quali si è rivolto l’ Attore, desumendo per tal modo le 
sue ragioni per fatti estrinseci al merito ed al diritto della 
dedotta Azione. In questo caso quello , che il convenuto 
ohjetta , sono — Eccezioni. 

Chiarirà la teorica un esempio. 

Si chiama taluno in giudizio dimandando la revindica 
di un immobile. 

Il convenuto risponde — negando che l’attore abbia 
mai avuta o dovuto avere di esso la proprietà — negando 
la identità dell’ immobile — invocando la prescrizione. 

Tutte queste ragioni sono « Difese», perchè dedotte dal 
merito e dal diritto, di che l’attore vuole giovarsi, avve- 
gnaché è condizione essenziale per chi revindica di avere 
avuto la proprietà dell’ immobile , e di quello special- 
mente, che al convenuto si vuole togliere; e la prescri- 
zione opera, che siasi estinto ogni diritto dell’antico 
proprietario, se alcuno ne ebbe. 

Se in luogo di quelle risposte il convenuto si limita a 
replicare all’attore: 

Voi volete rivendicare l’ immobile , che dite appar- 
teneva a Tizio ; ma voi non siete l’erede o l’avente cau- 
sa di Tizio : voi siete uno straniero, datemi cauzione per 
le spese del giudizio : voi mi chiamate innanzi ad un Giu- 
dice, che non è competente : voi mi citate com’erede del 
possessore ; ma non è ancora decorso il tempo, che la 
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le"Re mi concede per decidere so voglio assumere tale 
qualità. 

Tutte queste ragioni sono «Eccezioni» perché non si 
traggono per nulla dal merito intrinseco, dai diritto di 
ebe l’attore fa sperimento; ma rìsgiiardano la persona dei 
contendenti, il Magistrato, che deve giudicare, e differi- 
scono solo il momento della decisione della contesa. 

133. Dalla stessa indole delle Eccezioni si desumono 

a) le regole generali , che le risguanlano: 

b) le diverse specie delle Eccezioni. 

Regole generali. 

Le Ecce/ioui dette dal Donello e dal Vinnio depuliiones 
essendo tante Azioni repulsive opposte dal convenuto, si 
applicano ad esse i principii delle Azioni ; quindi 

а] si possono dedurre più Eccezioni ma con l’ordine 
voluto dalla legge, la quale, come vedremo (1), punisce 
la trasgressione di quell’ordine con la perdila della Ecce- 
zione proposta intempestivamente : 

б) chi può instituire un’Azione, può opporre una Ec- 
cezione : . 

c) il convenuto deve provare la sua Eccezione — se è 
vero, che Actore non probanle, reta absolvilur; è pure ve- 
rissimo, che Iteus in excipiendo fit odor: 

d) il Giudice dell’Azione io è pure della Eccezione : 

e) le Eccezioni ricevono dall’ Azione, alla quale si con- 
tropongono, il beneflcio di avere la durata stessa dell’A- 
zione , per modo che una Eccezione , che sarebbe pre- 
scritta come Azione, non lo è quando viene dedotta 
come Eccezione; ed è questa la regola quae temporidia 
sunt in agendo, perpetua sunt in excipiendo. 

134. Abbiamo rammentata questa Regola, perchè è 

(t) Leg. di P. C. Ari. 260, 263 , 267. 
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dall'universale delta e ripetuta. I risultamenti giuridici di 
essa non però sono di tanto momento , ed una erronea 
intelligen;'» della medesima può avere ofrelli di tale dan- 
no per colui , che ha preferito di non fame uso come 
Azione da rendere necessaria una più ampia disamina. 

La regola accennata è tratta 

a) dalla L. 5 § 6 ff de Doli mali exceptione: Paolo dice 
Non siali de dolo aciio cerio tempore finilur , ita eliam 
exceplio codem tempore danda est: nam haec perpetuo com- 
pelil — Perchè? — Cum aclor in sua potestale habeal quan- 
do ulalur suo jure, is autem cum quo agilur, non habelpo- 
leslalem , quando convenialur. 

b) dalla L. 6 Cod: de Excepl: Si paclum intercesseril , in 
exceptione, sine temporis praefinitione, de dolo replicare potes. 

c) dalla legge 5 Cod: eod: Licei Interdiclum unde vi in- 
tra annum locum habeal, lamen exceptione perpetua suecurri 
ex qui per vim expulsus est. 

11 Brunemanno (1) comentando la prima delie leggi so- 
pra riferito osserva — Limilant lamen lume regulam nisi 
exceplio per viam aclionis, et imploralionis judicis injudi- 
cio proponi polueril , nam lune exceplio non est perpetua. 

Ed il Fabro (2) seguendo Paolo di Castro insegna la stes- 
sa dottrina. Nec displicet eliam , quod Casirensis tradii eas 
excepliones non esse perpetuas quae de ea re sani , de qua 
eliam odio competere poluisset, sed eodem tempore finiri, quo 
odio ipsa finiretur, ut cernere in exceptione non numeratele 
pecuniae. 

Tra i giureconsulti moderai il Merlin (3) dopo avere 
ampiamente discorso per chiarire , che da alcuna delle 
Leggi citale poteva dedursi la regola , che disaminiamo, 

( 1} tu Paiklccl. Lil). Tit. 4. 

(2) RatioDalia io PanJcclas sulla L. 0 $ 4 de Jurejarando. 

(3) Reperloirc de Jurisp. verbo Praescri|iUou § XXV. 
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prupone il dubbio — « Se il Codice civile ammette in~ 
a dteliotameiite la regola quae temporalia sunt ad agm~ 
« dum , perpetua sunt in excipiendo ; » — e risponde — 
«No: il Codice col suo silenzio non l’ammette e non 
« r esclude ; e non dalie leggi accennate ; ma è d’ uopo 
« trarre le norme, che debbono provarne la origine, e se* 
« gnarne i limiti , dai principi! , che costituiscono le basi 
a della prescrizione » — E circoscrive l’ uso della rego- 
la al caso, che molestato colui, ch’è nel possesso, debba 
per difendersi opporre una Eccezione, la quale si trove- 
rebbe già estinta per la prescrizione, se avesse voluto pro- 
porla come Azione. 

Tonllier (1) fa notare che il Codice civile limila a dieci 
anni il periodo utile per l’azione di nullità (art. 1304 ) 
e ritiene la regola che la eccezione può proporsi anche 
al di là di quel termine ; ma ragiona anche in persona 
del possessore, e non disamina la quistione sotto al rap- 
porto della prescrizione di trenta anni. 

Troplong (2) dice esplicitamente — « Dichiarando estin* 
« te tutte le Azioni tanto reali , quanto personali , il cui 
« esercizio non ebbe luogo nel periodo di treni’ anni , 
« r articolo 2268 non ha fatto parola delle Eccezioni. É 
« adunque necessità disaminare, se la prescrizione di 
« treni’ anni involve anche colesti modi di difesa » — E 
risponde per la negativa sempre recando ad esempio il 
caso del possessore convenuto in giudizio. 

Da ultimo Marcadé , rapito ora immaturamente alla 
scienza , nel suo « Commentaire-Traité De la Prescri- 
ption (3) » nella disamina deil’art: 2268 ritiene come in- 
dubitato che — « la legge nell’ art: 2268 con la paro- 

li) Tom. VII num. 000. 

vi' 0<! la Prcscriplion n. 8-7. 

(T) Paris l8:i4. ' 
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« la « Azione » Ita voluto slaluirc per qualsiasi dirillo, 
« elio si reclama per qualunque dimanda fatta in giudizio 
« conformcmcnlc al principio, die pel convenuto la Ec- 
« cezione è un Azione , rem in excipiendo fil aclor » — 
E nello sviluppo della sua tesi confuta la distinzione tra 
il convenuto, ebe ha il possesso , e colui, che n' è privo. 

Narrato storicamente quanto risguarda la regola in pa- 
rola diremo ora il nostro avviso. 

a) Colui cli’é in possesso può per respingere la diman- 
da dell'attore, che tende a privamelo, opporre come Ec- 
cezione quella, che come Azione sarebbe già colpita dalla 
prescrizione. 

b) Colui , centra del quale si dimanda in forza di un 
titolo, può per renderlo inefficace opporre come Ecce- 
zione queHa , che come Azione sarebbe già annientata 
dalla prescrizione. 

Le ragioni, che ci hanno determinati sono queste: 

a) la difesa essendo di diritto naturale; non si può per- 
mettere la dimanda c non la difesa: 

b) il dovere , il bisogno della difesa nasce appunto al- 
lorché viene la dimanda : 

c) non si può ragionevolmente e con giustizia volere, 
che alcuno prepari la sua difesa innanzi della dimanda , 
perchè se l’interesse è la misura delle Azioni , e dove 
non vi é interesse ,'non vi è Azione, il convenuto, che 
diviene è vero attore nella Eccezione, non ha interesse, 
e perciò manca di diritto a dedurre come Azione prima 
della dimanda quella sua difesa , che in replica alla di- 
manda presenta poi come Eccezione : solo al momento 
della dimanda nasce il bisogno e di conseguenza vi è in- 
teresse alla difesa ; e per ulteriore necessario risulta- 
mento vi è, c deve esservi dirillo a dedurre ed opporre 
la Eccezione : 
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d) egli ò vero, che un interesse futuro ed eventuale 
è suilìcientc ragione ad instituirc un’Azione; ma di que- 
sto interesse futuro ed eventuale ne vedemmo i caratteri, 
c punto nulla si attagliano al caso in disamo : 

e) da ultimo, non è nel voto della legge, clic i giudizìi 
si molliplicliino : ora se colui, die teme, vegga un’Azio- 
ne contro di sé intentata , dovesse con una preventiva 
citazione salvare dalla prescrizione la Eccezione dedu- 
ceodola come Azione, provocherebbe ad un giudizio, che 
forse non era per nascere : 

f) non gioverebbe opporre , che ognuno ha il dovere 
di serbare in tutta la sua efficacia giuridica l’Azione , di 
che intende giovarsi sottraendola alla prescrizione: — di- 
ligenza è questa , che la legge comanda , allorché trattasi 
di proporre un’Azione ; ma la legge stessa ne dispensa , 
ove l’Azione è opposta come semplice Eccezione, e quin- 
di quel dovere, che ha l’atlore di non far compiere la 
prescrizione per l’ Azione , non è imposto al convenuto 
per serbare il diritto ad opporre la Eccezione : 

g) meno anche sarebbe da dire, che il convenuto nella 
Eccezione essendo attore, ha per legge tutti i doveri, che 
dessa impone a chi prende nel giudizio questa quali là : 
perché il convenuto é attore nella Eccezione in quanto 
all’ obbligo di dover provare quello, che afferma con 
essa; che anzi questo dovere della pruova dimostra, che 
Don ad altro la legge obbliga il convenuto neU'opporre 
la Eccezione. 

135. Le Eccezioni sono: 

Declioatorie — Perentorie — Dilatorie — Relativo — 
Assolute — Nel definirle nc accenneremo di ogni specie 
talune a modo di esempio , 

• Le Declinatorie (da declinare) tendono ad ottenere , 
rhe la lite sia rimandata ad un Giudice diverso da quel- 
le, rlie dairnllorc si è adito. 
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Tali SODO la incompeteuza, la conncssilà, la pendenza 
di lile. 

Le Perenlorin (da perimere, annientare) hanno per 
iscopo di fare rigettare defloitivamente la dimanda , o 
di modificarla anche in modo definitivo. 

Tali sono la cosa giudicata, la transazione, il giura- 
racnln decisorio , la prescrizione; e nel secondo caso il 
beneficio dell'inventario. 

Queste Eccezioni si denominano anche Fini, ovvera- 
mcnlc mezzi di non ricevere. Ma questa espressione in 
uso in Francia o non mai, o rarissimamente si è nel no- 
stro foro adoperata ; e deve per vero esserne sbandita 
alTallo. 

Le Dilatorie (da difj'erre, differire) mirano a dilaziona- 
re il giudizio e la decisione di esso dai Giudice adito , e 
non da altro come nelle Deciinatorie. 

Tali sono il termine per l’inventario e per delibera- 
re , la chiamala in garentia. 

Yi sono non però talune Eccezioni , che Dilatorie di 
loro natura possono divenire nel fatto Perentorie, e per- 
ciò si dicono da taluni — Anomale — Tal è la mancanza 
di qualità giuridica o d’interesse per proporre un’Azione. 

Le Relative sono quelle , che può opporre la sola per- 
sona del convenuto o coloro i quali hanno facoltà di spe- 
rimentare i diritti di lui, perché risguardano il suo per- 
sonale interesse. 

Tali sono rincompetenza personale , le nullità degli 
alti di procedura. 

Le Assolute si deducono da quelle disposizioni della 
legge , che fanno parte del Diritto pubblico. 

Tale è rincompetenza per ragione di materia. 

135. duplic. Perchè le Eccezioni si possano proporre 
utilmente è d’ uopo distinguere : 
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o) le Dcclioalorie , le Dllalorie, le Relative si debbo- 
no opporre iu sul comiiiciare della lite; L. 19 Cod. de 
Probat. 

b) le Perentorie, le Assolute si propongono anche nel 
corso del giudizio sino al momento della decisione dpfl- 
nitiva delia controversia: L. 8 Cod. deExceptIon; 

c) Ira le eccezioni Perentorie vi è quella del pagamen- 
to: — intorno alla quale è da distinguere; se venne op- 
posta, e fu dal Giudice rigettata, non può ulteriormente 
farsene parola : — ma se nel corso del giudizio non venne 
dedotta , essa è tale , che si può opporre anche dopo il 
giudicalo ; nè potrebbe dirsi che nulla vi è da tanto da 
resistere alla cosa giudicata, avvegnaché provando il pa- 
gamento non si fa ostacolo ad eseguire il giudicato ; che 
anzi si dimostra non doversi eseguire una seconda volta 
essendosi già eseguito col pagamento. 

135. ters. Alle Eccezioni del convenuto l’attore fa là 
sua a Replica » RtpUcaliones nikil aliud suM, qmm exce~ 
ptiones, et a parte actoris venìunt, Quae quidetn ideo neces~ 
sariae sunt ut Excepliones cxcludant: semper enim replica- 
tio idcirco oòjicitur, ut Excepliomn oppugnel, L. 2 § / ff. 
de Exceptiotùbm{l), . 
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CAPITOLO XII. ^ 

Della Ghtrisdizione. 

' ^ § I- 

' - Prindpii generali. 

m. Elimologìn e ilefinizìone della ginrisdiy,ionc. — 137. La ginrisdiyjono 
costì di cinque parU vocatio , notio,eoercUio,judicium, imperium o 
alirimonU exieulio: quale diognuna di esse ò il soggeUo.— 138. Perche 
il Ue delega la facoliii di decidere" ai Magistrali nelle materie ordinarie, 
c decide per quelle del Conicnyioso amministratiro. — 139. Risiiltì- 
racnU del principio che il Magistrato è mandatario del Re nelPesercitlo 
' della gluristlaionc. 

136. Nel determinare innanzi a quali Magistrali si deb- 
bono proporre le Azioni , ossia insliluire, promuovere i 
giudizii , si offre agio a ragionare di trìplice oggetto rile- 
vantissimo: 

ideila Ginrisdizione disaminata ne’suoi principii 
generali : 

b) — della Competenza nelle sue regole speciali: 

c) — del modo come è ordinala tutta l’ Autorità giu- 
diziaria. 

Le quali due ultime parti l’ Ordinamento e la Compe- 
tenza debbono essere disaminate congiuntamente, poi- 
ché Luna serve di sostrato all’ altra; e non vi sarebbe 
varia competenza senza un ordine vario e progressivo di 
Magistrali; nè questi diversi ordini di Magistrali diver- 
reb^ro nccessarii , ove tutti avessero una eguale com- 
petenza. ' 

La parola Giurisdizione viene da jms dkere quindi ju- 
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risdiaio a jntf dicendo — l.i foooltà di diclihrare qinlc è 
il diritto, e farne Tapplicazione tra i contendenti. 

Da ciò la ragione del dirsi essere la Giurisdizione: 
« facoltà delegata dal Re ad un Giudice di decidere 
« con cognizione di causa le eonfrovorsie, ebe sono nei li- 
« niiti della competenza per esso determinala ^e di fare. 
« eseguire le sue decisioni. » 

137. La Giurisdizione costa di cinque parti: 

a) vocatio — l'ingiungere, che faceva 11 Magistrato al 
convenuto di venire innanzi ad esso, perchè il giudi- 
zio avesse luogo. — Questa parte dello giurisdizione è 
per lo leggi odierne la sola , che sia cessala , essendo 
ogni attore nel diritto di far citare il convenuto senza 
che fosse mestieri di una disposizione preventiva del Ma- 
gistrato — Solo in due casi la vocatio è ora parte della 
Giurisdizione, allorché si dimanda, die una causa venga 
da un Tribunale rimondata ad un altro per motivo di pa- 
rentela o di attinità Art. 460 463 L. di P. C. ovveramenlc 
allorché si propone T Azione civile o sia la presa a p.irlo 
contea i Giudici Art. 578 delle stesse Leggi essendo ne-' 
cessano nell’uno, é nell'altro caso che il Tribunale con- 
ceda facoltà di citare il convenuto , perchè si giudichi 
delia dimanda: 

b) notio — disporre lutto quanto risguardo le pruove, 
e le altre indagini necessarie per la retta decisione della 
lite: 

c) coercitio — fare rispettare il* luogo, dove si rende 
giustizia con infliggere pene , e rimandare i colpevoli alla 
G. Corte criminale in casi più gravi: 

d) judicium — pronunziare la sentenza ; 

r] impcriu/n ovverameute execulio- — fare eseguire la 
proflerila sentenza , e decidere tutte le controversie, che 
possono sorgere per questa esecuzione.- ■ ■ 
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Le quali parli della Giurisdizione , e la dcGaizionc di 
essa avranno ora il necessario sviluppo. 

138. Dìcesi — a il dirillo delegato dal Re » — peroc- 
clió in esso essendo lutti i poteri Egli o li esercita diretta- 
mente o li delega a quelli, die a quest’uopo presceglie. E 
perchè, potrebbe dirsi, non decide egli il Re direttamen- 
te? Sarebbe impossibile per le gravi cure del Sommo im- 
perante, e per la indole stessa delle forme , delle pruo- 
ve, c del modo , che é necessario serbare , onde si co- 
nosca il vero, e si decida il giusto tra gli opposti inte- 
ressi de’due contendenti. 

. E perché , si obbietta , il Re decide nelle materie del 
Contenzioso Amministrativo? .. 

Perchè quelle controversie « o cadono sopra oggetti 
(( della pubblica Amministrazione o che la interessano di- 
« rettamente o indirettamente (1) »; e quando la decisio- 
ne di una lite può nuocere o giovare all’inlero Regno, o 
ad una maggiore o minore parte di esso, la Provincia, ii 
Distretto, ii Circondario, il Comune ; è il Re , che deve 
ad un interesse non privato , ma pubblico provvedere. 

139. Il Siagistrato esercita il suo potere in forza di un 

mandato del Re. . , 

Da ciò più conseguenze : . 

a) primamente era necessario dichiarare quali fossero 
per cosa di si grave momento i soli individui rivestiti di 
quei mandalo. Leggo Organica Arlic. 207 e seg. (2): 

b) il Re da prima accorda un mandato a tempo, e per 
ciò può ritirarlo j -;menochè non creda, per esperienza e , 

(1) Legfjo del 21 miirzo 1817 Afiicolo 3. 

(2) Il Ciurcconsullo Paolo allortliè |)arla de'.Magikirali (L. 37§de Verb. 
sig.) dice Cui praccipua cura i crum incutuOi/, li ipti magis, guani cae- 
tcri dUigevtiam, et sotlicitudinem rrtius , guibus pracsunl, debnit, hi 
magistràti appellahtur. Quin etiam ipsi Magislraius , per dern'alio- 
wni a .Vagisti is eognomiììuiUHr.-U‘^. Oc^. AH. A9'd. ■ 
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saggio dolo dairindìvWuo prescelto, che possa conferir- 
gli il mandalo a vita — Art. 203 Leg. Org: — e determi- 
na pel suo mandatario il luogo dove meglio crede , che 
debba esercitare il mandato — !■ Leg. Org. Art. 204: 

c) se il Magistrato ha per delegazione il potere di giu- 
dicare, per ciò solo non può invadere rautorità del Le- 
gislatore, né opporsi alla volontà di luì - Leg. Org. Art. 
197 e 198 LL. CC. Art. 7: 

d) il Magistrato avendo un mandato non può ecceder- 
ne le facoltà; e perciò non può immischiarsi nelle funzio- 
ni amministrative:— ma d’altra parte a chiunque non ab- 
bia dal Re un eguale mandalo , non è dato aver supre- 
mazia all’ Autorità giudiziaria — Leg. Org. Art. 194: 

e) il Magistrato non avendo potere se non per dele- 
gazione del Re ; non può esercitarlo se non In nome del 
Sovrano ed è questa la ragiono , che le sentenze de' Ma- 
gistrali hanno e debbono avere la intitolazione col nomo 
del Sovrano regnante — L. di P. C- Art. 239: 

E solo a questo modo la forza pubblica si dà opera ad 
eseguire le sentenze de’Magistrati ; perché è il mandata- 
rio del Re, che la invita, non polendo alcuno disporre o 
usare della pubblica forza se non é U Re-Art. 239 LL. 
di Proc. Civ.: 

t 

f) tutti i sudditi sono éguali innanzi al Re ed alla Leg- 
ge, ed a tutti è dovuta egualmente giustizia : da ciò deri- 
va, che lo stesso é in rapporto al Magistrato, cui il Re ha 
delegato il potere di giudicare - Leg. Org. Art. 195: 

g) il Magistrato esercitando la piu rilevante funzione 
del Regno, e facendo quello, die il Re avrebbe fatto, me 
rita il rispetto c per se, e pel luogo dove si amministra 
la giustizia. Quindi il Magistrato deve avere i mezzi di 
punire chi a quel rispetto mancasse. Art. 183 c seg. LL. 
di Proc. Civ. 
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h) se il SJagislrnto è mandalario dd Re, è a questi, elio 
si appartiene il diritto di rivocarc il mandato e privare il 
Giudico del suo unì/io-Ad a"giugncre non però il Le- 
gislatore sempre novelle assicurazioni ai litiganti, die ad 
essi sarà resa imparzialmente giustizia , prevede un dop- 
pio caso: il pi imo -die un intero Tribunale o un Giudice 
per parentela , alTuiilà , o un Giudico solo per interesse, 
vendetta, amor proprio possa non rendere Ira i due liti- 
ganti rigorosamente giustizia; e concede » costoro di ri- 
cusare quei Giudici, c farne altri sostituire. Art. 117, 
« 

170 L. di P. G. c dimandare il rinvio ad altro Tribunale. 
Art. 403 L. P. C. — il secondo al certo rarissimo, e be- 
ne dirò tra noi impossìbile, del dolo, della frode, della 
concussione del Giudice , c spogliandolo in certo modo 
della qualità di suo mandatario^ concede alle parli di 
accusare direttamente il Giudice- Art. o69 LL. di Proc. 
Civ. 

t) un Tribunale può anebe essere da un altro sostitui- 
to « per motivo di sicurezza pubblica o di legillima so- 
« spezione ». Art. 133 L, Organica ; e ciò sempre per- 
ché nulla possa menomamente essere di ostacolo alla più 
retta decisione del Magistrato. 

La facoltà, che il Re delega a’Giudici , comunque sia 
ed è sempre eguale iu quanto alla sua origine , poiché dal 
Re unicamente deriva; — é non però variamente modi- 
ficata come consiglia il maggior bene do’sudditi , ed in or- 
dine ai miglior modo di amministrare la giustizia. — Da 
ciò segue, che il mandalo del Re a’ 3fagislrati si diversi- 
fica nel fatto, conservando sempre però il suo carattere 
distiiilivo per diritto. 

f *»■ i' ' 

. ■ ■' -4 

: ■ ■ ' • '■ ■ -f \ 
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§ U. 



■•* A 



Delle diverse specie di Giurisdizione. 



I4u. La GmrisJuione è OrJitiaria — Straonliciaria — Pinna — Conietuio- 
ita — Volontaria — Propria — Delegata — Civile — Criminale — Ammi* 
nislraiiva — Secolare — Ecclesiastica — Definiaioac di queste diverse 
sfiecic di giurisiliuone. — i-11. Della Uiiirìadisioue prorogala: che sia: 
«piaudo può avverarsi — ba luogo per dispositionc della legge o per vo- 
lontii delle parU. — 1 12. Quando 6 che la Giurisdizione si proroga per 
legge. _ 143. Quid nel caso della Riconvcnzionalc— 144. Prorogazio- 
ne volontaria , e soe regole. 



140. Dal principio accennalo deriva, die la Giurisdi- 
zione si divide in 

Ordinaria o Piena — Quando si giudica e si lia il di- 
rillo di ingiungere la esecuzione della propria sentenza, e ' 
di conoscere e giudicare di ogni controversia die sorge 
sulla esecuzione; di’ è Timperium ov veramente la <x«- . 
cullo. 

Si é in Francia molto disputalo se i Giudici di Pace era- 
no da dirsi Magistrali ordinari aventi la giurisdizione pie- 
na — Questa disputa è cessata per noi , poiché il Regio . 
Giudice ha VtxeaUio com’é dichiarato nell’ Art. 97 LL. 
di Proc. Civ. e nell’ Art. 31 Leg. Org. 

Straordinaria — Quando si giudica per eccezione da 
Tribunali istituiti per decidere intorno a materie, che ri- • 
chieggono cognizioni speciali ; ovverameiite in casi, che 
per circostanze speciali esigono , che ne decida un Giu- 
dice, che non sarebbe quello, che per regola generalo 
dovrebbe darne sentenza. 

Contenziosa — Allorché si esercita tra i litiganti. 

Volontaria — Le parli hanno la libera facoltà di cou- 
Irallaro — ma per taluni atti è necessario, che sulla di- , 
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manda di una o di tuUe il Giudice renda legìUimi , per- 
chè abbiano (ulti gii eOcUi giuridici, gli atti delle parti — 
tutela — adozione — enaancipazione — apertura di testa- 
mento — immissione in possesso de’ beni di un assente — 
interesse di minori — di dote ^ — di Comuni e persone 
giuridiche. 

Propria— S’identiDca con la Ordinaria, e la voce « Pro- 
pria » si usa in pratica in preferenza dell’ altra « Ordi- 
naria ». 

Delegata — É quella che un Magistrato delega ad un 
altro , perchè la eserciti in di lui vece. — In oggi per 
le Leggi in vigore non vi è propriamente giurisdizione 
delegata. Si può soltanto {ter l’Art. 1112 dello L. diP.G. 
delegare, ed in casi speciali c determinati, raccogliere 
il dello di testimoni, ricevere un giuramento, nominare 
periti 0 fare qualunque operazione prescritta da una sen- 
tenza. La delegazione è adunque in oggi per ì soli alti di 
esecuzione. 

Civile — Non ha mestieri di essere defluita essendo 
chiara di per se. 

Criminale — Ripetiamo quanto si è notato per la giu- 
risdizione civile. 

Amministrativa — É quella che risguarda il Conten- 
zioso amministrativo, e si estende sopra « tuUe le con- 
« troversie, che cadendo sopra oggetti dell’ Amministra- 
« zione pubblica, la interessano direttamente o indirclla- 
« mente » — A questa giurisdizioue provveggono le due 
leggi, runa intorno al « Contenzioso amministrativo» 
del 21 marzo 1817 , c l’altra per la « Procedura » di 
quel contenzioso del 25 dello stesso mese ed anno. 

Secolare — Quella che appartiene ai Magistrati civili. 

lìcclesiastica — Quella che si esercita dai Giudici ec- 
clesiastici , quali sono le Curie Vescovili , quelle de’ Me- 
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tropolilaoi , cd i TribunaH ecclesiastici e le Congrepa- 
zioui ia Roma. Dessa venne ripristinala nel nostro Re- 
gno con l’Art. 2Q del Concordalo del 18 febbraio 1818 
per le cause conosciute nel Diritto canonico sotto il 
nome di « cause maggiori » non che per le «cause ma- 
trimoniali » le « cause beneficiali s e le « cause fune- 
rarie]». 

141. Prorogata — È un ampliarci poteri del Giudice, 
oltre i limiti , che la legge ha posti alla di lui competen- 
za. In altri termini: prorogare la giurisdizione dice Ilcn- 
rion é un fare il Magistrato giudice di una controversia , 
della quale egli non potrebbe decidere. 

Prorogata dicitur iurisdiclio , cum Jiliganlium constmti 
proffertur extra terminos quilms induditur. È questa la de- 
finizione del Noodt. 

— Giurisdizione prorogata è secondo l’Eineccio •— Ea 
quae voluntate partium, vel ex praecepto legis extra temìinos 
suoi exercelur. 

Questa seconda definizione ò più completa, perchè la 
giurisdizione si proroga 

a) per la disposizione della Legge — e diccsi anche 
prorogazione forzosa necessaria 

b) pel consenso delle parli — e diccsi prorogazione vo- 
lontaria. 

142. La prorogazione — legale — ha luogo 

à) per lo intervento volontario di un altro litigante in 
un giudizio già cominciato c tuttavia pendente — o per- 
chè il Giudice dispone, che un terzo debba essere chia- ’ 
maio a fare parte do’ contendenti nel giudizio , che deve 
essere deciso : 

b) per la domanda di garentia ,• che uno de’ litiganti 
propone conira di altri , ondo venga questi innanzi allo 
stesso Giudice, che deve pronunziare sull’ aziode pria • 
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cipale c primitiva, c sopra quella di garenlia, die di essa 
è un risiillainenlo. — E questa prorogazione dì giurisdi- 
zione ha Luogo per la regola ne continentia caiiscu divi- 
dalur, e per rendere minore il numero de’ giudizi! e più 
breve il loro corso. 

c) per la « Riconvenzione » , 

143. È d’uopo avvertire che con la Riconvenzione si 
proroga la Giurisdizione nei soli casi, che si può proro- 
gare volontarìanienle, come ora diremo; — e che la ri- 
convenzione proroga la Giurisdizione ordinaria a quella 
ch’è di eccezione; ma non mai all’inversa. 

La prorogazione volontaria essendo quasi una transa- 
zione può farla soltanto chi è capace di disporre de’ pro- 
pri! diritti. — Si opera espressamente col manifc^starc il 
proprio consenso, o tacitamente non opponendo , come 
vedremo in prosieguo , la incompetenza del Giudice in- 
nanzi al quale taluno è chiamato. 

144. La prorogazione — volontaria — può aver luogo 

1. » — quando si reca la cognizione della lite ad un Giu- 
dice, che non poteva deciderne pel domicilio del conve- 
nuto , 0 per la situazione della cosa litigiosa : 

2. ° — quando la lite non è nelle attribuzioni dei Giu- 
dice , e lo parli dimandano, che decida. — In questo caso 
si distingue — la giurisdizione ordinaria, e la straordina- 
ria; quella si proroga, e non questa. Una controversia 
che dovrebbe decidere il Tribunale di Commercio si può 
recare alla decisione del Tribunale Civile — ma non al- 
l’opposto; perchè nel più si può contenere il meno; e 
non mai nel meno il più ; 

3. ° — la giurisdizione non si proroga da materia a ma- 
teria — Vi è allora i — difetto di giurisdizione nel Giudi- 
ce; — e le parti possono prorogare ma non investire esse 
il Magistrato della Giurisdizione. Si può prorogare quella 




Digitized by Coogle 




Giurisdizione, cbe già esisle ; ma là dove manca , è im- 
possibile il pralicarlo. Quindi non vi è prorogazione dalle 
materie civili allo penali , dalle civili alle amministrative. 
Non si può rendere una Gran Corte Tribunale Civile. Non 
si possono i Magistrati mutare in Arbitri; sarebbe non 
prorogare; ma sovvertire le giurisdizioni : L. Ò. Art. 212 
— Solo I Conciliatori nelle Conciliazioni divengono Ar- 
bitri. L. O. Ari. 12. uum. 1. 

4.“ — quando si rende inappellabile la sentenza , die 
di per sè non lo è : 

— quando si consente che, fuori de’ casi dalla leg- 
ge determinati , si possa dal Giudice superiore avocare 
il merito e decìdere deOnitivamente. Questo caso di pro- 
roga di Giurisdizione sarà meglio chiarito, quando verrà 
spiegato, che sia, e come, e quando avvenga a l’avocare » 
dal Giudice supcriore il merito della lite. 

6.® — E comune teorica che la Giurisdizione si proro- 
ga convenzionalmente , allorché si estende la com|>eten- 
za del Giudice ad una somma maggiore di quella per esso 
determinala dalla legge. 

Ma questo caso ora per lo nostre leggi non può aver 
luogo ; perché nell’art. 109 L. di P. C. si é trascritto 
Tari. 7 del Cod. di P. C. francese aggiugnendo — « pur- 
ché però si tratti sempre di materia o di somme , che 
sono delle sue attribuzioni , » del Regio Giudice. Ed è 
presso questo magistrato soltanto che la prorogazioue 
per ragione di somma potrebbe aver luogo. 
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§ III. 

Regde iìUorno al modo dello esercizio della 
Giurisdizione. 

I U). RisiiliainciUi dt'l princìpio die il M.i;;istra(o il mandatario del Re per 

decidere deile coiUrover.-ie Ira i litiganti — Il Giudice dove decìdere 

con cognidone della causa. — Prammatica del 177 1 che ingiunge do- 
versi nelle scntenxe dire le ragioni del decidere. 

145. La facoltà delegata al Magistrato è di decidere — 
In questo esercizio del mandato del Re due principii sono 
da notare : 

il primo, che il Giudice ha una facoltà unica — di ap- 
plicare la legge al fatto: 

il secondo , che I’ ulTizio del Giudice è necessario in 
quahio esso non vi si può sottrarre — ed in quanto i li- 
tiganti non possono i’ uno in dissenso dell’altro presce- 
gliersi un Giudice diverso da quello, che la legge ha de- 
signato: 

Derivano da quei due principii più conseguenze: 

a) che il Giudice è colpevole se nega o se ritarda giu- 
stizia. Leg. org. Art. 201. L. P. C. Art. 569 e seguenti. 

b] che non può dare a pretesto del negare la giustìzia 
la oscurità o il silenzio della legge. Leg. org. Art. 200 
— L C. Art. 4: 

cj che il Magistrato ha pienissimo il diritto d’ interpe- 
trare la legge: 

Se non che ove dal diverso modo dì queste interpe- 
trazioni sorgesse un tale stato di dubbio, che distrugge- 
rebbe quella certezza , che esser deve propria della Leg- 
ge , la interpetrazionc di essa ritorna naturalmente al 
Re autore stesso della Legge, come vedremo a luogo più 
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proprio parlando della Corte Suprema di giustizia. !.. 
org. Art. 131: 

d) che la decisione del Magistrato esser deve sempre 
una conseguenza del disposto nella Legge. Leg. org. Art. 
196—302: 

e) che più congiunti non debbono formare parte di uno 
stesso Collegio. Leg. org. Art. 210 : 

D che il Magistrato deve decidere con cognizione di 
causa , ed ha di risultamcnto il dovere nel profferire la 
sua sentenza di far precedere tutte quelle forme, che il 
l.egislatorc ha reputato le più adatte alla cognizione della 
dimanda dell’attore, alla difesa del convenuto, alla istru* 
zione delle pruove. Leg. org. Art. 215. 

g) che il Magistrato renda ragione in diritto del suo opi- 
nare; e dica i fatti, che lo hanno determinato alla presa 
decisione. Leg. org. Art. 219. Leg. Proc.Civ, Art. 233: 

Questa utilissima dis|K)sìzionc crasi già prescritta dal 
Re Ferdinando IV con Prammatica del 1774 — « Vuole 
« il Re che in qualunque decisione, che riguarda la causa 
« principale o grincidculi, si spieghi la ragione di decidere 
« o sieoo i moliti, su i quali la decisione è ap[H)ggiata. E 
« le decisioni sì fondino non già sulle nude autorità dei 
« Dottori, che hanno pur troppo con le loro opinioni o 
« alterato o reso incerto ed arbitrario il diritto ; ma sulle 
« Leggi espresse (1). ...» 

* ^ ' 







(I) Dalla Tipografia Reale vennero pDl>l)licali ire Volumi di De«-i.-*ioni 
ragionate col titolo nerum tn Suprem'it IVeapoUs TribuncUibusjudica- 
tarum abstAuUuinuu CoUeclionù tumnui cura et itudio nuneprimum 
coHcinnatae. 
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CAPITOLO XIII. 
Della Competenza, 



146. DefinUiono della Compclenza; c della Iiieompelenza: l'una idea aflei- 
nialiva racchiude sempre la escliisioue della nogaliva. — 147. 1,a C.om- 
lu^leDza è deiermiiiala dalki somma o ralore della cosa io conlrovcr- 
sia — o dall’ Ardono che si propone — dal domicilio del convcnulo — 
dal luogo dove è sila la cosa cli’è roggello dell’ Aziono. — I W. Com- 
petenza dei Magistrali ordinari, odi quelli del (’arnteozioso amminislra- 
tivo: e dtì’Giudìci civili, e delle Curie Ecclesiastiche. — 140. Quando è 
che i Tribunali del Itcgno sono competenti [ler le obhiigaziotii dc’na- 
zionali contratte nell’estero — |icr quelle di uno straniero verso un 
nazionale. — ISO.Iiimaodo per la competenza per quanto risguarda gli 
atti e giudicati stipulati i'uori del Regno, o pronunziali da Tribunali stra- 
nieri. — lol. Due si>ccie d’ Incompetenza ; la — relativa — i>er ragione 
del domicilio del convcnulo, o del luogo dov’ò sita la cosa litigiosa: — 
l’assoluta — per la materia ch’ò il soggetto deirAzioite, e sulla quale 
cade la lite. — 152. Alla incompetenza — relativa — .si può rinunziare 
espressamente, o tacitamente non opponendola come Eccezione innanzi 
di ogni altra, o di Difesa iutorno al merito della controversia; c .senza 
dimanda delle parti ilGiitdicc non può dichiararla— La lucompetenza — 
assoluta — può semine in ((ualutnpie piloto del giudizio essv're oppo- 
sta, — e pub il Giudice farla valere, di oflìcio senza dimanda dei litiganti. 

146. Nella Log. org. Ari. 193 è dello — « L’esercizio 
« del ijolcre giudiziario sarà alTidato alle sole giurisdizio- 
« ni autorizzate con la presente legge ; e tra i limili delle 
« rispettive attribuzioni » — Qual’ è il significato di que- 
ste ultime parole? Che ogni Magistrato ha una a Com- 
petenza » per esso determinata. 

Che importa la voce — Competenza? — Lo ha dello 
la legge — U limite che circoscrive la facoltà del Giudi- 
ce — Per lo che — « la Competenza è la misura, la csleti- 
• sione, la parte diciamo così di Giurisdizione, che il So- 
ft vrano delega ai diversi Magistrali ». 
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Da ciò é chiaro, che ogni Compdcnza presuppone di 
necessità la Giurisdizione ; ma per opposìto non ogni 
Giurisdizione ha per necessario risullamcnlo una mede- 
sima cd unica Competenza. 

E la parola — Competenza — deriva appunto da — 
competere — che equivale ad appartenere — spettare. 

Egli è di per sè evidente, che come la parola — Com- 
petenza — esprime la idea aflermativa; la parola — In- 
competenza — esprime la idea negativa. Ma essendo duo 
parole, che nel di loro continuo ed intimo rapporto espri- 
mono lo stesso oggetto, facendo uso dell’ una o dell’al- 
tra espressione si dichiara sempre il medesimo concetto. 

147. Iji Competenza è determinata : 

a) dalla somma , dal valore della cosa controvertila sia 
mobile o immobile, mentre a seconda che la somma è 
maggiore o minore deve decidere quel Magistrato , che 
nella somma, nel valore controvertilo trova i limiti della 
sua Competenza ; 

b) dall’azione e di conseguenza dalla cosa, che è il 
soggetto del giudizio. 

Se reale — se un immobile — è competente il Giudi- 
ce dove la cosa esiste. 

Se personale — se un mobile , una quantità — ■ è com- 
petente il Giudice del domicilio del convenuto. 

148. E secondo che la controversia cade sopra una pri- 
vata proprietà, o sopra oggetti deirAmmìnistrazione pub- ' 
blica, che la interessano direttamente o indirettamente — 
la Competenza sarà dei Giudici ordinarii, o di quelli del 
Contenzioso Amministrativo, come è dello nella I.egge 
del 21 marzo 1817 , dov’é dichiarato quali sono gli og- 
getti della pubblica Amministrazione. 

E cosi è del pari per la competenza tra i Magistrati ci- 
vili , e le Curie ecclesiastiche. 
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1 19. 1 Tribunali del nostfo Regno sono competenti per 
le obbligo 7 ioni contratte da un nazionale in un paese este- 
ro anche verso un forestiero per l’art.lC delle Leggi civili. 

Ed nllorcbè trattasi di azione personale, lo straniero 
può essere citato innanzi ai Tribunali di questo Regno 
per le obbligazioni da lui contratte nel Regno per i’Àrt. 15 
delle LL. CG. — Ed in quanto alle obbligazioni, che lo 
straniero iia contratte con un nazionale io paese stranie- 
ro, può Io straniero essere citato nei nostri Tribunali — 7 
.« purché gli cfTetti del giudicato possano eseguirsi nel Re- 
« gno » per l’Art. lo. già mentovato. ' i . ^ 

150. Della Competenza poi de’nostri Tribunali sia per 
la ipoteca sopra beni sili nel Regno nascente da contratti 
stipulati nell’ estero; — sia per la esecuzione nel Regno 
de’ giudicati prolTeriti da Tribunali stranieri ne sarà fatta 
compiuta disamina in parlando « Delle regole generali 
« sulla esecuzione forzata delle sentenze e degli atti » — 
ch’è la materia del Titolo VI del Libro VI delle Leggi 
della Procedura. 

151. Vedute le ragioni , onde si deriva la Competen- 
za, è facile determinare in quali casi vi è Incompeten- 
za, e quali di essa ne siano le specie. 

Se iLdifeUo di Competenza nel Giudice deriva — da 
ragioni personali al convenuto io quanto al domicilio di 
lui — o dalla circostanza del luogo dove è sita la cosa, 
della quale si disputa; — allora la incompetenza è ralio- 
ne personae vel rei sUae, e dicesi relativa. 

■ Se poi il difetto di Competenza viene da che la Legge 
in quella materia , della quale si disputa, non assegna 
al Giudice Giurisdizione, allora la incompetenza è rotto- 
ne tmieriae e dicesi amlula. 

152. Ben diversi e rilevantissimi sono i risullamenti ' 

della fatta distinzione. . . 
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Di vero , allorché la Incompetenza è « relativa » es- 
sendo uu beneQcio, di che il con venato può giovarsi ; 
ove egli noi faccia prima di ogni altra Eccezione o Difesa, 
si presume abbia a quel favore della legge rinunziato; 
accetta il Giudice innanzi al quale è stato convenuto; 
uè può ulteriormente dedurre la Incompetenza. — Ed ò 
mestieri che le parli in modo espresso oppongano la In- 
competenza relativa — altrimenti il Giudice non può da 
sé e per proprio oflìcio dichiararla. 

Che se per opposilo la Incompetenza è « assoluta » 
allora essendo nel Giudice un difetto totale di Giurisdi- 
zione, la Incompetenza può sempre in qualunque punto 
del giudìzio essere opposta; nè varrebbe dire che il con- 
venuto vi abbia rinunziato , come si argomenta nel caso 
della Incompetenza relativa , perchè il consenso delle 
parti non può derogare alle Leggi , che riguardano il di- 
ritto pubblico , e di questo è parte essenziale l’Ordine 
delle Giurisdizioni (1) — Ed il Giudice per questa ragio- 
ne può egli dichiarare da sè la propria Incompetenza , 
ancorché le parli non ne facciano dimanda. 
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CAP1T0[.0 XIV. 

Dei Confluii di eillribuzione e ddle' Competenze 
giurisdizionali ira Giudici. 

153. — Dispo<:Ì7.ioni della L. 0. intorno allo quislioni ili Compelenr.a di 
giutisdlrionc, o dei C.onnitli Ira le Auloril.’i giiiiliziarie, c quelle del 
Contenzioso ammini.straliYo. — )54. Tra quali Antorilh si pnb avverare 
un Conflillo. — 155. Tra le AiiloriUi giudiziarie sia che iiiUc riseggano 
nei Domini di qii.^ o al di 15 del faro , ovveranieiile tra le ime, e le al- 
tre non vi 6 Conflitto ; nja « Quistione di Cninpetenza di ginrisdizione » 
Legge Organica , — LL. di Procedura Civiie — Decreto del 20 agosto 
1825 per le qiiLstioni lia le Autorità giudiziarie al di qiià ed al di là del 
faro. — 150. Tra le Autorità giudiziarie c quelle del Couleuzioso am- 
ministrativo vi è Conflitto — .Segregazione delle due Autorità — Leggi 
del 12 dicembre ISlOsull’ Amministrazione civile — del 21 marzo 1817 
.sul Contenzioso amministrativo — del 25 dello stesso mese ed anno per 
la Procedura nel Contenzioso amminéslrativo. — 157, Il Conflillo può 
non avverarsi se, opposta la lncoiu|ietenza, il Magistrato l'ammette, c 
l’altro Magistrato ricouosce di essere competenle. — 158. Nel caso op- 
posto nasce il Conflitto. — 159. Nel Decreto del 10 settembre 1810 tut- 
tavia in vigore sono le disposizioni legislative intorno alConflitlo; lesto 
del Decreto. — 100. Delinizionc del Conflitto : sue s|>ecie, — 101 . C.on- 
llitto postilla). — 102. Cuiidiito negativo di competenza. — 103. Con- 
flitto negativo di ogni giurisdizione. — Ilescrilto del 20 settembre 
1823. — 104. L'Intendente dichiara, che vi è Conflitto. L'Autorità giu- 
diziaria può solo dichiarare la sua competenza. Se t' Intendente non vi 
annui.sse, egli soltanto può dichiarare, che vi è Conflitto. — Ragione 
di non potersi cotesta dichiarazione fare auclie dall' Autorità giudizia- 
ria.— 105. A" litiganti è vietata ogni azione per dimandare, che si di- 
chiari esserti Couflitio; ragione. — 100. La dichiarazione dell' Inten- 
dente che vi è ta)iiflitto è iudisiiensabilo — Eccezione nel solo caso del 
— Conflitto di pieno diritto — Decreto del 20 maggio 1811. — 107. 
Risullamcnto della dichiarazione che vi è Conflitto— Ogni giudizio 
presso runa e l’altra Autorità è sospeso. — 108. Io quale stadio del 
giudizio si pub dichiarare, che vi è Conflitto — Decreto dell’8 otto- 
bre 1825. — 109. Al Re è unicanieute riserbato di decidere il Conflitto; 
come si procede per la dichiarazione Sovrana. — 170. Del Conflitto allor- 
chè si 6 prodotta opposizione di terzo — Decreto dell’ 8 ottobre 1825. 

153. Nella Legge organica con l’Arl. 134 si dispone, 
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— lis- 
cile — (la Corle Suprema dì piiislizia pronunzierà sulle 
<c (|uìstiuni di Competenza di giurisdizione, ove il Con- 
« flitlo insorga tra più gran Corti Criminali , o Civili, 

« o tra più Tribunali Civili indipendenti l'uno dall’al- 
« tro, e non soggetti alla giurisdizione della stessa gran 
« Corte Civile. 

E con l’Art. 199 si dichiara che — <( I Giudici non 
« potranno conoscere dei Conflitti tra le Autorità giudi- 
« ziarie, e le amministrative ». 

La legge ha con la maggiore precisione designati gli 
oggetti della competenza di ogni Ordine di Magistrali 
Civili, c dì quelli Amministrativi. Ma non vi lia dis|>osi- 
zione della legge, per quanta sia la cura nel formularla, 
che non possa dar luogo a dubbio. Vide il Legislatore 
questo vero , e volle provvedere che ove intorno alla 
Giurisdizione ed alla Competenza sorgessero , malgrado 
leggi mollo precise , controversie , vi fosse modo a de- 
ciderle. 

1 54. Coleste controversie , come la Legge stessa pre- 
vede, possono avverarsi 

a) Ira i Magistrali di uno stesso Ordine giudiziario, sia 
che tulli si trovino in questa o nella parte dc’Domìnii 
oltre il faro; — sia tra quelli al di qua, ed al di là del 
faro. 

b) tra le Autorità giudiziarie , e quelle del Contenzioso 
amministratilo. 

155. Allorché, nel primo caso, la controversia nasce 
tra i Magistrati di uno stesso Ordine, siano al di qua o al 
di là del faro, poiché tutti hanno una eguale Giurisdizio- 
ne , ma non una eguale Competenza la disputa é intorno 
al deGuire — a quale Magistrato compete in quella data , 
lite la giurisdizione — é adunque contesa di « Compe- 
tenza » onde avere diritto «ad esercitare la Giurisdizione. 
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— Da ciò deriva che queste conirpverstc sono delle nella 
L. O. » qiiislioni di Compelenza di Giurisdizione «e nelle 
Leggi di Procedura Civile il Titolo XVIII del Libro Ili 
ha la epigrafe — » Delle competenze giurisdizionali tra i 
Giudici ». 

Di queste controversie , c del modo di deciderle sarà 
discorso nel romento dell’accennato Xilolo; ed ivi sarà 
pure detto del Decreto del 20 agosto 1825 per le con- 
troversie di questa indole Ira le Autorità giudiziarie al 
di qua, ed al di là dei faro. 

156. Ma se, nel secoudo caso, la controversia sorge tra 
le Autorità giudiziarie, c quelle del Contenzioso Ammi- 
nistrativo vi sono altre norme, ed altri principii, che fa 
mestieri ampiamente dichiarare. 

Sorgente di mollo disordine, e di non raro danno per 
la giustizia è il confondere iu un medesimo ordine di 
Magistrati le funzioni giudiziarie, e le amministrative. 

^ Il principio della segregazione delle due Autorità e 
del contenzioso di ognuna di esse venne dichiai-ato nel 
1809. 

Ma il suo pcrrczìunamento fu compiuto con |e tre 
Leggi del 12 dicembre 1816 « suirAmminislrazionc Ci- 
vile » ; del 21 marzo 1817 « sul Contenzioso Ammini- 
strativo » c del 25 dello stesso mese ed anno « per la 
Procedura del Contenzioso Amministrativo ». 

Nella prima di queste Leggi sono designati i diversi 
Ordini, che compongono la gerarchia delle Autorità am- 
ministrative. 

Nella seconda dopo la dichiarazione — «Essere di pub- 
(( blico interesse il veder fissati i limili, i quali sepa- 
(( rar debbono il contenzioso amministrativo dal con- 
r « tenzioso giudiziario » — si dispone — Art. l.** Sa- 
c( ranno essenzialmente distinte e separate tra loro le 



Òigilized by Google 



— 117 — 



8 materie del contenzioso amministrativo da quelle del 
« contenzioso giudiziario. — Art. 2 .° Saranno egual- 
8 mente separate e distinte le Autorità cd i Corpi inca- 
8 ricali di pronunziare Sulle prime, dallo Autorità ed 
« i Corpi, cui apparterrà la decisione delle seconde ». 

Nella terza è racchiusa la Procedura del Contenzioso 
amministrativo. 

Ed allo stesso modo per l’Antorilà giudiziaria vi é la 
Legge organica del 29 maggio 1817, e la Parte terza 
del Codice per lo Regno delle Due Sicilie , che risguarda 
le Leggi della Procedura ne’ giudizi civili pubblicata nei 
26 marzo 1819 cd esecutoria dal 1* settembre dello 
stesso anno. 

157. Quello, che con tanta cura ha distinto la Legge, 
potrebbe non però andar confuso, ove recata una con- 
troversia alla decisione di un Magistrato Civile, la com- 
petenza fosse invece di quello del Contenzioso ammini- 
strativo o viceversa. 

In questo caso se il convenuto oppone la incompetenza 
ed il Magistrato la dichiara^ ovveramente se il Magistrato 
da sé la dichiara anche senza dimanda della parte ; — e 
se, si ponga mente a questa avvertenza, il Magistrato, 
che dicesi competente , tale si ritiene , allorché le parli 
ad esso rimandate dall'altro Magistrato si presentano nel 
giudizio; non vi é controversia sulla Competenza. 

158. Ma è molto diverso il caso, che mentre il primo 
Magistrato, innanzi al quale venne falla la citazione, non 
dichiara la sua Incompetenza; — ovveramente' mentre 
egli si dice competente; l’altro Magistrato avvisa essere 
per opposilo sua la Competenza; — o il secondo Mngistra- . 
tu , cui il primo rimanda i contendenti perché lo crede 
competente, dichiara invece non avere Competenza; — 
allora è sorta la controversia intorno al sapere quale tra ' 
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i (lue Ordini di M.iglslroti sio il corapctentc. — Ed allora 
vi è ConUUto tra le due Autorità. 

E si avverta , che anche quando innanzi ad un Magi- 
strato, presso il quale vennero i litiganti, non sorge con- 
troversia di Competenza, pu('> l’altro Magistrato , che dice 
esser questa sua esclusivamente, fare celesta dichiara- 
zione. — Ed allora anche è sorta la controversia per la 
Competenza; e vi è Conflitto. E questoConflitlo dicesi — 
« di attribuzione » — perchè le due Autorità la giudizia- 
ria e r amministrativa non avendo una eguale giurisdi- 
zione non è. disputa tra essi chi abbia la Competenza; — 
ma è controversia intorno al deflniro — a quale delle 
due Autorità è dalla legge allribuita la Giurisdizione sul- 
l’uggetto della lite. — E di fatti deciso quale Autorità abbia 
la Giurisdizione, può tra le diverse gerarchie tra i varii 
ordini di Magistrati , die compongono quell’ Autorità , 
sorgere disputa sulla Competenza; essendo cosa ordina- 
ria , che Ira più Consigli d’intendenza, come tra più 
Tribunali Civili debba determinarsi quale sia il « compe- 
tente » per una lite, che cade sopra oggetto, per lo 
quale o l’una o l'altra Autorità ha Giurisdizione. 

159. Le disposizioni legislative intorno ai Conflitti di 
attribuzione si racchiudono nel Decreto del IG settem- 
bre 1810; Decreto eh' è tuttavia in vigore, coni’ è di- 
chiarato nell’altro del 20 maggio 1844; Decreto ch’è 
d’uopo di qui riferire per intero. 

« Considerando che le collisioni di potere fra le di- 
« verse Autorità dello Stalo turbano e tendono a surro- 
« gare all'esecuzioue della legge l’arbilrio de’funzio- 
« narii. 

« Considerando che ninna collisione di potere è più 
« pericolosa di quelle che sorgono fra l’Ordine giudizia- 
a rio e l’ Amministrazione, perché tendono o a turbare 
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« e paralizzare rainiulnislrazlone, o a eompromclterc la 
« sicurezza delle proprietà, c delle persuDC.che é il pri- 
« mo bene, che noi vogliamo assicurare a’ nostri ama- 
K Ussiuii sudditi. 

a Volendo cfDcacemcnle provvedere ad ogni disordine 
« con una regola che fermi il passo alle Autorità sul pun- 
« lo dove esse si urtano. 

« Visto l’Art. 14 del nostro decreto de'24 d'otto- 
« bre 1809 (1). 

« Visto il rapporto del nostro Ministro deH’lnternp. 

« Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

a Art. 1.0 — Il Conflitto fra le Autorità giudiziarie e la 
a amministrative sospende il corso dell’ una e dell’altra 
« sino alla nostra decisione. 

« Art. 2." — Vi è Conflitto, quando entrambe le Aulo- 
« rilà s'impadroniscono dello stesso aflarc, ed avvertite ' 

« della collisione che vi è fra loro, continuano ciascuna 
« a sostenerlo come di propria competenza. 

«c Art. 3.” — La sospensione, che porla seco il Conflit- 
a to, fa rimanere le cose nello stato, in cui esse Irovansi 
• nel momento, in cui il Conflitto è notiticalo. Ogni alto 
a fallo dopo notiflcalo il Conflitto è nullo insanabil- 
« mente. / 

a Art. 4.” — Gl’ Intendenti quando saranno avvertiti ’< 

n che un aliare di competenza delle Autorità ammiuistra- 
a Uve è portato innanzi ad un Tribunale o ad altra Aii- / 
a torilà giudiziaria inferiore, riebiederanuo i nostri Pro* . * 

« curatori presso i rispettivi Tribunali di farlo rimettere 
« alle Autorità amministrative competenti. Ciascun Pro- ‘ 

« curatore Regio è tenuto non solo di promuovere subito 

(I) Io queir àrticulo era dixwslo — a GiuJica II Consiglio di Sialo • -J 

a de'ConOiiU di giurudkione tra i Corpi amniioislraiiTì , ed i Corpi giu* ■ 

€ dizuni i. ' - . 
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« una decisione del Tribunale sull’ allegata inconapeten- 
« za V ma di fare ancora inserire nella decisione le sue 
« requisizioni. 

« Art. 5.” — Se il Tribunale crederà di non dover ri- 
« mettere l’atTare alle Autorità amministrative, cbe lo 
« hanno reclamalo, il Procurator Regio sarà tenuto d’in- 
« formare subito l’Intendente. 

« Art. 6." — > I nostri Procuratori, anche non richiesti 
a da alcuno, sono tenuti di domandare d’ uflìcio cbe si ri- 
« mettano alle Autorità amministrative competenti gli af- 
« fari cbe essi non crederanno della competenza del pro- 
«c prio Tribunale. Dovranno anche in tali casi prevenire 
« subito gl’ Intendenti delle decisioni che i Tribunali 
« facessero contro le loro requisizioni. 

« Art. T." — Gl’ Intendenti avvertiti delle sentenze 
« colle quali ì Tribunali si dichiarano competenti in af- 
« fari amministrativi, daranno fuori una loro determina- 
« zione motivata colla quale dichiarino che vi è Con- 
« llitto. Trasmetteranno a’ Procuratori Regi una tale de- 
« terminazione perchè la notifichino a’Tribunali, i quali 
a da quel momento dovranno soprassedere da ogni altro 
« procedimento. 

« Art. 8.“ — Quante volte i Tribunali saranno infor- ^ 
« mali cbe l'Autorità amministrativa si è impadronita di 
« una materia, cbe non le appartiene, possono dichia- 
« rarsi competenti, e signiflcarlo subito all’ Intendente 
« per mezzo dello stesso Procuratore Regio — L'Inten- 
« dente dalia sua parte , quando non creda fondato il 
« procedimento dell’ autorità giudiziaria, può elevare un 
« Conflitto. .. 

« Art. 9.° — Gl’ Intendenti trasmetteranno al nostro 
« Ministro dell’ Interno copia autentica della determina- 
tt zione, colla quale hanno suscitato il conflitto insieme 
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« co’ documenti che possono servire alla controversia — 
« I Procuratori regi ne istruiranno, se lo stimino, il gran 
0 Giudice , noi decideremo delle rispettive competenze 
a inteso il nostro Consiglio di Stato. 

« Art. 10.® — Tutte le Autorità amministrative della 
0 Provincia, ancorché non dipendenti dall'aniministra- 
a zione ordinaria dcU'Intendente, non potranno suscitar 
a Conflitto se non pel di lui solo mezzo. 

« Art. Il* — Le contravvenzioni alle disposizioni del 
« presente decreto portano seco loro la pena della de- 
« stituzionc. 

Nel comento di questo Decreto si avrà lo sviluppo ne- 
cessario di tutta la teorica di tanto grave soggetto. 

ICO. — Il Conflitto di attribuzione si può definire — 
« il dissenso tra l’Autorità Giudiziaria e quella del Con- 
0 tenzioso amministrativo intorno alla rispettiva Compe- 
a tenza , ed il persistervi entrambe dopo che all’ una ed 
a all’altra è legalmente noto il dissenso ». 

Questo dissenso si avvera in tre casi : 

161. a) Le due Autorità dictiiarano nella stessa lite es- 
sere competenti l'una in esclusione dell’altra. 

Questo è il — Confiuto positivo — Non vi è una sola 
Autorità, che si dichiara competente , ma ve ne sono due; 
ma la lite dovendo essere decisa da una sola Autorità; 
questa decisione diviene impossibile , perchè l’altra Au- 
torità non consente a dirsi incompetente. 

162. b) L’una Autorità dichiara la Competenza dell’al- 
tra , e viceversa ; ma entrambe si ricusano a dirsi com- 
petenti — Questo è il caso del — Conflitto negativo di 
competenza — Neanche vi è una sola Autorità , che si 
dichiara competente; mentre ricusando l’una e l’altra 
Autorità la Competenza , la lite neanche può essere de- 
cisa , perchè manca il Giudice , che deve proflerirc la 
scnleuza. 



Ed è questa la ragione, che rimuove la contraddizio- 
ne , ctic vi sarebbe nel dirsi esistere « Conflillo » allor- 
ebé te due Aulorilà si dichiarano entrambe incompeten- 
ti ; avvegnaché in questo caso sembra che siavi un con- 
sentire e non un dissentire ; ma il dissentire si avvera 
appunto nel non volere l’una Autorità, e viceversa, am- 
mettere la propria competenza. 

1G3 c) L’ una c l’altra Autorità mentre dicono di non 
essere com|)ctcnti , io luogo di ammettere runa la com- 
petenza dell’altra ; e viceversa come nel secondo caso ; 
dichiarano per opposto , che nè l’una, nè l’altra Auto- 
rità sono competenti per difetto assoluto di Giurisdizione. 
— Questo è il caso del — ConfìiUo negalko di ogni Giuris- 
dizione — La lite deve deciderla il Magistrato, ma questi 
non altrimenti pnò essere competente a prolTerire la sen- 
tenza se non in quanto ha la Giurisdizione , la quale de- 
riva , come vedemmo , dal mandato del Re — Or quan- 
do per casi determiuati quel mandato manca, non vi è 
Giurisdizione, e se non vi è il tutto, non potendo esser- 
vi la parte, eh’ è la Competenza , la decisione della lite 
diviene impossibile col mezzo del Magistrato ; — ma i 
litiganti debbono implorare dal Re che dia il mandato 
ad nn Magistrato per la decisione. 

' Tra molti esempi rechiamo, come il piu noto, il se- 
guente : , -V 

« Ho rassegnato a S. M. le carte concernenti il con- 
ce flitto d' attribuzioni elevato tra il Tribunale Civile di 
c( questa Capitale , ed il Consiglio d’ Intendenza qui del 
« pari residente , nella causa tra la Direzione generale 
oc dei Ponti e strade, e D. Nicola Scarpa. Questi crasi du- 
ce luto rimanere danneggiato un fondo di sua proprietà , 
<( a cagione di un muro, che la Direzione generale nella 
<( idea di mantenere la strada denominala del Camito di 
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a Marie , aveva fallo coslruirc accosto al medesimo : o 
« quindi aveva chiesto innanzi all’autorità giudiziaria de- 
« inoiirsi questo muro, ed essere indennizzato dei danni 
« cd interessi che per esso allegava aver sofferto. 

a S. M. ha considerato, che non possono i giudici del 
« contenzioso amministrativo conoscere ad istanza dei 
« privati e senza una preventiva autorizzazione supcrio- 
a re, della regolarità delle operazioni disposte dalle pub- 
« bliebe amministrazioni , o dei danni per esse ai mede- 
« simi cagionali, che i privati i quali avessero motivo a 
« dolersi delle operazioni delle pubbliche amministra- 
ti ziooi , o dei danni per essi ricevuti , debbono per la 
a via del ricorso avanzare i loro richiami al Beai Trono, 
Q cd ai Ministri Scgrelarii di Stato , e che dietro questi 
« richiami, presa cognizione dell’ affare possa disporsi su- 
ll periurmente , qualora vi sia luogo, la repressione del- 
« r abuso c la relliiicazioue dell’ eccesso, o iu Ano la li- 
a quidaziouc del danno. 

« l’er tali considerazioni , S. M. udito il parere del 
« Consiglio ordinario di Stalo, con decisione, del 30 lu- 
ci glio del corrente anno in Firenze, ha risoluto non es- 
ci servi luogo ad elevazione di conflitto nella specie, e che 
« debba considerarsi , e convertire in ricorso alla M. S. 
et l’istanza prodotta da D. Nicola Scarpa presso l’autorità 
« giudiziaria. 

« Ha risoluto inoltre S. M. che il Tribunale Civile di 
a Napoli debba procedere sulle istanze di D. Nicola Scar- 
« pa , in contradizione dell’ Amministrazione de’ punti e 
« strade , e giudicare se il danno che si allega sia deri- 
« vaio daU’operaziunc fatta dall' amministrazione, eguale 
a indennità sia dovuta all’ attore, condannando a pre- 
ci starla chi di diritto.— Nel Beai Nome partecipo a V. E. 
«c tal Sovrana determinazione per sua inlelligehza — Na- 
ie poli 20 Settembre 1823. — ' 
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164. Tra le due Autorità la giudiziaria , e l’ammini- 
straliva il diritto di dichiarare che vi è Conflitto si ap- 
partiene a questa, e non a quella. Di fatti <negli Art. 7 
ed 8 del cennato Decreto dei 1810 è detto, che l’ Inten- 
dente dichiara il Conflitto; ed all’ Autorità giudiziaria è 
solo dato di dichiarare la propria Competenza , e render 
nota questa decisione all’ Intendente, il quale, ove ad 
essa non creda dovere annuire, dichiara che vi è Conflit- 
to. E questo diritto esclusivo dell’Autorità amministra- 
tiva è confermato con la Legge del 15 dicembre 1816 
sull’ Amministrazione civile , vedendosi nell’ Art. 15 di- 
chiarato, che — « riutendente dovrà nei casi e nel mo- 
« do determinalo dalla legge elevare i Conflitti di giuri- 
« sdizione tra le Autorità giudiziarie, ed amministrative». 

Se si ricerca la ragione, che ha indotto il Legislatore a 
non concedere ad entrambe le Autorità la giudiziaria o 
ramniinistrativa il dichiarare esservi Conflitto, è a noi pa- 
ruto, che non fosse da derivarla, come si è taluno av- 
visato, dal garantire l’aniministrazione dalle usurpazio- 
ni , che delle sue attribuzioni potrebbe fare l’Autorità 
giudiziaria; — ma dalla indole dell’atto di quella dichia- 
razione. 

È un vero, che si palesa spontaneo, nè ha mestieri di 
venire dimostralo quello, che si dichiara neH’arlicoIo 3 
dello stesso Decreto del 1810. — ^ « La sospensione, che 
« porla seco il Conflitto, fa rimanere le cose nello stato, 
«. in cui esse trovansi nei momento in cui il Conflitto è 
« notiflcato. Ogni atto fatto dopo notificato il Conflitto é 
« nullo insanabilnaente ». — Ma il sospendere il corso 
di un giudizio, il porre ostacolo perche la giustizia sia 
resa, e celeremente ai litiganti non può essere opera 
deH’Autorità giudiziaria non essendo atto di esercizio di 
Giurisdizione; che anzi la legge ritiene in colpa il Giu- 
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(lice, die ritarda il dcddore sino ad cquiprare qnel ri- 
tardo a negata guislizia. Art. 509,570,571 Leggi di Pro- 
cedura Civile. — La dichiarazione, che vi è Conflitto, è 
alto di Autorità , e la Legge investe del diritto a praticarlo 
l'Intendente ciré la prima Autorità della gerarchia dei 
funzionarii deirAmministrazione civile (1). 

165. Ed è questa la ragione che vieta ai litiganti di 
fare dimande in via giudiziaria e contenziosa , perchè si 
dichiari esservi Conflitto; c soltanto è ad esse data Tacoltà 
dr render noto con semplici memorie la esistenza del 
giudizio alle due Autorità, onde esse procedano poi, uve 
il credano, per la dichiarazione, che vi è Conflitto come 
è detto negli Art. 7 ed 8 del mentovato Decreto. 

166. Questa dichiarazione dell’Intendente è adunque 
indispensabile perchè legalmente si dica essersi già av- 
verato il Conflitto. 

Vi ha non però una eccezione, ed è nel caso che vi 
è ConflUlo di diriUo e senza mestieri di preventiva di- 
chiarazione dell’ Intendente , come prescrive it Decreto 
del 20 maggio 1844. 

« Veduti gli Art. 4, 6 e 7 del Decreto del 16 settom- 
« bre 1810 tuttora in vigore, concernente la procedura 
« per la elevazione de’ conflitti, ne’giudizii in cui len- 
« gonsi competenti le autorità dell’ordine giudiziario, e 
a di quello del contenzioso amministrativo. 

« Volendo provvedere al più celere compimènto di 
« quelt’allo, nel caso lu quislione du competenza fosse 
«c fra un’autorità giudiziaria ed una gran Corte de’Conli. 

« Veduto il parere della Consulta generale del Regno. 

a Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario di 
a Stato di Grazia e Giustizia. ^ 

;l) Logge del ti dia'mhre 1820 Ari. 1 , 1 1 , 15. ^ 
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« L’Hilo il nostro Consiglio di Sialo. 

« Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto 
« segue. 

« Art. l.° Allorché in un giudizio l’autorilà giudiziaria 
« si ritenga competente contro l’avocazione e la dichia- 
« razione di propria competenza fatta da una gran Corte 
« di Conti, s’inlenderà di pieno dritto esistere conflitto 
a di attribuzioni e rimanere sospeso ogni ulteriore prò- 
« cedimento presso ciascuna delle due autorità dal di in 
«cui per mezzo degli agenti del pubblico Ministero 
« presso le medesime, siensi comunicate d’oflìcio le di- 
« cbiarazioni della rispettiva competeuza. 

« 2.” 1 detti agenti del Pubblico Ministero contempo- 
« rancamente alla reciproca comunicazione dovranno 
« rimettere al Ministro di Grazia e Giustizia le copie 
« della deliberazione del Collegio e del libello istitutivo 
« dell’azione o del gravame innanzi a ciascuna autorità. 

« 3.° L’agente del Pubblico Ministero presso la gran 
« Corte de’Conti dovrà pure avvertirne il Ministro dal 
« cui Dipartimento dipende raraminìstraziouc pubblica 
« che fosse in lite. 

167. Resa nota all’Autorità giudiziaria la dichiarazione 
dell’ Intendente vedemmo che ugni ulteriore corso del 
giudizio è sospeso, perché fa mestieri, che sia determi- 
nato quai’è il Giudice, che può e deve decidere. 

168. La dichiarazione del Conflitto può avverarsi in 
sul cominciare della lite ; ma può anche avvenire o che 
runa Autorità ignori la lite che si agita presso l’altra, 
che si vuole abbia a dichiararsi incompetente; ovvera- 
mente che siasi opposta la Incompetenza, e la eccezione 
non venne accolta. — La dichiarazione dei Conflitto può 
adunque farsi nel corso del giudizio; ma non mai dopo 
che siasi decisa la lite in modo, che la decisione diven- 
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ne c^sa irrolratfibilmeiile giudicala. La legge ha limì- 
lalo il lerinine, dopo del quale diviene impossibile di- 
cbiamre il ConfliUo col Decreto dell’ 8 oUobre 182i) — 
Ari. 1. « Il Connillo di attribuzione tra le Autorità giur 
« dizìarie, e le Autorità amministrative potrà essere ele- 
« vato pendente il ricorso per annullamento alla Corte 
« suprema di giustizia, o il termine a produrlo. » 
Intorno a questo Decreto é da notare, che se il Con- 
Qillo non è dichiarato prima dello arresto della Corte 
Suprema , se questa rigetta il ricorso diviene impossibile 
dichiarare ulteriormente il Coiiflitto, perchè si é formata 
la cosa giudicata; — ma se per opposito la Corte Supre- 
ma annulla la decisione, non solo non vi è cosa giudi- 
cata; ma deve la causa essere novellamente decisa, e 
può darsi luogo ad altro ricorso; ed allora sempre é util- 
mente dichiarato il Conflitto ; mentre a tale dichiarazio- 
ne fa ostacolo soltanto la cosa giudicala. 

169. Allorché vi è ConfliUo venendo posta in dubbio 
la Competenza delle due Autorità giudiziaria e del Con- 
tenzioso Amministrativo non da altri poteva quel dub- 
bio essere risoluto se non dal Re, che concede il man- 
dato per l’esercizio della Giurisdizione all’una, cd all’al- 
tra Autorità. 

Nel Decreto del 16 settembre 1810 con l’Art. 9 era 
prescritto che gl Intendenti dovevano far pervenire al 
Ministro dell’ Interno a la dichiarazione di esservi Con- 
« flitto, insieme co’ documenti, che possono servire alta 
« controversia » — D’altra parte i Procuratori generali 
praticavano altrettanto col Ministro gran Giudice, ma 
non per obbligo , e solo a se lo stimino » come dice 
I Articolo — Ed il Conflitto si doveva decidere da ciii 
aveva il supremo potere inteso il Consiglio di Stato, il 
quale con la legge precedente del 24 ottobre 1809 aveva 
il dovere di dare il suo avviso intorno al Conflitto. 
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Posterìormcnlfi col Décrclo del 17 luglio 1815 abo- 
lito il Consiglio di Stato venne determinato con l’Art. 4. 
« Nascendo Conflitti di giurisdizione tra il potere amnii- 
« nistrativo ed il potere giudiziario esso verrà deciso da 
« Noi nel Consiglio de’ nostri Ministri di Stato ». 

Con la Legge del 22 dicembre 1816 nell’ Art. 22 le 
due Camere di Giustizia ed Affari Ecclesiastici, delle Fi- 
nanze e dell’ Interno dovevano disaminare i ConQitti, ri- 
serbata sempre la decisione al Ile. Sostituita con la Legge 
de’ 14 giugno 1824 la Consulta al Consiglio di Cancelle- 
ria nel terzo comma dell’ Art. lo si dice — « La Con- 
« sulta sempre con nostra speciale commissione sarà in- 
« caricala di discutere e dare il suo avviso — sulle qui- 
« siioni di Competenza tra le Autorità del Contenzioso 
« giudiziario e quelle del Contenzioso amministrativo ». 

La Consulta essendo nella dipendenza del jllinistero 
di Grazia e Giustizia, le quistioni intorno ai Conflitti 
sono da questo Ministro proposte al Re e non più dal .Mi- 
nistro dell’Interno come prescriveva il Decreto del 1810. 

170. Pel caso speciale , che proposta opposizione di 
terzo (1) sia surto il Conflitto, vi è una determinazione 
speciale nell’ Art. 2 del Decreto dell’ 8 ottobre 1825 — 
« Allorché sarà stato risoluto un conflitto di attribuzione 
« nel giudizio dì terza op[iosizione , 1’ esame da farsi dal- 
« la nuova autorità cui l’ affare sarà rinvialo , dovrà es- 
ce sere ristretto al solo interesse del terzo, tranne il caso 
« della individualità della cosa come di drillo ». 

Questo Decreto riforma il principio , che dopo il giu- 
dicato non è dato di ulteriormente dichiarare Conflitto , 
per modo che tra coloro pe’quali esiste la cosa giudicata, 

(l) li (la modo slraordinario d’ impugnare il deciso ; e del quale a pro- 
prio luogo sarà falla disamina. __ 
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la decisione , comunque pronunziata da un Magistrato 
incompetente , rimane intangibile ; ed il Conflitto torna 
utile pel terzo , contra del quale non vi è giudicato (1). 

CAPITOLO XV. 

Deir ordinamento deir Autorità giudiziaria. * 

171. Partizione di questo Capitolo 

171. Disaminati I principii astratti in ordine alla Giu- 
risdizione, ed alla Competenza, è d’ uopo ora vedere : 

a) deM’ordioamento dell’ Autorità giudiziaria nella di- 
versa gerarchia di Magistrati , ai quali soli è delegata la 
Giurisdizione L. O. A: 193: 

b) quali di questa Giurisdizione per ogni ordine di Ma- 
gistrati sono i limiti, quale di ognuno la Competenza. 

Questa disamina deve farsi non soltanto per quanto 
risguarda le Leggi in vigore ; ma ben anche pel tempo a 
queste anteriore ; avvegnacchè molle volte avverrà do- 
versi disputare intorno a procedimenti compiuti innanzi 
del pubblicarsi delle Leggi novelle ; nè degli alti di 
quelle procedure potrà farsi giusto concetto in quanto 
alla loro validità ed ai di loro risultamenli giuridici , 
senza conoscere innanzi a quali Magistrali si aveva fa- 
coltà di praticarli. 



(1) Nel Repertorio AmmiDistratÌTo di Pciiui Tom. I, c od Manuale Jcl 
Giureconsulto di Vaselli Tom. V si leggono per la decisione dc'('.onlliUi 
molti Rescritti , che chiariscono la teorica. 

hlit. della Proc. Voi. I. n ^ 
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Ordinamento deir Autorità giudiziaria anteriormente 
alle Leggi twvelle. 

172. Le magislraiure erano ordinarie, e di eccezione: si enumerano. — 
173. Daiuli 0 Baglivi.— 171. Giudici del civile, Govcrnalori locali^ Giu- 
dici dì s<>conda C U'rza istanza. — Per togliere la nomina de' Magistrali 
ai feudatari , si favoriva la proclomazione ai Regio Demanio: che cosa 
questo allo operava. — 175. Udienza provinciale. — 170. lluggiero 
fonda la Monarchia : sue Leggi; crea sette grandi Unìcii della Gorona. 
— 177. Carlo I Angioino slahilisc'e la Magna Curia Vicarii. — 178. Al- 
fonso 1’ .Aragonese ordina la Magna Curia Vicaria della la G. C. della 
Vicaria. — 179 .Sacro Hegio Consiglio. — ISO. il Presidente del Sacro 
Consiglio faceva cessare la perenzione della istanza con la « insnin;izio- 
ne di spirilo ». — Le quattro ruote del S. Cou.siglìo previo ordino del 
Re si univano per dare av viso sopra punti controvertili, o |>er leggi da 
■ farsi. — 181. Consiglio Collaterale. — 182. Avveninicnlo al Trotto di 
Carlo 111. — Abolisce il Consiglio Collaterale, e crea la Regai Camera 
di S. Chiara. — 183. Comanda die si faccia tniCaMlicc uiiii:o pel Regno. 
L’ opera non risponde al Regio volere — Otiel Coilice non venne mai 
pubblicalo — Errore del Lerminier. — 181. Prammaiii'a del 1738 [ler 
la riforma delle Leggi della Procedura. — 185. Fcnlinamlo IV. pubbli- 
ca , tra le altre, la Prammatica |K'rehé nelle senlenzt! fossero etiuncia- 
le le ragioni, che avevano detertninalo il gititlizio del Magistrato. — 
186. E per la fondazione del Regio generale Archivio. — 187. Leggi 
pubblicate dal 1898 al 1818 per l' ordinamento dell' AtiloriUi giudizia- 
ria, e pel Codice di Procedura Civile. — 188. Ferdinando 1 sancisce 
nel 1819 il Codice proprio iter lo Regtio delle Due Sicilie; la terza parte 
di esso sono le o Leggi della Procedura nei gittilizii civili ». — 189. Le 
nostre Leggi si vanno sempre recando a maggiore perfeziono. 

172. Nell’anno 1806 erano Ira noi le Magislraiure 
divise in — ordinarie ; — ed in altre — di eccezione. 

Le (irime avevano Giurisdizione piena o semipiena in 
un delerininato ambilo lerriloriale, e sino a somme e 
quantità limitate. 

Le seconde avevano Giurisdizione per determinate 
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maloric, o per designafe classi d’individui; Giiirisdi/ionc 
però die si estendeva in tutto il territorio del Regno. 

Erano Magistrali ordinari — Bajuli — Giudici civili o 
del civile — Governatori locali — Giudici di seconda o 
terza istanza — Udienze provinciali — Gran Corte della 
Vicaria — Sacro Regio Consiglio — Reai Camera di 
S. Chiara. 

In quanto ai Magistrali di eccezione sarebbe inutile di 
tutti enumerarli: basta rammentare i più importanti, 
ed i più noti — Il Tribunale dell'Ammiragliato — Il Su- 
premo Tribunale del Commercio — Il Tribunale Jlisto 
— La Curia del Cappellano Maggiore — Il Delegalo 
della Regale Giurisdizione — La Regia Udienza di Guer- 
ra-La Dogana dì Fòggia — La Regia Camera della 
Sommaria. 

Ragioneremo solo delle Magistrature ordinarie avve- 
gnacché delie straordinarie, come quelle i cui alti meno 
avverrà di avere in oggi a disaminare, non è mestieri di 
tenerne discorso. 

173. I Bajuli vennero creati da Roberto Guiscardo 
della dinastia Normanna — E si denominarono Bajuli , 
Balii, Baglivi, quasi Balii di chi a se non poteva prov- 
vedere, come per le Chiese vacanti, i figli minori de’feu- 
datarii, e per le cose pubbliche. Avevano indire Giuri- 
sdizione anche Criminale. 

L’autorità do’ Baglivi andò scemando, allorclié Rug- 
giero creava i Giustizieri ed i Camerari) Il Giustiziere 

aveva la Giurisdizione criminale, — il Camerario la ci- 
vile e ad un tempo la cura della riscossione de’ pro- 
venti fiscali. Al Camerario furono assoggettati i Baglivi, 
come dalle sentenze del Camerario si appellava al Giusti- 
ziere. — Ma la Giurisdizione de’ Bajuli venne anche di 
più scemala, allorché surscro le Udienze provinciali. — 
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Qacsti Baglivi o Bajuli , dc’quali doveva esscrvcnc uno 
in ogni Comune, erano eletti dal feudatario o dalle Chiese 
che possedevano feudi, quando avevano il privilegio del 
Bancumjuslitiae, dalle Città Demaniali ne’ luoghi di Re- 
gio Demanio, c dai Canierarii negli altri paesi. 

Air epoca di che ragioniamo, il 1806, la Giurisdizione 
de’ Baglivi era di giudicare 

a) de’ danni fatti nelle campagne dagli nomini o dagli 
animali : 

. 6) delie cause non maggiori di due augnslali, ch’equi- 
valgono a circa ducati tre: 

c) avevano inoltre facoltà di ricevere gli obblighi pmes 
acla — e di ordinarne la esecuzione, ove vi si mancasse 
— Questi obblighi pmes acla erano quelle convenzioni, 
che si facevano non innanzi ad un Nolajn; ma da prima 
innanzi ai Bajuli, e di poi a quegli ulTiciali addetti ai Tri- 
bunali denominati Maestri degli atti o per ordine del 
Giudice 0 per volontà delle parli contraenti. 

Vuoisi avvertire, che i Bajuli in taluni luoghi avevano 
Giurisdizione più ampia , c che dal deciso dal Baglivo di 
Napoli si appellava direllamcnlc al Sacro Consiglio, Ma- 
gistrato supremo, come vedremo. 

174. 1 Giudici del Civile, i Governatori locali, i Giu- 
dici di seconda c terza istanza furono creazioni del feu- 
dalismo: ed erano giunte a tale le elezioni, che di quei 
Magistrati facevano i feudalarii, che nel 1535 Carlo V 
venendo da Sicilia in Napoli, perchè quelle elezioni si 
facessero dal Sovrano , prescrisse e incoraggiò , che le 
terre infeudale proclamassero al Demanio Regio — Questa 
proclaiuaziunc era queiralto, col quale gli abitanti delle 
terre infeudate pagavano al Barone un prezzo, perchè 
cessasse il dominio feudale, ed ogni diritto e giurisdizio- 
ne dei feudatario, cui rimanevano i beni come propri, 
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ed il (itolo ODOriflco; e quegli abitanU erano soggetti 
solo all'autorilà c Regia giurisdizione. 

175. In ogni Capoluogo di Provincia, e se ne conta- 
vano ondici, escluso Napoli, era una Udienza provinciale. 

Re Ruggiero aveva costituito, come fu notato, i Giu- 
stizieri ; ai quali vennero aggiunti i Giudici — Col vol- 
gere del tempo il Giustiziere fu chiamato Preside, ed i 
Giudici si dissero Uditori ; e , senza il volo di essi gli 
venne inibito di decidere. 

Da prima ai tempi di Filippo 11 quegli Uditori erano 
due ; — ma Carlo II ve ne aggiunse un terzo col noqje 
di Caporuota. Ai 1806 eravi pure un Avvocato ed un 
Procuratore Fiscale, ed un Avvocato de’ poveri. < 

La Giurisdizione delle Udienze provinciali era civile , 
e criminale ; ma territoriale limitata all’ ambito delia 
Provincia. Noi parleremo solo della Giurisdizione civile. 
Le Udienze erano ad un tempo giudici di prima istanza, e 
di appello. 

Decidevano come Giudice di prima cognizione nelle 
cause de’ minori , delle vedove, c de’ poveri, quando 
crasi eletta la loro giurisdizione. 

Erano poi Giudice di appello dalle sentenze de’Giudici 
inferiori, e de’ quali abbiamo già fatto parola. 

176. Fondava Re Ruggiero la Monarchia di Napoli 
tutte riunendone nel suo unico dominio le disgregate 
parti. 

Delle Leggi di questo Principe se no leggono XXXIX, 
che Federico 11 Imperatore nipote di Ruggiero unite alle 
sue fece raccogliere in un volume per opera di Pietro 
delle Vigne. 

Come a potente Monarca si addiceva , Ruggiero creò 
sette grandi uffici della corona — il G. Contestabile, il 
G. Ammiraglio, il G. Caucellierc , il G. Giustiziere, il 
G. Camerario , il G. Protonotario , ed il G. Siniscalco. 
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Ognuno di questi grandi dignitari soprainlcndcva ad 
una parte speciale dell’ Animinislraziono dello Stato, c 
tutti poi riuniti formavano la Grande Curia , eh’ era il 
supremo Consiglio del Principe. 

Successivamente disgregati quegli utlìzi surse il Tri- 
bunale detto la Magna Curia del G. Giustiziere. 

177. Nel regnare delta dinastìa Angioina Carlo Primo 
discìolse quella Magna Curia. — Ma venuto a nuove 
guerre col Ile Pietro d’ Aragona c dovendo allontanarsi 
dal Regno per andare al duello, clic egli a Pietro pro- 
pose a Bordeaux, che io allora era nel domìnio del Re 
d’Inghilterra, prescelse Carlo Principe di Salerno suo 
primogenito per Vicario del Regno , e gli assegnò un 
Consiglio composto di Primati illustri. Baroni, e giure- 
consulti , nel quale le più gravi cose dello Stato erano 
disaminale ; e venne perciò denominata Magna Curia 
Vicarii. 

178. Quando poi il Regno venne iu dominio dell’Ara- 
gonese Alfonso, surse la Magna Curia Vicaria o come co- 
munemente si diceva la G. Corte della Vicaria. 

Dessa risiedeva io Napoli — Aveva un solo Capo detto 
Reggente , di poi Presidente — Era divisa in civile e 
criminale. 

Era Giudice di prima istanza, e ad un tempo di appello 
per i decreti delle Regie Udienze, de’ Governatori locali, 
c dc’Giudici di seconde e terze istanze. 

Dalla G. Corte, allorché procedeva come Giudice di 
prima istanza, si appellava al S. Consìglio; ma se il va- 
lore della causa era minore di D. 500, il Presidente del 
Consiglio ne commetteva il riesame alla stessa Gran Cor- 
te , e la formula del Decreto era Remissa est causa eisilcm 
M. Ctir 

Se poi l'appcilo era da Decreti interlocutori , allora il 
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l’rcsitleDle del Consiglio ingiungeva allo stesso Commis- 
sario della Gran Corte di venire personalmente a riferire 
pel riesame in Consiglio col Decreto di verbum faàat, 

179. Regnando Alfonso Primo allorché si voleva ap- 
Ifellarc era mestieri rivolgersi al Re, che adito il parere 
di qualche esimio giureconsulto decideva; ma perchè 
questi gravami più maturamente si disaminassero, Al- 
fonso elesse taluni saggi, dal consiglio de’ quali venisse 
la causa decisa.Cosi surse nel 1442 il S. Regio Consiglio, 
cui presedette da prima lo stesso Alfonso, c di poi vi fu 
chi le veci del Sovrano ne tenesse; e fu denominato a 
quel modo , perchè era per avviso interrogato dal Re , 
ed egli lo presedeva. Ed è questa la ragione che nel Sa- 
cro Regio Consiglio non si cominciava giudizio con li- 
bello dell’ una parte contro l’ altra; ma si bene con una 
supplica indirìtta al Re; supplica, che accolta, era poi 
mutala in libello. — li Sacro Consiglio è talvolta detto 
anche Consiglio. di S. Chiara , perchè in quell’ edifizio si 
radunò per molto tempo.. 

Era questo quel S. Consiglio, le cui decisioni tanta ve- 
nerazione e lauta autorità ebbero in tutti i Tribunali di 
Europa. .. > 

L’ultimo stato dei S. Consiglio, era questo. 

Era diviso in IV Camere dette Ruote — Decideva talora 
in prima istanza ; — talora in grado di appello. — Era 
giudice di prima istanza se la causa oltrepassava i D. 500 
— quando si disputava de’ feudi nobili o de’ titoli a que- 
sti annessi, quando non vi era framisto l'interesse dei 
Fisco; — nelle quistioni se una famiglia fosse o no no- 
bile — ed in quelle per la elezione de' Sindaci , ed altri 
amministratori comunali. 

Il S. C. suppliva ne’matrimonii il consenso, quando I 
padri dissentivano ; ma doveva però fare relazione al Re. 
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narli; ma decidere doveva proDunziaodo il Decreto di 
expedit a ruote giunte junctis aulis, e la decisione doveva 
essere confermata dalla R. Camera di S. Chiara. 

£ qui notate, che Tatienazione de’ beni vincolati po- 
teva permetterla anche la Magna Curia Vicaria a ruote 
giunte, ma doveva riferirne al S. C. — E Io poteva an- 
che la Regia Camera della Sommaria per le persone o 
pe’beni soggetti alla sua Giurisdizione. 

> Il S. G. giudicava io appello dai decreti della Vicaria, 
da quelli del Bajulo, de’Delegati de’Bancbi e delle Arti 
e Mestieri, e dai Decreti del Collegio dei Dottori. 

Decideva ognuna delle quattro Ruote del S. R. G. ma 
nelle cause di molto rilievo il Presidente a dimanda delie 
parti litiganti concedeva , che due Ruote unite avessero 
pronunziato. 

Due cose vogiionsi notare 

180. a] 11 silenzio di uno de’ litiganti per tre anni fa- 
ceva perimere, annientava la istanza — Or questa poteva 
rianimarsi , quando il S. Consiglio da prima, e poi col 
volgere del tempo il Presidente di esso lo permetteva ; e 
questo atto era denominato — insufflazione di spirito. 

b) Il S. Consiglio talvolta quando eravi un punto di 
giureprudenza controversa; e si voleva far cessare ogni 
dubbio ; ovveramcntc si voleva promulgare una legge o 
riformarla , si raccoglieva per determinazione Sovrana a 
Ruote giunte. 

Le decisioni del S. C. non erano leggi, essendo que- 
sta facoltà unicamente del Re; ma questi lo convertiva 
in legge con. la sua Rogai sanzione (1). 

Cinque volte ebbe luogo la unione delle Ruote del Sa- 

(I) l’raumiuUca XLVIl iu Qu. tic UUic. S. It. C. 
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ero Consiglio — La prima nel 1738 per deciderò intorno 
ai dubbi per la prescrizione; e la decisione dei Sacro 
Consiglio fu convertita in legge con la Prammatica lil De 
Prae$CTiplionibus. 

La seconda volta si avverò il 1741 per la prestazione 
degli alimenti. Per Diritto romano non eravi azione per 
gli alimenti al figlio, che non conviveva sotto il tetto pa- 
terno; e per l’opposto la Consaetudine napoletana ( p. 
XXXI ) 5i quii habet sotto il titolo de Alinuntit praestan- 
dii prescriveva, che il figlio aveva diritto agli alimenti, 
anche allorché non voleva convivere col padre — il Sa- 
cro Consiglio vide nella Consuetudine una legge , che 
menomava la patria potestà , e decise che si osservassero 
le regole del Diritto romano. 

La terza riunione fu nel 1769 per determinare la ri- 
duzione dei censi. 1 Magistrati non abbastanza rischia- 
rali nulla decìsero , sino a che migliori indagini si prati- 
cassero. 

La quarta riunione fu nel 1798 per decidere qual nor- 
ma si doveva tenere nel pagamento della decima pei con- 
tratti stipulati con la condizione che tutti i pesi , anche 
futuri, fossero a peso del debitore. Si decise che se l'in- 
teresse pattuito era del 4 per 100, la decima fosse a dan- 
no dei debitori; ed allorché l’interesse era maggiore del 
quattro la decima fosse a peso de’ creditori. 

L’ultima riunione segui nel 1802, nella quale inter- 
vennero pure due avvocati fiscali della Sommaria , per 
dare avviso se la investitura prò se tjm[ue haeredibus et 
tuccessoribus ex corpore legUime descendenlibus desse al fen- 
do la qualità ex poeto et providentia, ovver^mente eredi- 
tario misto , ossia longobardo. E solennemente fu deci- ^ 
so: feudo haberuio investituram prò se ejmiue desceudentibus 
legitiinis et neUuralibus ex corpore esse hàcredilario mixta. 
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181. Yolgoiitc l’anno 130G Ferdinando il Catlulico 
venuto a regnare menò seco Ire prestantissimi uomini , 
che erano Deggenti nel Consiglio di Aragona. Nell’anno 
seguente lasciando tra noi un Vicc Be, volle, che a 
questi fossero Assessori due di quegli egregi uomini, del 
Consiglio dc’quali dovesse giovarsi sia nelle pubbliche 
sia nelle private faccende. E costoro furono denominati 
Consiglieri Collaterali, o Reggenti della Cancelleria. Era 
questo il Consiglio Collaterale. Dava avviso per le leggi 
da pubblicare, per i Magistrati da eleggere, per le qui- 
slioni giurisdizionali tra i diversi Magistrati — dispen- 
sava al rigore delle leggi — ed impartiva il Regale As- 
senso , allorché senza il Sovrano beneplacito era vietato 
il contratto. 

Ma non sempre giudicava — talvolta il suo voto era 
consultivo. 

182. Venne il giorno avventuralo che Carlo Bor- 
bone strinse lo scettro di questo Regno. Un’ era no- 
vella di prosperità , di ricchezza , di gloria cominciò 
per noi. 

Egli, cessato il Governo viceregnale, creò il Consiglio 
di Stato per quanto risguardava i pubblici interessi , e 
l’alia Amministrazione dello Stato. — Ber le private cose 
poi con Fram. del 1733, abolito il Collaterale, eresse 
un novello Tribunale detto la Regai Camera di S. Chia- 
ra (1). Lo compose del Presidente del S. Consiglio e dei 
quattro Vice-presidenti delle quattro ruote, in che que- 
sto, come vedemmo, era diviso. Biuiiivasi tre volte per 
settimana e nella casa del Presidente. 

Giudicava in primo grado delle cause, nelle quali ave- 



(1) In qiiesia l’ruumuUca il S.icro Consiglio è dusigoalo col lilolo di — 
Cousii^lio di S. CLijru. 
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vn interesse la Città di Napoli — o della qualità di una 
pia istituzione se l>oncGcio ecclesiastico , o cappcllania 
laicale, o se di Regio Padronato, o di Ubera colla- 
zione. 

Era poi Giudice di appello per i decreti proOeriti dal 
Presidente del S.C.o dal Delegato delta giurisdizione. 

Era anche il Consiglio del Principe per le Leggi da 
promulgarsi quando veniva di un avviso richiesto, ed 
allorché si dimandava al Re la commutazione della vo- 
lontà de’ testatori. 

Aveva anche altre facoltà — il permettere ralienazione 
0 la ipoteca de’beni dotali, feudali, o de'Comuni — spe- 
dire i privilegi feudali^ ed i diplomi deìiloli di nobiltà — 
dare l’Assenso alle Regole pe’ corpi morali — il dispen- 
sare dal deposito quando era necessario per proporre un 
gravame dare il Regio exeqmlur alle Bolle che veni- 
vano da Roma — concedere il recipiatur alle carte fatte 
nell’estero, e delle quali era mestieri usare ne’ nostri 
Tribunali — dare facoltà per la stampa delle opere — - de- 
cidere delle controversie giurisdizionali tra i tribunali, il 
che di poi venne devoluto' alla Suprema Giunta delle 
quistioni, composta di tutt'i Presidenti dc’Tribunali della 
Capitale presieduta dal Presidente del S. C. 

183. Carlo HI. raccolse in sé le glorie dc’trc più illu- 
stri Monarchi di Napoli. 

Ruggiero stabili questa Monarchia — Ma sotto i Vice 
Re bene di essa poteva dirsi — « già donna di Provin- 
« eie ; or falla ancella » — Carlo , dopo meglio che due 
secoli di governo viceregnale,la fe’ tornare novellamente 
Monarchia. 

Federico ed Alfonso ottime leggi promulgarono; c 
Carlo il primo ebbe il grande pensiero di dare al suo 
pojtolo un Codice unico ed uniforme ; c nel 1742 vi si 
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attese. — Ma l’opera non corrispose all’ aspettativa ; e 
quel lavoro venne dato alle stampe come opera privata. 
E qui vuoisi notare l’errore del Lerminier, che dice 
« pubblicato il Codice Carolino ; ma rimasto senza vi- 
« gore e senza autorità per gli ostacoli, die opposero le 
« abitudini , ed i pregiudizii del foro napolitano. » — Se 
il Codice Carolino si fosse pubblicato come Legge del Re- 
gno, Carlo 111 era tale Monarca da farlo eseguire. Il vero 
è che il foro napoletano non ebbe nè aver potette quella 
colpa , perche il Codice non venne pubblicato. 

Ma se quel Codice non ebbe vigore, molte ed ottimo 
leggi sopra singole materie si fecero nei Regno di Car- 
lo III. 

184. Celebratissima in quanto alla Procedura civile èia 
Prammatica, che Carlo pubblicava nel 1738, cd è la XVII[ 
sotto al titolo de Ordine Judidorum — Con questa si tol- 
sero parecchi atti nel corso ordinario de’ giudizi ; una 
maggiore celerità si ebbe in essi; c più sicuro venne 
fatto il diritto de’litiganli, di talché il procedimento ci- 
vile fu ad un tempo più semplice più celere e più giu- 
sto , come è mestieri , che sia ogni legge che ne assegna 
le regole. 

18o. Non minor gloria ebbe Re Ferdinando IV. Egli, 
venne innanzi rammentato, con la Prammatica del 23 
settembre 1774 volle, clic nelle Sentenze e Decisioni il 
Magistrato spiegasse i motivi, desse le ragioni dell’avere 
io quel modo deciso. 

186. Aveva Carlo 111 volto il pensiero a recare ad ef- 
fetto la fondazione del Regio generale Archivio, cosa 
inutilmente tentata da Ferdinando 1 nel 1477 , da Car- 
‘lo V nel 1633 , da Filippo 111 nel 1609 ; ma noi potette 
perchè chiamato al Trono delle Spagne. Ferdinando IV 
diè vita ad opera di lauta rilevauza. £ eoa la Praxuma- 
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fica del 30 luglio 1786 (1) fondò il Regio generale Ar- 
chivio , che in se raceliiudeva la grande la utilissima 
instituzione della pubblicità delle ipoteche di qualsiasi 
indole ; ed inoltre disponeva la pubblicità anche delle 
azioni reali , che si proponevano, e delle decisioni, che 
risguardavano gl’ immobili , non che delle successioni 
tutte ; il che rendeva compiuto, e di risultameiito vera- 
cemente utile il sistema della pubblicità di tutto quanto 
risguardava la proprietà immobiliare. 

E nel 20 febbraio e 25 giugno 1805 il benefizio di 
queir Archivio si estese a lutto il Regno , ed altri utilis- 
simi provvedimenti sempre per Io scopo medesimo sì 
diedero. 

£ queste cose notiamo , perchè si vegga che spesso 
fummo insegnatori e non imitatori altrui — E diasi una 
volta bando al mal vezzo di bruciare incensi alle istitu- 
zioni di altre genti , e vilipendere bruttamente le glorie 
patrie. 

187. Quello che Carlo, ed il successore Re Ferdinan- 
do IV prepararono, venne di poi recalo ad eCfetto. 

Il 20 maggio 1808 fu pubblicala la Legge — « per la 
« Organizzazione giudiziaria » — ed un Decreto , che 
sotto al titolo di — « Regolamento pe’ Giudici di Pace e 
« pe’Tribunali » — è un Codice di Procedura ristretto si, ■ 
ma non poco pregevole, — Ed in questo Decreto, poiché 
dall’ antico si faceva passaggio ad un ordine noveljo , si 
dispose espressamente (Art. 34 a 41) intorno — <t alle cau- 
se allora pendenti ». 

Nel 26 dicembre dello stesso anno venne disposto, che 
fosse legge tra noi dal 1809 il Codice di Procedura Ci- 
vile dell’ impero francese. 

188. Re Ferdinando I , emulatore dell’ augusto suo , 

(1} t nulla gitinia nel Titolo de CotUraclibu*. 
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Gonitorc dava al Ropno delle Due Sicilie con Legge del 
26 marzo 1819 un Codice proprio da aver vigore dal 
primo settembre di quell’anno. La terza parte del nostro 
Codice racebiude— « Le Leggi della Procedura ne’ giu- 
dizi civili ». 

189. Ma le leggi a farsi ottime hanno mestieri dell’ope- 
ra lenta del tempo e del forte volere di magnanimo Prin- 
cipe — E tanto si è tra noi avverato: nel regnare di Fer- 
dinando Il di volta in volta si sono cliiarite , aggiunte , 
ampliate le nostre Leggi , cui ora ben poco manca , e 
strenuamente a raggiugnere l’alto scopo si attende, per 
avere un Codice perfetto , quanto ad oi>era umana è 
dato di essere. 






Ordinamento attuale dell' Autorità ejiudiziaria. 



i'M. Priiioipii su i qtiuli ò ordinala in oggi l' Aulorità giudiziaria. — idi. 
(aimo si sono rirali in allo quei priiu-i|iii — Ordine dellf diversi- Magi- 
slralnre , die <'onipoiigoiio l’ Auloiilà giudi/iaria. — 102. Veduto lu I 
geni-ralc l' ordinamenlo dell' Autorìlìi giudiziaria 6 d’ uopo disaminarla 
□nalilicauienie per ognuna dello singole Magislralure, c uella loro pro- 
pria e s|ieeiale Coropeleiiza. 

190. È famigerato il detto — quella essere legge prov- 
vida, che nel comporre e stabilire i diversi Ordini di Ma- 
gistrali dispone per modo , che ogni individuo dello 
Stalo rinvenga quasi all’ uscire della propria casa il Ma- 
gistrato, clic gli può impartire giustizia. 

Il nostro soggio c provvido Monarca ha voluto recare 
in alto quel principio vero quanto utile. 

Ila egli non però di necessità posto mente : 

a) che là dove più ristretto è il numero degli abilaiili, 
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le relazioni sociali c quindi i coniralti , le obbligazioni 
SODO limitale a somma mollo tenne: 

b) che le relazioni tra più individui di un Cornane con 
quelli di un altro , siccome si versano sopra somme dì 
maggior cifra, è mestieri porre un’Autorità giudiziaria in 
ogni contro di popolazione: 

c) che nelle controversie , che spesso si agitaw), ve ne 
sono talune, che debbono essere giudicate da Magistrati 
forniti di cognizioni tecniche: 

d) che le quistioni, le quali versano intorno al possesso, 
sono provvisorie , momentanee , a diOercnza dì quelle , 
che risguardando In proprietà sono di maggiore interesse 
e perenni; — e doveva rendersi facile l’accedere del 
Magistrato sul luogo controvertilo: 

e) che al primo disaminarsi di una controversia può 
non disvelarsi interamente, apertamente il vero ; e per- 
ciò maggior tranquillità si reca ai litiganti , più sicuro mo- 
do si appresta onde la giustizia sia rettamente ammini- 
strata concedendo il gravame dal deciso da un primo 
Giudice ad un secondo Collegio più numeroso; con che 
però questo beneficio non sia per tenui somme adulte- 
rato : e non più di due siano i gradi delle Giurisdizioni; 
perchè un numero maggiore vulgerebhc in danno il 
beneficio del riesame pel dispendio, pel lungo tratto del 
tempo. 

f) che limitali a due i gradi di giurisdizione era ne- 
cessità, che un Collegio unico poi vi fosse per vegliare 
ad un tempo e su i Magistrati, c sulla giureprudenza,ondc 
dessa dia una quanto vera tanto sempre uniformo inter- 
|>ei razione della legge. 

191. Per questi principii l’Autorità giudiziaria è ora 
composta a questo mudo: 

In ogni Comune vi è un Conciliatore. 
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Io ogni Circondario, aggregato di più ComanI, vi è 
an Giudice di Circondario. 

In ogni Provincia , aggregato di più Circondari , vi è 
un Tribunale Civile, che riunisce anche la qualità di Tri- 
bunale di Commercio, quando questi due Tribunali non 
sono distinti per la moltiplicità delle contrattazioni com- 
merciali. 

In quattro Provincie come più centrali vi è in ognuna 
una gran Corte Civile. 

Nella Capitale poi del Regno, ed in Palermo vi è una 
Corte suprema di Giustizia. 

192. Veduto cosi sinteticamente il complesso dell’Au- 
lorità giudiziaria è uopo ora disaminarne analìticamente 
le parli in quanto al loro speciale ordinamento, e per gli 
oggetti ed i limili, che ne circoscrivono la Competenza. 

CAPITOLO XVI. 

Dei Conciìialori, 

193. Della origine de' Conciliatori. — 104. Logge Organica de' 29 mag- 
gio 1817. — lOii. Itcgolamcnto |)cl proce<liinemo nelle cause di comiw- 
tenza dei Conciliatori sanzionato con Decreto del 22 aprile ISI8. — 
196. Leggi della Procedura civile — Le disposizioni di esse c quelle 
della Legge Organica sono ora le sole in vigore. 



193. Federico II. lo Svevo con la Costitnzióne DUa- 
tiones volle, che le cause del valore di non oltre due Au- 
guslali, che equivarrebbero a ducali tre, venissero disa- 
minate a voce e senza atti giuridici — Questa disposizio- 
ne dalla Prammatica del 1738 § 5., della quale abbiamo 
fatto parola , venne estesa alle cause di alimenti , e di 
opere prestate ma infra i ducati dodici. 

Ferdinando l' Aragonese con la Prammatica de Arbilris 
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prescrisse, che nelle lili ira agnati , cognati ed affini sino 
ai quarto grado per legge civile , meno le cause dette 
esecutive e le feudali, poteva uno de’cun tendenti diinafi- 
dare ed il Giudice doveva. disporre, che avesse luogo un . 
Compromesso necessario per mezzo di due Arbitri da 
prescegliersi di comune consenso, i quali entro due mesi 
dovevano profferire il lodo', econtra di esso poteva pro- 
porsi appello. V 

Vedemmo quale fosse la giurisdizione de’Baglivi. 

Nel 1808 con la Legge del 20 maggio'venne deciso — 
Ari. 3 — « Gli arbitramenti necessarii sono aboliti ». I ' 
vulontarii vennero mantenuti; .. . 

E nell'art. 11. si disse — « Il Giudice di pace procura 
« di spegnere le risse, le inimicizie , e di prevenire i de- 
« litU ».. 

In un Decreto della medesima data nell’Articolo 1. si 
legge — « Il procedimento nelle cause di competenza dei 
« Giudici di pace sarà verbale, quando il valore non ec> 

ceda i ducati venti ». 

Un Decreto del C aprile 1810 prescrive , ebe gli Ag- 
giunti a’Giudici di pace fuori della costai residenza — 

« giudicano inappeiiabiimcnte delle Azioni civili non ec- 
« cedenti carlini trenta » Art. 4. 

Con altro decreto del 14 settembre di quell’anno si di- 
spone ebe — « i Sindaci di qne’Comuni, ne’ quali non ri- 
« siede il Giudice di pace, erano investiti della giurisdi- 
« zione, di che è parola nei precedente Decreto del 0 apri- 
« le ». E nel Regolamento del 28 febbraio 1811 per ese- 
guire il Decréto del 14 settembre si dice col primo Arti- 
colo — « il procedimento de’Siodaci sarà spedito verbal- 
« mente senza osservanza di rito e per via di semplici 
« atti ». 

Nel Codice di Procedura Civile con l’art. 48 era in- 
^ ; 
htil, dell» frtct y»l- /. I o 
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giunto di non potersi proporre Azioni nei Tribanali Ci- 
vili senza che fosse preceduto innanzi al Giudice di pace 
un tentativo di « conciliazione » , che perciò era alto ne- 
cessario e non punto volontario — Ma la esperienza con- 
vinse che quella conciliazione crasi volta in una semplice 
e nuda formalità. • v 

Nella Legge del 12 dicembre 1816 intorno all’ Ammi- 
nistrazione civile con l'Art. 67 si dice — n II Sindaco di 
« ogni Comune in cui non risiede il Giudice di pace .... 
« è rivestito della giurisdizione locale — Questa giuri- 
<( sdizione .... è limitala nelle azioni civili al valore di 
« sei ducali. Le condanne pecuniarie proflbrite dal Sin- 
« daco con questa giurisdizione sono inappellabili ». 

194. Il 29 maggio 1817 si pubblica la Legge organica 
dell’ Autorità giudiziaria, ed in essa si dispone a questo 
modo: 

n in ogni Comune vi sarà un Conciliatore. Per la Città 
« di Napoli ve no sarà uno io ogni Quartiere — Arli- 
« colo 7. 

« I Conciliatori saranno proposti in ogni anno da’ ri- 
« spellivi Decurionati Ira i proprietari abitanti nel Co- 
« mune più distinti per probità nella pubblica opinione, 
« non esclusi i Decurioni stessi, e gli Ecclesiastici. Essi 
« saranno nominati dal Re ». — Articolo 8. 

Con Decreti del 3 noveinbrel823 el4 novembre 1826, 
la carica di Conciliatore è dichiarala triennale. 

Possono essere confermati » — Legge organica, Ar- 
ticolo 10. 

« Le loro funzioni sono puramente gratuite , c servi- 
« ranno di merito per ottenere i pubblici impieghi. » — 
Legge org. Art. 13. 

« Sono essi considerati come parte de' rispettivi Corpi 
« municipali , c né avranno le onorìGccnze prendendo 
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« posto immediatamente dopo i Sindaci. — Solo io Na- 
tt poli banoo io stesso (tradu dei Giudici Regi , ed avranno 
« rango tra loro per antiebità di servizio ». — Art. 9. 

« Ciascun Conciliatore avrà un Cancelliere».^ Art. 11. 

« Se il Conciliatore è assente, o impedito sarà rini- 
« piazzato dal Sindaco o dal secondo Kletlo del Coniu- 
« ne « Leggi di Procedura Civile Art. 5. » E se l’uno e 
« l’altro sono mancanti o impediti il Conciliatore è so> 
« stituto dal Decurioue più antico in ordine di nomina. — 
« Decreto del 21 settembre 1826. 

« Le funzioni de’Conciliatori saranno: 

« 1° di conciliare le cuulrovcrsic tra gli abitanti del 
« Comune, se ne sia riebiesto. In questi casi le Conci- 
« nazioni avranno luogo di arbiiramento, e ne produr- 
« ranno tutti gli efTetti: 

« 2° di decidere inappellabilmente con procedimento 
« verbale, e senza osservanza di rito giudiziario, sino 
u alla somma di ducali sci tutte le controversie dipen- 
« denti dalle sole Azioni personali relative ai mobili , e 
« die non sono garenlite da titolo autentico ed csecuti- 
« vo ». — Leg. org. Art. 12. 

195. Un Decreto del 22 aprile 1818 ingiunse ebe — 
« sino a quando non si pubblicherà il nuovo Codice di 
« Procedura Civile i Conciliatori procederanno nelle cau- 
« se di loro competenza secondo le forme stabilite nel 
« Regolamento annesso al presente Decreto, il quale ri- 
« mane approvalo ». 

In quel Regolamento si .fa parola « Delle Concilazio» 
«ni » — « De’ Compromessi » — « Della Competenza 
« ne’ giudizi! » — « Dc’Giudizii contraditlorìi » — « Dei 
« contumaciali » — « Della esecuzione delle sentenze ». 

196. Da ultimo sono pubblicate lo Leggi della Proce- 
dura Civile, Parte 111 del Codice per lo Regno delle Due 
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Sicilie; e le disposizioni di esse e quelle della Legge orga- 
nica sono le sole ora in vigore, essendosi in modo espres- 
so dichiarato nel Decreto del 22 aprile 1828 « che il Re- 
« golamento con esio sancito doveva venire osservalo 
« sino alia pubblicazione del novello Codice di Procedura 
« Civile ». 

§ 1 . 



Velie Conciliazioni 

197. Le Cunciliozioni sono alti volonurii — e su no «leve fare «linianda — 
non sono <Ii usiacolo al coniitiuiaru dui giudi/io, cd al iTosoguirto: — 
diversità d:dla Conciiiazionc crescrilla tnd Codice di l’roeixliira civile. 
— 198. In talune controversie la ricliiesla della Conciliazione è pre- 
sunta ; ma la Conciliazione è sempre alto volontario, che non sospende 
il corso dei giudizio. — 199. Eccezioni a (piesto principio: casi nei 
quali la lioiicilia/Jonc deve procurarsi prima di proporre l' Aziono in 
giudizio. — 200. Oggetti pe'quali la Conciliazione ove ahhia luogo, de- 
ve e.ssere omologala dal Tribunale. — 201. Oggetti pe’quali le Conci- 
liazioni sono vietale. 

197. La Conciliazione, qual’ è determinata nelle attuali 
nostre Leggi , nulla ha di comune con quella , della quale 
è parola nell’ Art. 48 dei Codice di Procedura francese. 
Questo vuole, che senza il preliminare tentativo della 
Conciliazione non possono proporsi Azioni ne’Tribunali 
Qnli , tranne i casi espressamente eccettuati. La nostra 
Legge per contrario risguarda la Conciliazione come atto 
meramente volontario, talché l’attore non è punto nulla 
astretto a tentare la Conciliazione innanzi di promuovere 
il giudizio. 

Di vero nel numero 1 dell’ articolo 1 delia Legge orga- 
nica di sopra riferito il Conciliatore — « deve conciliare 
« le controversie tra gli abitanti del Comune se ne sia ri- 
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« chiesto » — E le stesse parole si leggono nell’ Articolo 
20 delle Leggi-di Procedura Civile. 

198. Se non che queste Leggi nell’ Art. 21 aggiungo- 
no. « Sarò presunta la richiesta nelle separazioni perso- 
ti naii eseguite con le sole vie di fatto tra coniugi; e nei 
« giudizi incominciati Ira il padre o la madre ed i suoi 
« figliuoli, tra gli avi o le avole ed i loro nipoti ». 

Ma rimane sempre vero , come lo dichiara l’Art. 31 
delle stesse Leggi di Proc. Civ. che lo sperimento dello 
Conciliazioni , come atti volontari , non può comunque 
impedire il corso de’giudizl. 

199. Vi ha però nelle nostre Leggi il dovere di pro- 
curare una necessaria Conciliazione, benché non innanzi 
al Conciliatore, prima di proporre un’^Vzione in giudizio; 
e si avvera in più casi, che sono tante eccezioni alla re- 
gola generale. 

a) il primo è ingiunto dall’ Art. 953 e seguenti delle 
Leggi di Procedura Civile, allorché uno dc’conjugi vuo- . 
le dimandare contro dell’ altro la separazione personale 
ai termini dcH'-irt. 217 e segu^nli delle Leggi Civili. 

5) il secondo è dichiarato nella Legge del 12 dicem- 
bre 1816 con l’Arl. 313. « Quante volte un Comune deb- 
« ba agire contro un’Amministrazione pubblica, o pure 
a un agente di questo abbia qualche azione a sperinicnta- 
a re contro un comune, le vicendevoli domande co'ducu- 
« menti c le deliberazioni decurionali saranno presentale 
(t al Consiglio d’intendenza, il quale nomina le ragioni di 
« ciascuno, e propone i mezzi economici per conciharc 
« gl’interessi rispettivi. Il provvedimento* del consiglio è 
« rimesso per copia ai Ministro deU’Interno ed al Ministro 
a del dipartimento interessato, i quali mettendosi d’accor- 
« do proporranno fra due mesi alla nostra approvazione 
ff un piano di convenzione. Il giudizio sarà inlcotato nelle 
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a fom)c ordiihiric, nel Caso che fra quattro mesi a datare 
« dal giorno dell’ invio delle carte a’ 3finislri , non ne sia 
« emanala risoluzione diOnitiva. » 

c) il terzo è prescritto nella Legge del 21 marzo 1817 
con rArlicolu 17. « Apparterrà alle stesse autorità di con- 
« ciliare le amministrazioni enunciate nel precedente 
« Art. coi privati, i quali avessero a formar domanda in 
« giudizio contro di esse. A tal effetto i privati prima di 
« promuovere lo loro azioni , saranno tenuti di presen- 
« tare alle autorità anzidelte una domanda per concilia- 
(( zionc. Ove questa riesca inutile, e lo Stato, la nostra 
K Rcal casa, i nostri siti reali , la direzione de’ beni ri- 
« servali alla nostra disposizione, la direzione de* beni 
« donali reintegrali allo stato , i comuni , e gli stabilimcn- 
«( li pubblici, non abbiano volontariamente fatto diritto 
n alla istanza dell’ attore, le autorità del Contenzioso Am- 
« minisirativo rìlasceranno allo stesso, al più tardi fra 
« un mese dalla dimanda presentata, un ccrtifìcato di non 
« seguila conciliazione. Scorso questo termine gli attori 
« rimarranno esonerati dalla necessità di produrre innan- 
« zi all’ autorità giudiziaria il documento della tentata 
« conciliazione. Le autorità suddette dovranno sempre 
« informare i rispettivi nostri Segretari Ministri di Stato, 
« del rito della conciliazione. » 

d) il quarto è disposto nell’ Art. 33 del Decreto del 12 
ottobre 1827 per qualsiasi dimanda per compenso delle 
opere dell’Avvocato sia di questi verso il cliente, sia di 
colui, che ha vinto contra il succumbente. 

200. « Le Conciliazioni sul falso incidente civile, sulla 
c< proprietà de' beni dotali e sulle donazioni o legali di 
« alimenti non avranno menomo vigore se non siano 
« prima omologate dal Tribunale Civile » — Art. 27 Leg. 
l‘roc. Civ. • . • 
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201. « Sono poi vietate al Conciliatore le Conciliazioni 

« per TAzione Civile contro i Giudici, o per la loro ri- , 
« cusa, per la disapprovazione de’ patrocinatori, per lo 
« stato delle persone, o per le tutele » Art. 30 Leggi di 
l’roc. Civ. 

E nell’ Art. 28 delle Leggi di Proced. civile è dichia- 
rato che — « Non sono delle attribuzioni dei Conciliato* 

« ri le dimande ,.cbe iuteressino lo Stato , ed il Dcma- 
« nio, i Comuni, e gli Stabilimenti pubblici, le Corpo-. 

« razioni religiose, ì minori, gl’ interdetti , le eredità va- 
« canti , i presunti assenti , o altri provveduti di cura:- 
« tore », 

§ 11 . 

Della Campelenza de’ Conciliatori come Giudici. 

La Leg. Org. dulcrmina la Coro|)etPDza de' Coocilialori sino a du- 
cali sei inapi>ellahilmcnlc. — 203. Le Leg. di P. C. Iiaiino madilicala 
la Leg. Org. in quanto al modo del procedimento del Conciliatore , c 
non per la somma, e la inappellabilità. — 201. Come si deicmiina il 
valore de'ducali sci. — 20S. Il Conciliatore è competente se si chieg- 
gono ducati sei residuo di somma maggiore : — iiou lo è se si dimau- 
dano ducati sei, parte di somma maggiore tuttavia dovuta. — 206. Cum- 
pclenza dot Conciliatore per le cause di sfratto se la pigione ò di annui 
ducali sei. — 207. E competente il Conciliatore |mI pagamento di ea- 
noDi ed altre prestazioni in possessorio sino a dncati sei. — 208. Altro 
regole intorno alla competenza del Conciliatore. — 200. La Logge viola 
prorogare la giurisdizione del Conciliatore. — 210. Il Conciliatore 
ba giurisdizione piena perchè giudica intorno alla esecuzione delle sue 
sentenze. — 211. Il Conciliatore permette il sequestro cunsorvatorio 
sino a ducati sei meno per le pigioni, se la luiaiziuno è senza scrilliira. — 

212. Il Conciliatore esercita con la sua giiirisdiziunc auche la coercilio. 

202. La compeieuza del Concilialure come Giudice ve- 
demmo per r Art. 12. nuiu. 2 della Legge urgauica es- 
sere di decidere: 
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a) ioappellabilmenlo 

b) con procedimento verbale senza osservanza di rito 
giudiziario 

c) sino alla somma di sei ducati 

d) le coDiroversie dipendenti dalle sole Azioni perso- 
nali relative ai mobili, c clic non sono garentite da ti- 
tolo autentico ed esecutivo. 

Si è già avvertito che la Leggo vuole sia una contro- 
versia due volte disaminata, meno quando limita questo 
esame, come si avvera allorché concede al Giudice facol- 
tà di decidere inappellabilmente. 

203. Nelle Leggi di Procedura Civile nel determinare 
i limiti della Competenza de’ Conciliatori (Lih. 1 Tit. Ili) 
con l'Art. 41 si dichiara, che il Conciliatore procederà: 

а) inappellabilmente: 

б) nelle Azioni personali relative ai mobili (1). 

c] c che non eccedono il valore definito di ducati sci. 

E per l’Art. 42 è disposto che — « non può conoscere 
« delle Azioni personali dirette a conseguire un’immo- 
« bile ». 

Le Leggi di Procedura Civile hanno modiGcata la Leg- 
ge organica, poiché mentre questa dice, che i Conci- 
liatori giudicheranno con procedimento verbale e senza 
osservanza di rito giudiziario — quelle non solo non 
ripetono tali parole; ma racchiudono le regole pel pro- 
cedimento con le forme del rito giudiziario. E giova 
rammentare che sino dall'aprile 1818 erasi col Decreto 
del 22 di quel mese sancito il « Kegolamenlo per deter- 
« minare una regola pel procedimento innanzi ai Conci- 
« liatori ». ' ■ 

(I) !.. P. Civ. Art. 43. c Lo sommo cstgihill , e qinlunquo altro pfli’tio 
a che sia mollilo ili sua n:rtiira o |>er iIoleruiiuazioBC Jollu Logge, rorina- 
a uo la maloria (luilo \4iuui luobJiari ». _ . 
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Le altre parole eoo che si chiude il citato Art. 12. 
noni. 2. della Legge orgaoka, i (Conciliatori gindiche- 
raoDO delle soie Azioni personali relative ai mobili; — « e 
« che non sono garentite da titolo autentico ed esecuti- 
« vo » — neanche si vedono ripetute nelle Leggi di Proc. 
Giv. Ma è di evidenza che si reputarono superflue, avve- 
gnaché se esiste un (itolo autentico ed esecutivo si pro- 
cede in forza di esso alla esecuzione a danno del debito- 
re, e se questi si oppone al precetto si procede a suo 
nome innanzi al Conciliatore appunto per decidere se vi è 
il debito, e di risultamenlo se quel (itolo si può eseguire. 

204. Il valore dei ducati sei deve essere « definito » 
vai dire non deve esservi intorno a questa cifra il benché 
menomo dubbio. 

Perchè questa certezza del valore vi sia , le Leggi di 
Procedura Civile danno le seguenti regole: . 

Art. 44. — « È definito dalla natura detrazione il 
« valore, se si chiegga un pagamento che non oltrepassa 
a i sei ducati, o uu bene mobile di cui si trova per cgual 
« somma o minore stabilito il prezzo, sia nella scrittura 
« del contratto fra i litiganti, sia in qualunque altro li- 
ce (olo , che dà causa all’Azione , sia per comunq opi- 
« nione ». 

Art. 45. — « Il valore incerto di un bene mobile può 
« definirsi solo per la competenza dalla parte attrice, di- 
ce cbiarando che sia contenta di ducati sci, se riesca mag- . 
cc gioro la liquidazione ». 

Art. 4C. — « Debbonp nel valore dell’Azione calco- 
cc tarsi le domande accessorie di danno, o interesse ». 

Art. 47. — « Si calcolano unite le somme richiesto 
« dall’altorc pei titoli diflerenti : ma se all’opposto sieno 
a più gli attori, e distinti gl’interessi, si risguarda eia- 
« scun' azione come un separalo giudizio ». 
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Ari. 48. — « Nod si calcola il valore della confpeosa- 
« zione, della chiamata in garentia, e delle dimande ri- 

« convenzionali sino alla concorrenza do’sci ducali ». 

% 

K sempre per rimuovere ogni dubbio sulla somala è 
stabilito neir.Vrt. 49. 

« Le deGuizioni di valore, che non sorgano dalla na- 
« tura deH’Azione , o sieno quelle contenute negli Arti- 
« coli 44 e 45, si faranno dalle parli in un Verbale, pri- 
« ma che sia pronunziata la sentenza ». 

205. Se la somma dovuta era in origino maggiore di 
ducali sei , c si trovasse per pagamenti già falli ridotta a 
quella cifra, o meno, si può ritenere il Conciliatore essere 
competente — Ma se si domandassero ducati sei parte di 
somma maggiore , non vi sarebbe competenza del Con- 
ciliatore. 

206. Per le cause di sfratto sia per finita locazione, 
sia per arretrato di pigione, sia per abuso della cosa lo- 
cata , se la pigione non oltrepassa ducali sci è compe- 
tente il Conciliatore. 

207. Lo è benanche « per le Azioni per lo pagamento 
di canoni o altre prestazioni prediali in possessorio sino 
a ducati sei pel Decreto del 9 maggio 1838. » 

208. Altre regole intorno alla competenza sono nelle 
leggi di Procedura Civile. 

Articolo 51. — « Se s’impugni di falso un allo auten- 
« tico o se una delle parli non riconosca, neghi o im- 
« pugni di falso la Arma de’ documenti privati da cui di- 
« pende la decisione della causa , cessa la giurisdizione 
« del Conciliatore. » 

Articolo 62. — « Il Conciliatore non è mai competente 
« a procedere quando il convenuto, benché correo del 
« debito, non abbia domicilio, o dimora nel Comune.» 

Articolo 53. — « Il garante potrà essere sempre con- 
(( venuto avanti al Conciliatore del reo. » 



Digitized by Coogk 



— 155 — 

Il secondo de’IrascriUi Articoli sembra che contradica al 
principio stabilito col primo; ma non vi è contradizione. 

Col primo de’ trascritti Articoli si vieta il chiamare 
in giudizio quello de’ correi del debito che domicilia 
nel comune, per nstrinfrere il correo del debito che ivi 
non domicilia a venire a litigare fuori del suo domicilio, 
perchè l’attore, comunque libera di citare uno dei due 
correi del debito, non deve di questa facoltà valersi in 
pregiudizio di quello dc’doe correi, che vuol trarre in- 
nanzi ad un giudice che non è quello del di lui domicilio. 

Col suddetto Articolo poi si tratta del caso che il con- • . 
venuto per la sua garantia chiama il garante a far parte 
del giudizio, ed è allora necessità che il garante venga 
presso un giudice che non è quello del suo domicilio, per- 
chè colui che deve essere garentito non si può privare 
delf esercizio di questo diritto; nè si debbono fare due 
giudizìi, allorché uno solo è sulTicientc. 

209. Pel Conciliatore è vietalo prorogare la giurisdi- 
zione da quantità a quantità , essendo nell’ Articolo 50 
dello stesse Leggi dichiaralo che — « se il valore dell’A- 
« zione non é dcfìnito, dovrà il Conciliatore, sebbene 
« le parti consentissero, dichiararsi incompetente a giu- 
« dicame. » 

210. La giurisdizione del Conciliatore è « piena » ov- 
veramenle « ordinaria » perché ha imperium e execulio 
perchè egli decide intorno alla esecuzione delle sue sen- 
tenze, com’è apertissimo per l’Articolo 85 Leggi P. Ci- 
vile — a Non si può dedurre l’Azione di proprietà dello 
« cose pegnorate (per esecuzione della sentenza del Con- 
« cilialore) se non tra due giorni dopo il pegnorameulo 
« con chiamare all’ udienza il debitore, ed il pegoorantc, 

« e produrre i documenti ed i testimoni — Senza menomo 
« indugio pronunzierà il Coucilialorc sul merito quau- 
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« tunque non sia deflDilo il valore degli cfiétli Riget- 
« tandosi la dimanda sarà condannalo l’attore ad una 
a multa proporzionata al valore degli efletli , e qualora 
a egli fosse contumace non potrà opporsi alla sentenza. » 

Né si abbia per irregolare il dirsi , che il Conciliatore 
decide intorno al reclamo per la proprietà degli effetti 
pegnorati « quantunque non sia deflnito U loro valore » 
perché sempre il Conciliatore décide di una controver- 
sia, il cui valore é di ducati sei. Dì vero se il sequestro 
ha avuto luogo , e non poteva essere altrimenti , per ef- 
fetto di una sentenza la cui condanna non oltrepassa du- 
cati sei — se il reclamo si ammette, ed allora si é deciso 
sopra un atto di esecuzione per ducati sei — se si rigetta, 
è benanche vero che non dì altro che di Ducati sei si é 
giudicato, ed il reclamante che ha veduto rigettare il 
reclamo , può pagare ducati sci , e non si venderanno 
quei mobili ed oggetti , che forse in realtà erano suoi , 
ma uon potette provarlo legalmente. 

211. Un’altra facoltà ch’é parfe della giurisdizione del 
Conciliatore é dichiarata nell'articolo 89 delle stesse 
Leggi. « Per crediti, o rivendicazioni di effetti mobilia- 
« ri, quando non oltrepassino il valore deQnito di sei 
« ducati , potrà il conciliatore interporre con atto in 
« carta semplice le ordinanze di sequestri conservatori; 
« purché razione derivi da privata scrittura e concorra 
« il foudato timore, che gli effetti medesimi sìeoo occul- 
te tati o sottratti nel corso della lite , né possa in altra 
« guisa rimborsarsi il creditore, o il proprietario. 

Questi sequestri non però per Rescritto del 1'* feb- 
braro 1838 aooo vietati sopra mòbili per pigione, al- 
lorché la locazione è senza scrittura. ’ 

212. I Conciliatori hanno ben anche nella loro Giuris- 
dizione la coercitio. — ' V - . :• ’ 
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L. P. C. Ari. 1. — « Il Conciliatore darà udienza sem* 
« pre , che il bisogno lo esiga non escluse le sere ed i 
« giorni festivi ; ma dovrà periodicamente stabilirla due 
« volte la settimana nella Casa comunale. 

Art. 2. — « Terrà pubbliche le udienze ne’giudizii, 
« e potrà renderle sarete nelle conciliazioni. 

Art. 3. — « Nell’esercizio della sua carica sarà assi- 
ti stilo dai Cancelliere. 

Art. 4. — « Richiamerà all’ordine, e farà espellere 
« gli astanti , che recassero disturbi , o commettessero 
« irriverenze : ed in caso di pertinacia potrà ordinare 
«l’arresto, con formare immediatamente il verbale e 
« spedirlo con gl’ incolpati al Giudice del Circondario. 
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CAPITOLO XVII. 

De' Giudici di Circondario. 

213. Krano per lo iiiuanzi detti Giudici ili pace. — 21 i. Disposi/ioui della 
I.e^. Org. del 29 maggio 1317. — 215. Triplice ruiizioiie attribuita ai 
Giudici di Circondario. — 21G. Duplice è la loro Com|ictenza — ordi- 
naria — e di eccezione. — 2IG dtiplic: Per controversia di com|K'tenza 
Ira più Giudici di Circondario o |ier la ricusa di uno di c.ssi decide il 
Tribunale Civile della Provincia. — 217. Altre attribuzioni di questi Giu- 
dici. —218. Competenza ordinaria- giudicano inapiiellabilmenle sino a 
ducati venti — con appello « devolutivo asino a ducati cento — con 
appello < sospensivo a sino a ducati trecento. — 2(9. Come si determina 
il valore dei ducati trecento. — 220. Dove non vi è Tribunale di Com- 
mercio, o Tribunale Civile, die diviene di Commercio nel caso preve- 
duto nella Log. Org., il Giudice di Circondario lia la giuristlizioiie come 
Giudice di Commercio secondo le somme di .sopra dette. — 221. Com- 
IK'tenza di eccezione: giudicano ìnap|>cllabilmeute sino a ducati venti — 
cd apiiellabilmcute qualunque sia il valore delle cose controverse sulle 
Azioni die vengono specilìcate dalla I.egge. — Il numero XVII dcH’.Art. 
22 ddia Leg. Org. è stato modificalo dalla Legge del 20 dicembre 1826 
pd Contenzioso deirAmministrazione de'Dazl Indiretti. — 222. Il Giuili- 
ce di Circondario ba giurisdizione t piena » decidendo per le controver- 
sie sulla esecuzione delle sue sentenze. — 223. Ha beo anche la coer- 
cilio. — 22 (. Esercita anche la Giurisdizione volontaria ed onoraria: 
— quali atti ne sono il soggetto. — 225, Itiinando per altre attiibu- 
ziuni de'GiuJici di Circondario (icr Leggi speciali. 

213. Pel disposto nella Legge del 20 maggio 1808 
( Art. 1 ) r Autorità giudiziaria era ailìdatn ai — Giudici 
dì pace, Tribunali di prima istanza, Tribunali di Com- 
mercio, Tribunali di appello, Tribunali Criminali , e ad 
una Gran Corte di cassazione. — I Giudici di pace con- 
servarono questa denominazione sino al 1817. 

214. Nella Legge organica di quell’anno c cosi ordina- 
lo quanto rìsguarda i Giudici di Circondario. 
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Art. 14 — » Vi sarà in ogni Circondario un Giudice, 
« che risiederà nel Comune capoluogo. 

Art. 15 — » Le funzioni del Giudice di Circondario sa- 
« ranno triennali. Potrà essere confermato da tre in tre 
« anni. 

Art. 16 — « Ciascun Giudice di Circondario avrà un 
« supplente scelto, o conrermato in ogni triennio tra i 
« proprietarii residenti nel comune. 

Art. 17 — » Ogni Giudice terrà presso di sé un Cancel- 
« liere. 

Art. 18 — » Nella Città di Napoli vi sarà un Giudice in 
« ogni quartiere. 

I Giudici di Circondario per l’articolo 19, sono distinti 
io tre classi secondo il luogo della residenza : la prima se 
questa è nel capo luogo della Provincia; la seconda se è 
nel capo luogo del Distretto, ovverameute in un Circon- 
dario che abbia una popolazione di quindicimila anime ; 
la terza se il Circondario ha una popolazione minore. 

215. Triplice funzione è attribuita ai Giudici di Circon- 
dario. , 

a) di Giudici io materia civile : 

b) di Giudici in materia correzionale: 

c) di IJflìziali di Pulizia giudiziaria, menocbè in Napoli, 
dove queste funzioni si esercitano dagli Agenti di Polizia 
ordinaria L. Org. art. 21 

Le prime funzioni sono materia delie presenti Islitu- 
ziooi. 

216. Pei soli Giudici di Circondario la Legge organica 
determina una duplice competenza — l’una ordinaria e 
l’altra di eccezione (1). 

(I) Nel Dvcrclo del 12 oUobre 1827, die deiennina la ricompensa do- 
vuta agli Avvocali per la dil'esa che prestano , con l'Art: lo si dichiara — 

« Non vi è lassa per l'Avvocato nei gindir.ìi di com|>otenza ordinaria dei 
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217. Io olire la stessa legge dichiara 

a) nell'arlicolo 26 — « i Giudici di Circondario rilasee* 
« ranno per qualunque somma gli ordini di sequestro di 
(( cose mobili, dì credili, o di altri cCTetti, che potessero 
« deteriorare, perire, esser nascosti, o in qualunque altro 
<( modo sottratti al creditore. 

b) nell' artìcolo 27 — » La competenza del giudìzio 
« sulla validità, o liquidazione del sequestro, e sulla sus- 
« sìslenza del credilo , e l'appellabilità , u inappellabilità 
« della sentenza del Giudice di Circondario si regoleran- 
« no colle massime stabilite nell’ articolo 21. 

c) ncH’articolo 28 — » Apparterrà ai Giudici di cir- 
« condario di apporre , di riconoscere , c di levare i sug- 
« gelli ne’ casi determinati dalla legge. Ala la cognizione 
« delie vertenze, clic potranno insorgere, o dopo l'appo- 
« sizione, o nell’atlo della ricognizione de’ suggelli, sarà 
« esclusivamente del Tribunale Civile della Provìncia. 

d) nell’articolo 29 — » i Giudici di Circondario escr- 
« citeranno quella parte di Giurisdizione volontaria ed 
« onoraria, che sarà loro determiuatamente attribuita dal 
« Codice Civile. » 

Vediamo parlitamcnte le regole dcll’accennato trìplice 
uflìcio de’ Giudici di Circondario. 

Ma si avverta , die ove sorga 'disputa di competenza 
tra più Giudici di Circoudario, o siavi ricusa conira uno 
di essi , la decisione si appartiene al Tribunale Civile en- 
tro la cui Provincia sono quei Giudici per l’Art. 66 del- 
la L. O. 

218. Competenza ordinaria Legge organica Art. 21 — 
<t I Giudici di Circondario conosceranno, e giudiclieran- 

> Giudici di Circoudario. In quelli di conipclcoza per eccezione ì daii per > 
a la ricompcosa delle faliclie cosi nella prima istanza come negli stadi ul- 
« leriori saranno io metà di quelli fissali nell’ Art. 4. 



bv ^ 



r 



— 161 — 

« no (ulte fe muse di Azioni rcnli o personali inappolla- 
« bilmente sino al valore di ducal’r venti; ed appellabil- 
« niente sino al valore di ducali trecento. » 

Per l’articolo 23 se il valore della causa non eccedei 
ducati cento, l’appello non sospende la esecuzione della 
sentenza di condanna — Lo stesso è prescritto dall’ Art. 

24 della per l’appello dalle sentenze, che il giu- ♦ 

dice di Circondario pronunzia per le materie di sua com- 
petenza di eccezione enumerate nell’ Art. 22 della mede- ' 

sima Legge. 

219. Le norme por determinare il valore, che limita la 
competenza de’ Giudici di Circondario , sono nelle I.eggi 
di Procedura Civile nel Lìb. 11. Tit. I. « Della maniera 
di regolarti la competenza de' Giudici di Circondario ». 

Art. 91. a II valore dei ducali trecento fìssati dalle 
« leggi organiche per la competenza dei giudici di cir- . 

« condarlo debbe essere o determinato o determinabile ; 

« prontamente, e senza estrinseche pruove ed altre In- 
a dagini : altrimenti si avrà come indeterminato. ■ 

Art. 92. « Nelle azioni reali sopra immobili il valore 
« della causa sarà determinato dall’annua rendila impo- 
« nibilc riportala nella matrice de’ ruoli fondiarii, che 
« si multiplicherà per quindici volte, se i fondi sicno •- 
« rustici, e per dieci volle, se sieno ediflcii. 

Art. 93. « Nei giudizii petitorii per esazioni annue di - . . ' . 

« canoni di rendite fondiarie o di altre prestazioni an- * 
a nuali perpetue, il valore si desumerà dall’annua ren- 
« dita, dal canone, o dalla prestazione moltiplicala nel ' 

« modo detto nell’ antecedente articolo. 

Art. 94. <t Nelle azioni reali sopra mobili, il vaioresi . ,• 

« desumerà o dalla pubblica opinione, secondo cui il , ' . 

«t mobile di quella natura e qualità non può eccedere » 

« ducati trecento, o dallo scritture prontamente produ- ’ 

httt, d(l/a ProC’ Voi* l. il . • , 
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« cibili , senza potersi ricorrere a perizie o ad apprezzi. 
« So nel modo già detto non costi del valore della cosa, 
« si avrà l'azione come di somma indeterminata, di non 
« competenza del giudice di circondario. 

Art. 9o. « Nella valutazione de’ diritti si osserverà la 
« regola stabilita neH’articolo 91. 

Art. 96. « Nelle cause di alTillo, ove il #1010010 sia 
«espulso prima della finita locazione, per l’indennità 
« dovuta dal locatore sarà regolato secondo gli articoli 
« 1390, 1591 , e 1592 delle leggi civili. 

, Art. 97. « Le quistioni nella esecuzione delle senten- 
« ze dei giudici di circondario, sia per richiamo di pro- 
ci prielà, o di pegno degli oggetti eseguili, sia per con- 
« tributo sul prezzo ritratto dalla vendila dei medesimi, 
« apparterranno ai giudici stessi , purché il valore degli 
« oggetti eseguili , o venduti non ecceda i ducali tre- 
« cento. 

Art. 98. « La citazione non può contenere dimando 
« eccedenti il valore di ducali trecento. 

. Art. 99. « Si considera oltrepassalo dello valore 

1. « quando per l’azione degli interessi riuniti alla 

« domanda del capitale si eccede la somma di ducati tre- 
« cento : , 

2. ® « quando la somma dimandala anche minore di 
« ducali trecento faccia parte o residuo di un credilo 
« ^maggiore ; 

■ 3,® <( quando nella citazione si fanno da una parte più 
« dimaudu che congiunte insieme eccedono il valore di 
« ducati trecento, ancorché provenissero da diverse cau- . 
« se , c si fossero formale in tempi diversi, eccello il 
« caso che -simili diritti derivassero anche da diverse 
« persone. 

ArL 100 « Il valore dell’azione sarà regolalo da quel 
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« che si conliene nella dimanda , e non da ciò che si ag- 
fl giudica colla sentenza . ■' 

220. È anche parte della giurisdizione ordinaria dei 
Giudici di Circondario quello, di che è parola nell’ Arti- 
colo 30 Legge org. — « Nelle cause di Commercio, ben- 
« chè minime, cesserà la competenza del Giudice di Cir- 
« condariò, se siavi un Tribunale di Commercio, che ab- 
« bia giurisdizione nel Circondario, o da alcuna delle 
K parti si alleghi la incompetenza del Giudico di Circon- 
a dario. 

Sopra questo articolo nacque un dubbio. Per l’artico- 
lo 58 Legge org. — « Nelle Provincie, nelle quali non sa- 
« rà stabilito alcun Tribunale di Commercio, il Tribuna- 
« le Civile ne eserciterà le funzioni colle regole e colle 
« forme, che saranno prescritte pei Tribunali Commer- 
ce ciati. 

Ora la eccezione di non esservi giurisdizione pei Giu- 
dici di Circondario dove vi è un Tribunal di Cotimercio 
é soltanto per essi , ovveramente anche per quei luoghi 
dove vi é un Tribunal Civile che esercita le funzioni di. 
Tribunal di Commercio? La soluzione è aOiermativa, per- 
che non manca il Tribunale che la leggesostituisce a quel* 
lo di Commercio con la giurisdizione stessa propria ap- 
punto di ogni Tribunale di Commercio. 

221. Competenza di eccezione. — Legge organica Art. 
22. — a Essi ( 1 Giudici di Circondario ) conosceranno 
« egualmente e giudicheranno inappellabilmente sino al 
« valore di ducati venti, ed appellabilmente qualunque 
« sia il valore delle cose controverse sulle azioni: ' 

« 1.0 di danni fatti, o dagli uomini , o dagli animali, 

« ai campi, ai fruiti ed alle ricoltc: 

« 2.” di rimozioni ed alterazioni di termini, di usur- 
oc pazioni di terreno, di alberi, di siepi, e di fosse, esegui-" 
« le infra l’anno antecedente alla istanza: 
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« 3.“ di servili!, qunndo non nc sia interrotto il pos- 
« sesso, oltre di an anno: '' 

« 4.0 di nunziazione di nuove opere, d'innovazioni, c 
« di attentali egualmente coiuinessi entro l’annosul corso 
(( delle acque inservienti airagrìcoltura, e su di ogni al- 
le tra azione possessorialc: 

« 5.° di riparazioni urgenti , tanto per ragion di atllU 
« to quanto per danno che ne possa sofTrirc il vicino: 

« 6.“ di rifacimento de’ danni pretesi da’ conduttori 
« per impedito uso della cosa locata, o pretesi da’Ioca- 
« tori per abuso della medesima ; , 

- « 7.° di denunzia di fluita locazione per Io puro , e 
0 semplice titolo del lasso del termino convenuto nel 
« contralto : 

« 8.° di pagamenti di salari e di mercedi delle genti 
« di lavoro, e de’ domestici e per la esecuzione degli ob- 
« bligbi rispettivamente convenuti tra i padroni , ed i 
« domeflici , o lavoranti : 

« 9.° di pretesa diminuzione di prezzo dipendente da 
« vendita di animali : < 

« 10.° d’ingiurie verbali, di risse, c di altri delitti 
« non perseguibili con azione pubblica, per le quali le 
« parti non abbiano promosso istanza nella via Cri- 
« minale: 

« 11° di deposito necessario, c di controversie fra i 
« viandanti c loro osti , ed albergatori : 

« 12.0 (]j esazione di censi , o canoni di qualsivoglia 
« natura, di lerraggi, di decime, e di altre prestazioni 
« prediali , purché la dimanda sia poggiata sopra titolo 
« autentico, o sopra possesso non interrotto da più di 
« tre anni : 

« 13.0 riscossione di pigioni e di ostagli di predi 
« rustici 0 urbani , durante il godimento dell’ aOitlo , c 
« pel corso di un anno dopo il suo termine: 
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« 14.0 di alimenti interini, non più che per tre mesi: 

« 15. ” di debito, o di obbligazioni nascenti da cam- 
« biali , da polizza di carico , da biglietti di deposito , 
« purc|/c non etnerga alcuna eccezione dalle stesse scrit- 
« ture 0 da altre che si esibissero: 

a 16.° di quistioni su i contralti seguiti nelle Cere, o 
« ne* mercati, durante il loro corso, e purebò versano 
« sopra oggetti trasportati c contrattati in dette Ocre c 
a mercati: 

a. 17.° di violazioni delle leggi concernenti i dazi in- 
a diretti , ne’casi c nel modo dalle leggi in vigore pre- 
. a scritto , eccettuate quelle, per le quali vi ba luogo ad 
« azione penale: 

Quest’ultimo comma in quanto ai Giudici di Circon- 
dario di Napoli si è modìQcalo con la Legge del 20 di- 
ci-iubre 1826 relativa al contenzioso deirAmmiuìstra- 
zìune de’Dazii Indiretti, nella quale con l’Art. 42 è di- 
s])osto che — « nella Cittù di Napoli vi saranno due Giu- 
« dici in prima istanza esclusivamente destinati per tutte 
« le cause di contrabando, e di contravenzione agli stabi- 
« limenti dc'Dazii indiretti : uno di essi giudicherà nelle 
« cause relative agli afTari di dogaua , di navigazione , o 
« dc’Dazii di consumo; e l’altro nelle cause de’ generi di 
o privativa » — Un altro Giudice vi sarà per Palermo , 
ed un altro per Messina. 

« Il Giudice competepto in ciascun distretto sarà il Re- 
a gio Giudice del Circondario del luogo ove risiede la 
tt Dogana di prima classe, e se nel Distretto non vi sono 
« Dogane di prima classe, il Giudice competente dc'Da- 
« zìi indiretti sarà il Giudice residente nel Capo luogo 
« del Distretto. 

222. La giurisdizione de’ Giudici di Circondario è pie- 
na ed ordinaria : Legge org. Art. 31 — « Apparterrà 
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« ancora ai Giudici di Circondario la esecuzione delle 
« proprie sentenze. ; 

223. Essi hanno anche la coercilio , come è dichiara- 
to nelle leggi di Procedura Civile con gli articoli 112 
113. e 114. 

Ari. 112. — « Le partì, o i loro procuratori si terran- 
« no a capo scoperto, e si spiegheranno con modera- 
« zione davanti il Giudice , osservando esattamente il 
« rispetto dovuto alla Giustizia. Ove se ne allontanasse- 
« ro, vi saranno tosto richiamati da un avvertimento 
« del Giudice, e potrà essere loro ingiunto di uscir dalla 
« udienza; in caso di recidiva , dopo l'avvertimento ,. 
« saranno condannati aH’ammcnda di polizia , a’termini 
« deli’artìcolo 39 delle leggi penali. 

Art. 113. — « In caso di mancamento più grave ve^ 
« so il Giudice, egli no stenderà processo verbale, e po- 
« Irà condannare il contravventore ad una detenzione 
« Ano a giorni ire. 

' « Le sentenze profferite ne' casi preveduti in questo e 
c( nel precedente articolo saranno provvisoriamente man- 
« date ad esecuzione. 

Art. 114. — « Se i mancamenti entrassero nella sfe- 
« ra de’reati divisati nel Capitolo li. del Titolo IV. del 
(I libro II. delie leggi penali , saranno i culi)evoli soggetti 
« alle pene in dette leggi ordinate. 

224. Giurisdizione volontaria ed onoraria. Questa è di- 
chiarata in più disposizioni del nostro Codice. . . . 

Leggi Civili, — Il Giudice di Circondario 
, a) riceve l’atto di adozione — Articolo 277. 

b) riunisce e presiede al Consiglio di famiglia per la no- 
mina del tutore Art. 328; per la nomina del tutore 
surrogalo Art. 343 e 344; — c sempre che il Consiglio 
di famiglia deve dare il suo avviso come nei caso pre- 
veduto dagli Art. 369, 377, 380, 2035, 2037, 2038. 
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c) fia citare, ascolta 1 testimoni, e rilascb gli «Atti di no- 
torietà» ne casi che la legge vuole o permette questo mo- 
do di pruova (1) 

d) assiste allo inventario de’beni di un assente Art. 132 

e) riceve il giuramento del perito , che valuta il mobi- 
le, che il padre, o la madre, i quali godono l'usufrutto 
legale, possono conservare in natura —Articolo 376. 

f) riceve la dichiarazione per l’emancipazione del mi- 
nore, e per la rivoca di essa — Art. 400, e 408. 

g) riceve il testamento fatto in luogo le cui comunica- 
zioni si trovino totalmente interrotte — Art. 911. 

h) scrive ii processo verbale pel ritardo dei conserva- 
tore delle ipoteche nel trascrivere gli atti, o fare le iscri- 
zioni, o rilasciare i certiGcali che ad essi si richieggono 
art. 2100. (2) 

Leggi di Procedura Civile. 

Leggi di eccezione per gli affari cU Commercio. 

Le disposizioni delle prime verranno rammentato nei 
singoli articoli; e quelle delle seconde non sono parte 
delle Leggi di Procedura Civile. 

225. Altre disposizioni intorno alle attribuzioni de’ 
Giudici di Circondario possono vedersi nei Decreti del 
13 gennaio 1826 Art: 5 — del 17 agosto 1817 — 28 a- 
prlle 1818 — 2 giugno 1819 — 23 marzo 1819 Art: 12, 
47 — 28 gennaio 1824. nelle Leggi del 12 dicembre 
1816 Art: 193 e 194 — del 25 decembro 1816 Art : 14 

(i) Con Rescritto 18 Giugno 1851 vuoue risoluto il dubbio intorno 
agli c Atti di notorietà » c [ler la forma, c |>er l'autorità, che doveva rila- 
sciarli ; e vietandosi ai Notavi di rilasciare simili aiti, se ne dava’ facoltà ai 
Giudici di Circondario raccogliendo il detto de' testimoni nel modo come 
essi procedono per le Leggi di Procedura pur la pruova per lesiinioni. Gaz. 
zetta do' Tribunali Auno VI. iium. 55i) pag. 3ii. 

(3) Voggausi inoltre delle stesse Leggi Civili gUArl. U>5, 337, 33l,33il, 
334. 335. 336. 3C'J, .«M.-tóS. 738. 
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15 — dd 30 gennaio 1817 Art : 26 c seguenti — del 2 
settembre 1817 — del 7 giugno 1819 Ari: 29, 30, 32 — 
del 19 giugno 1826 — del 21 agosto 1826 — del 20 
dicembre 1826. 



CAPITOLO XVlll. 



De' Tribunali Civili. 



SÌO. Quo&ii Tribunali innanzi del pubblicarsi della L. 0. si denominavano 
Tribunali di prima istanza. — 2i7. Disposizioni deila L. 0. del 29 mag- 
gio 1817. — 228. La giurisdizione di questi Tribunali è — territoriale — 
Sono Giudici di ap(iello |>cr le cause decise dai Giudici di Circondario, 
c da quelli del Contenzioso pe' Dazi Indiretti ; e per le controversie di 
competenza tra i Giudici di Circondario della Provincia dove risiede 
il Tribunale, e per la ricusa de'Ciudici di Circondario — sono Giudici 
dì primo esame per tutte le altre controversie. — 229. Eccezione per ^ 
le cause nelle quali la Corte Suprema di giustizia annulla la sentenza di 
qualunque dc'Tribunali civili.- il riesame si fa sempre dal Tribunale Civi- 
le dì Napoli: e per le sentenze dì questo Tribunale annullate il riesame 
si fa da un’altra Camera di esso. — 230. Per le sentenze in grado di ap- 
pello vi è il ricorso alla Corte Suprema di Ghistizia : per le sentenze in 
primo esame vi è Tappcllo alla Gran Corte Civile. — 231. Dove non 
risiede il Tribunale di Commercio ne esercita la Giurisdizione il Tribu- 
nale Civile. — 232. 1 Notari, e lo Camere Notarili sono sotto la vigilanza 
e la dipendenza dei Tribunali Civili. — 233. Ragione del non far parola 
in queste Istituzioni dei Tribunati di Commercio , c della procedura 
presso i meil esimi. 



226. I Tribunali civili erano denominati « di prima 
istanza » per la legge preesistente, e divisi in « sezioni ». 

227. In ogni Provincia vi sarà un Tribunale Civile: le 
residenze saranno lo seguenti ( L. 0. Art. i7. ) 
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l'HOVlNCIE UESIOENZE 



Napoli 


Napoli ; 


Terra di Lavoro 


S. M. di Capoa . v. . ~ 


Principato Citeriore 


Salerno ,v '■ 


Principato Ulteriore 


Avellino 


Contado di Molise 


Campobasso 


1." Abruzzo Ulteriore 


Teramo • ^ 


2.® Abruzzo Ulteriore 


Aquila 


Abruzzo Citeriore 


Chieti - • 


Capitanata 


Lucerà -, 

- • * ■ . 


Dasilicata 


Potenza . ; - -v 


Calabria Citeriore 


Cosenza - 


1* Calabria Ulteriore 


Reggio V, • , 


2*. Calabria Ulteriore 


Catanzaro . > ' 


Terra di Rari 


Trani ' ;/• * 


Terra di Otranto 


Lecce ’ ' . 



Ogni Tribunale Civile è com|>os(o di un Presidenle e 
Ire Giudici : avrà un Procuratore Regio, ed un Cancel- 
liere — Legge organica Art: 48. 

In Napoli il Tribunale Civile è diviso di quattro Came- 
re, ognuna delle quali è composta come un Tribunale Ci- * 
vile — Legge organica art. 49. 

In S. Maria ed in Salerno il Tribunale Civile ha duo 
Camere L. 0. Art : 49. 

Art. 51. — « Nel caso di assenza, di mancanza, o di 
« altro legittimo impedimento di qualche giudice del Tri- 
« bunale Civile, cosicché manchi il numero legale per 
a deliberare; le funzioni ne saranno adempite dal giudice 
a di circondario, che risiedo nel capoluogo della provili - 
« eia, 0 , questi impedito, dal suo supplente. Nella Città 
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« di Napoli nella quale vi sono più giudici di circonda- 
« rio, il nostro Segretario di Stato di Grazia e Giustizia 
« destinerà fra essi quelli che dovranno prestare il ser- 
« vizio io qualità di supplenti nelle camere del Tribuna- 
« ie Civile. 

Art. 52. — « Nel Tribunale Civile ,di Napoli, non o- 
<t stante che vi sieno dodici giudici di circondario, nella 
« stessa sentenza non potrà votare più di un giudice di 
« circondario. » 

Art. 53. — al Tribunali Civili pronunzieranno le lo- 
ft ro sentenze col numero per lo meno di tre giudici vo- 
' « tanti. » 

228. La giurisdizione del Tribunal Civile è territoriale, 
naentre al di sopra di ducati venti giudica di qualsiasi 
somma; — seia controversia è sino a ducati trecento 
pronunzia come Giudice di appello dalle sentenze del 
Giudice di Circondario c da quelle de’Giudici del con- 
tenzioso dell’ Amministrazione de’Dazii Indiretti e aldi 
là di ducali 300 pronunzia io primo esame come un pri- 
mo Giudice; ed è il primo grado di Giurisdizione. 

« I Tribunali Civili giudicheranno io prima istanza tut- 
ft te le cause personali , reali , e miste, eccettuale quel- 
ft le, che sono particolarmente attribuite ai Giudici di 
« Circondario, o ad altri Tribunali. — L. 0. Art. 54. ' 

ft L’appellazione delle sentenze de’Giudici di Circon- 
ft darlo in materia civile si apparterrà ai Tribunali Civili. 

« 1 Tribunali Civili giudicheranno inoltre della com- 
« petenza Ira i Giudici di circondario compresi nella di 
« loro giurisdizione, e delle ricuse prodotte avverso i 
« medesimi — L. 0. Art. 56. 

229. Ma il conflne di ogni Provincia è il limite della 
giurisdizione, e della competenza de’ Tribunali Civili — 
Una eccezione vi è per le cause, che per io annullamento 
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delle sentenze già pronunziale da qualunque de’ Tribu- 
nali civili, la Corte Suprema rinvia per noveilo esame, le 
quali tutte sono disaminale dal Tribunal Civile di Napoli. 
Se una sentenza del Tribunale Civile di Napoli sarà an- 
nullala, la causa sarà rinviata da una Camera all’altra 
dello stesso Tribunal Civile — Legge organica Art. 120. 

Art. 63 — « I Tribunali Civili pronunzieranno le loro 
« sentenze col numero per lo meno di tre Giudici vo- 
« tanti. 

230. Art. 57 — « Avverso le sentenze prolTerite dal 
« Tribunale Civile in prima istanza potrà prodursi i’ap- 
« pello innanzi a quella Gran Corte Civile, nella di cui 
a giurisdizione è compreso il Tribunale suddetto. Per 
c tutte le altre sentenze de’Tribunali Civili non compe- 
« terà, che 41 ricorso nella Corte Suprema di Giustizia. 

231. Art. 58 — « Nelle Provincie, nelle quali non 
« sarà stabilito alcun Tribunale di Commercio , il Tribu- 
« naie Civile ne eserciterà lo funzioni culle regole, e 
« colle forme, ebe saranno prescritte pei Tribunali Com- 
« merciali. 

232. Articolo 59 — « I Notai, e le Camere Notariali, 
« per quanto concerne le loro funzioni, saranno sotto- 
« posti ai Tribunali Civili. 

233. Dei Tribunali di Commercio , e del procedimen* 
to presso di essi non dobbiamo tener discorso , perclic 
nel Codice di Procedura francese il Titolo XXV del Li- 
bro 11. della Parte I. era relativo alla — a Procedura in- 
nanzi ai Tribunali di Commercio » — Ma nella parto 
quinta del Codice per lo Regno delle Due Sicilie , rela- 
tiva alle — « Leggi di eccezione per gli affari di Com- 
mercio » — il Libro IV. racchiude quanto risguarda 

« La giurisdizione commerciale » — ed il modo di pro- 
cedere innanzi ai Tribunali di Commercio. 

• a. 
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CAPITOLO XIX. 



' Delle Gran Coni Civili. 



> . 234. — Queste Corti si denominavano da prima « Tribunali di appello > 

indi si dissero i Corti di ap|>cilo v ed erano divise in sezioni 233. 

Disposizioni della L. 0 . intorno ali'ordinameutn delle G. Corti Civili. — 
236. La giurisdizione delle Gran Coni Civili è lerrilorialc.— 237. Giu- 
dicano sempre come Giudici di appello in secondo grado di giurisdizio- 
ne. — 238. Decidono de' conflitti di giurisdizione tra i Tribunali Civili 
. ebe sono nelle Provincie, le quali fanno parte del territorio delia loro 

giurisdizione. — Gindicano dell’ « Azione civile » o presa a parte contro 
i Giudici di Circondario , i Tribunali Civili , quelli di Commercio, e con- 
tea uno o più de’ componenti di entrambi i Tribunali. — 231). Dalle de- 
cisioni delle G. Corti Civili non vi è altro gravame, clic il ricorso nella 
Corte Suprema di Giustizia. — 210. Seia Corte Suprema annulla una de- 
cisione delle G. Corti Civili di Aquila , Trani c Catanzaro , il riesame si 
, fa sempre dalla G. C. Civile di Napoli; e per le decisioni di questa G. C. 

Civile da una Camera diversa da quella, la cui decisione venne annullata. 




231. Questo Corti per le Le^gi anteriori alla L. 0. del 
29 maggio 1817 si denominavano da prima « Tribunati 
di appello » c di poi si dissero «Corti di appello» ed era- 
no divise in Sezioni. 

233. Nell’ Art. 100 della L. O. si dispone: « Vi saran- 
« no ne’ nostri reali Domini al di qua del Faro quattro 
« Gran Corti Civili per le appellazioni de’Tribuuali Civili 
« e di Commercio residenti nelle circoscrizioni tcrrito- 
« riali delle dette Gran Corti nel modo seguente. ' 
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PROVINCIE 



RESIDENZE 



Napoli 

Terra di Lavoro 
Principato Citeriore 
Principato interiore )- Napoli 
Contado di Molise 
Capitanala 
Basilicata 
I tre Abruzzi 
Terra di Bari 
Terra di Otranto 
Le tre Calabrie Catanzaro 



Aquila . ’-j. 
Trani 



Art. 101 — « Le Gran Corti Civili residenti in Aqui- 
« la , in Trani ed in Catanzaro saranno rispctOvanien- 
« te coniposte di un Presidente e di sei giudici, di un 
« Regio Procuratore generale , e di un Cancelliere. 

Art. 102 — « La Gran Corte Civile residente in Na- 
« poli sarà composta di un Presidente di due Vice'Pre- 
« sidenti, di ventuno giudici , di un Regio Procuratore 
« generale, di due sostituti, di un Cancelliere, e di due 
« Vice-Cancellieri. Sarà divisa in tre Camere. 

Art. 103 — « Ciascuna Gran Corte Civile, o Camera 
a giudicherà col numero di sette votanti. 

Art. 104 — a Nel caso di assenza,' o di altro legit- 
« timo impedimento de’ Giudici della Gran Corte Ci- 
« vile, saranno i medesimi suppliti da quelli fra i Giii- 
a dici della Gran Corte Criminale residente nel luogo 
« medesimo, che sono i primi nell’ordine di nomina. In 
« niun caso però potranno votare in una decisione della 
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« Gran Corte Civile più di tre giudici della Gran Corte 
« Criminale. 

236. La competenza della Gran Corte Civile è anche 
essa territoriale. 

237. Art. 105 — « Le Gran Corti Civili giudicheran- 
« no sulle sentenze appellabili profleritc dagli Arbitri , 
K da’Tribunali Civili, e du’Tribunali diCommercio. 

238. Art. 106 — « Esse giudicheranno ancora de’con- 
« flitli tra i Tribunali Civili sottuposli alla, di loro giu- 
« risdizione (1), come ancora deirazionc civile, o sia 
« presa a parte contro i Giudici di Circondario , contra 
« i Tribunali di Commercio, contra i Tribunali Civili, o 
« contra uno o più componenti de’ Tribunali anzidetti. 

239. Art. 107 — <t Avverso |e decisioni delle Gran 
(( Corti Civili non competerà altro rimedio legale, che il 
« ricorso alla Corte Suprema di Giustizia ne’ casi, e nel 

modo determinato dalla Legge. ? 

240. Art. 119. — « Le causo delle Gran Corti Civili 
« residenti in Aquila, in Trani, ed in Catanzaro, le di 
« cui decisioni saranno state annullate dalla Corte Su- 
fi prema dì Giustizia, saranno inviale alla Gran Corte 
a Civile di Napoli. Se una decisione di quesl’ullima sa- 
vi rà annullala, la Causa sa'rà rinviata da una Camera al- 
« l'altra della medesima Gran Corte ». 



(1) 'A questo 'Arli(»Io è d’uopo ravvicinare gli Articoli f34, 135 della 
stessa Legge organica pe' quali è chiaro, che la espressione di a conflitti • 
è relativa alle t Quistioni di competenze giurisdizionali » Ira i Giudici. 

> 
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CAPITOLO XX. 




, Della Corte Suprema di GiuHizia. ■ 

841 . Per diritto Romano il deciso dui Magistrato se viola apertamente la 
legge perde il carattere e l'autorità di un atto di lauta rilevanza — Di- 
«linzlooo tra il violare la Legge, ed il recar solo dauiio al privato con 
una decisione ingiusta. — 2-13, In Francia nel 1 dicembre 1790 si sta- 
bilisce un Tribunale di cassazione per annullare le sentenze , se nel 
pronunziarle si fossero violate le forme, o in esse vi sia coniroven- 
zione espressa al testo della legge ; — ma senza pater decidere della 

lite, rimandando questa decisione ad altro magistrato — Tre Epoche 

. diverse per l’ordinamento del Trib, tinaie , o poi Corte di Cassazione pel 
caso di nn secondo e di un terzo ricorso per cassazione; la prima rial 
deccmbre 1780 al 10 settembre 1807; la seconda sino al 30 luglio 1828; 
la tersa sino al I aprile 1837, che tuttavia perdura. — 243. Tra noi 
prima del 1808 pel deciso dai Tribunali Su|iremi era dato il gravame 
allo stesso Magistrato; c se veniva rigettato, c si pronunziava una so- 
conda sentenza uniforme alla prima , allora soltanto si formava la cosa 
giudicau, pcp:h6 vi era la « doppia conforme ». — 244 Nella Legge 
del 20 maggio 1808 « stabilisce la Corte di Cassazione con lo stesso 
scopo di quella di Francia. Si divide in due sezioni, l’ una per disami- 
nare preliminarmente le dimando per cassazione in materia civile so 
dovevano essere ammesse o rigettate ; l’altra per giudicare ledimamlo 
ammesse. Se la seconda sentenza o decisione era conforme alla prima 
cassata , non si poteva più oltre procedere se prima non era i spiegato 
il dubbio di legge ». — 243. Legge organica del 29 maggio 1817 — È 
instituita la Corte Suprema di Giustizia: si divide in due Camere, l’una 
per le cause civili, l’altra per le penali.- 21«. Se deve decidere riunito 
le due Camere, il Decreto del 30 aprile 1ÌÌ23, determina non dovere es- 
sere i Consiglieri meno di quindici, e l’altro Decreto del 10 dicembre 
1851 regola il modo di supplire I Gmsiglicri, che fossero mancati o 
impediti a giudicare.-247 Se si pronunzia una seconda sentenza o de- 
cisione contorme a quella annullata e per lo medesime ragioni la Corto 
Suprema giudica riunite le due Camere. Se la terza decisione o scaten- 
za è conforme per lo stesse ragioni alle due già aniuillaic e si propone 
un terzo ricorso, la Corte deve dichiarare « che vi è luogo ad inicrpe- 
trazione della legge, e pub farla il solo Re. - 248. Differenza tra le 
leggi di Francia, U nostra legge del 1808, e l attuale legge organica 
del t8l7. — La sezione, che preliminarmente disamina incorsi per 
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cassaiiono, od i soli da qucsia ammossl sono ^indicati da alira sojiiono, 
f! alioliia — La imcrprtrazione della leggo deve aver luogo , allorcliò 
vi SODO ire decisioni iiiiirormi pronunzialo per lo slessc ragioni.— 2t(). 
La disamina quaic sia il migliore Ira i varii sislcmi non è maioria di 
qiK'Me Isliluzioni, clic debbono sporre la legge quale il legislalorc l'ha 
voliila. — 250. Lo scopo della giurisdUione della Cono Su|>roma è il 
liilolare rinieresse della legge e non quello de’ liliganll. — &1. Come 
si avveri che menlre la Corie Suprema giudica dell’ inicresse (ièlla 1(^- 
ge, 0 non di quello de' liliganll , cosloro risentono utile o danno del- 
r arresto della Corle Suprema. — 232. Di.stinzione tra là qiiislione di 
ratto, e quella di dirillo: la prima ù sollralla al giudizio della Corte Su- 
prema: la seconda è il soggetto pro|irio del giudizio in Corte Suprema. 
Nelle quistioni di diritto secondo che la legge venne violata, ovvera- 
mcnle male applicata , la Corte Stiprcma annulla il deciso , o rigetta il 
ricorso , ed a secondo di questi due casi quello de’ litiganti che vinse, 
perde o conserva la conseguita vittoria. — 253. Come deve limitarsi la 
regola , che la Corte Suprema non giudica del làtto. — 2t>t. Esempli 
per chiarire che la Corte Suprema può giudicare della conformità alla 
legge degli clementi pe’quali i Giudici hanno ritenuto il fallo, sopra 
cui hanno deciso. — 253. In quale caso la violazione del contratto ò 
viobzione della legge , e può essere oggetto di giudizio della Corte Su- 
|)rema. —250. Quando si avvera che una sentenza o decisione non ò 
conforme alla legge. — 257. Eccezione per le sentenze inappellabili de’ 
Giudi(d di Circondario. — 258. Disamina speciale de' casi di ricorso alla 
Corte Suprema.- 239, Primo caso — Violazione delle forme essenziali 
del rito. — 200. Quando è che questa violazione può essere mezzo di 
ricorso « per ritrattazione ». — 261. Ai molivi di t annnilamento »si 
possono nella Corte Suprema unire quelli per la « ritrattazione >. — 
202 . 203. Se, c quando la mancanza a de'molivi » di una decisione ò 
mezzo per lo annullamento. —261. Secondo caso — Manifesta con- 
trorcnzioHC al testo dell» Leggi ede'Ueercti. — Quando (piesta contro- 
venzione si avvera. — 265. La falsa applicazione della legge si egua- 
glia alla K controvenzione al testo della legge ». — 200. La medesima 
disposizione si applica per i Rescritti , tranne quelli che risgunrdano 
casi e persone individuali. — 207. Contrarietà de' giudicati — I giudi- 
cati debbono e.s.sefe profferiti da diversi tribunali, e la esistenza di un 
precedente giudicato 6 mestieri che siasi detta ed opiiosta innanzi ai 
Giudici del Trilmnalo, o della G. Corte; se questo due condizioni man- 
cano la K contrarietà de’ giudicali c è mezzo di ricorso per ritrattazio- 
ne »- — 208. Eccesso di potere — Sua deQuizione. — 209. Vi sono due 
specie di ricorso per annullamento —quello a nome de’ litiganti— quel- 
lo del Pubblico Ministero. — Diversità tra rimo e l’altro: entrambi so- 
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no «t nell' interesse della Irfrtje » del ricorso del Publilico Minuterò se 
la ('.orte Suprema annoila, non rinvia la decisione ad altra 0. (kirlc — 
Knrema col quale in questo caso la decisione niinidiata continua ad aver 
vigor»! nell’ interesse delle parti : la legge la ritiene come « Licita tran- 
sazione » — 270. La Corte Suprema può (hr uso nel suo arresto di due 
formule — annulla la sentenza o decisione — rigetta il ricorso — 271. 
Se vi è rigetto, il giudicalo è irretrailaliiliuenic stabilito — 272. Se vi 
ò annullamento ed il ricorso ù delle parti la Corte Suprema rimanda la 
decisione ad altro Tribunale o Gran Corte. — 273. Del secondo , e del 
terzo ricorso — Della inler|ietrazione autentica della legge , e come 
abbia luogo.— 274. Tre s|«‘cie d'iiiterpelrazione — dotti iuale — giu- 
ridica — autentica. — 275. Norma per discernere quale sia la quistio- 
nc di fatto, e quale quella di diriìto. 

241. Se il deciso dal Magistrato viola apertamente la 
legge, il pronunziato di luì non è una sentenza, né de- 
ve sussistere. Si expressim fmtmda conira jurì$ rigorem 
data fumi, valere non debel: et ideo et sine appeììalione , 
causa denuo induci potest. Non jurc proferlur Senlcnlia , si 
specicdiler conica Leges vel Senalusconsultum vel Conslilutio- 
nem fucrit prolata (1). Ilem fpitim conira sacras Constitutio- 
nesjudicalur, appellationis necessilas remillilur. Contro Con- 
stituliones aulcmjudicatur, quum de jurc Conslilulionis, non 
de jure litigaloris pronunliaiur (2). l‘iù esempli di questa 
distinzione si vedono nel Corpo del diritto. 

Se colui che dalla tutela voleva scusarsi adducendo le 
ragioni di aver tìgli, u della età, il Giudice avesse detto: 
Né il numero de’ tigli, né l’età, nè vernn privilegio giova 
perchè ti esoneri dalla tutela; avrebbe deciso in diritto 
e contro la legge espressa — Ma se il Giudico pronunziò 
contro di lui la sentenza per non aver egli provata l’età 
asserita, o il numero de’ tìgli ; avrebbe deciso in fallo e 
nel solo interesse de’ litiganti; ed in questo caso i’appcl- 

(1) L. 10 ir. de Appellai: 

(2) L, t . $ 2. ff. Quae tenleìU: tine appellai: restinduiifur, 

It/il. delta Pnt. f'ot. /. 
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iazione è necessnria ; perchè si è giudicato non de jure 
conslitutionis ma de jure litigaloris (1). 

Se si agitava la quislione di successione tra un indivi- 
duo, e l’avola <fel defunto, se il Giudice dato dal Presi- 
de della Provincia avesse cosi deciso : Il defiiuto ancor- 
ché niìiiore di quattordici anni polea far testamento ; 
e perciò l’avola è a te preferita; egli è palese che la sen- 
tenza di quel giudice cosi manifestamente contraria alla 
legge, non ha vermi vigore; ed iu questo caso non è ne- 
cessaria Tappellaziune. Se poi facendo quistiouc dell’età 
il Giudice decise, che il defunto avea compiuto l’anno 
decimoqunrto , e quindi il testamento era legalmente fat- 
to; se non vi fu appello, si è costituito il giudicato, perché 
il punto di diritto non venne deciso in opposizione ai di- 
sposto nella legge; e questa non fu applicata alla specie 
solo perché il Giudice disse, che non si avverava quel fat- 
to, cui era relativa la legge invocata (2). 

Si condannò Tizio a pagare Tintercsse degl’ interessi ; 

(1) Sijudex volenti se ex cura muiierisvel tutela, beneficio libero- 
non vel aetalis ani prh'ileyii cxcusare, ilixcrfi: Keque fitios ncque eia- 
lem , aut nuUam prmiegium ad muiuris rei liilelue excnsalionem pro- 
desse , de jure consliliilo pronuntiasse inteUigilur. Quod si de jure suo 
probanlem admiserit, sed ideirco cantra eum senlenliam dixeril, quod 
negaverit lum de actute sua aut de numero libcronim probassc , de jure 
litigaloris pronuntiasse inleUigitur : quo casa appellano necessaria 
est — t. I. §. 2. ff. (Jiiae senteiU. sine appel. lllacer. lib. 2. de Apitel. 

(2) Si, eum inier le et aciam defuncti, quaestio de sucressione es- 
se!; jude.r dalus a Praesidc provi nciae proti uni iavil, ixiluissedefunclinn 
etiam mimrem quutuordccim annis lesluinenlum fucerc , ac per hoc a- 
viatn potwrem esse: scnleulium ejus, contea tatù manifesti juris ptr- 
tnam dulani , nullas habrre rires palam est : et ideo in bue sitccie ner 
provocationis auxilium neeessavium fuit. Quod si , cum de aelale 
quacrerelur, implcssc defunelum qwiiium derinium annum , vi per hoc 
jure factum teslamenluvi pronunliarit; ncc prorocasli, uni jwsl appel- 
lalionis impletum causam destitisti: Uem judicalinn relrarlare non 
debes L- 2. Cod. Quand. proroc: non est nccesse. 
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cosa violala Jalla legge. Tizio ap|iclla conico questa sen- 
Icnza ingiuslanicnlc profurita j ma il gravame non venne 
proposto nel tempo, e come si doveva per legge. Fu in- 
Icrrogalo il GiureconsultQ.se la sentenza si poteva ese- 
guire; e rispose: Se nella sentenza è espressa la quauUtà 
determinala , non vi è ragione che non si possa agire in 
forza del giudicalo; perchè nella sentenza non si è det- 
to, che si dovevano gl’interessi dogrintcressi ; ma si è 
profTerila la condanna ed una somma defìnila, che li con- 
tiene. Nel primo caso il giudicato non si poteva eseguire 
perchè essendo direttamente violata la legge, che vieta- 
va di condannare a pagare gl’interessi dcgl’iuteressi non 
oravi mestieri dell’appello; nel secondo caso erasi fatto 
danno solo al privalo, e senza appello vi era la cosa giu- 
dicata (1). 

242. Senza risalire a tempi mollo remoti sarà stiOì- 
ciente il sofferuiarsi ull’epoca , nella quale si volle in 
Francia stabilirò un Tribunale, che avesse appunto deci- 
so se il pronunziato dal Magistrato in secondo grado di 
giurisdizione sull’appello di uno de’ litiganti fosse con- 
tea la legge direttamente, ovvcrauicnte fosse inginslo nel 
solo privalo interesse ma senza violare la legge. A questo 
scojK) con la legge del 1 decembre 1790 si eresse un Tri- 



Quum pruUUis Coiutitulionibìu conira eai proHuntiul judex: eo 
quod non existimul causam de qua judical, per cae juvari; non vtde- 
twr conira Vonslituliunes tenlcnliam dediste. Idcoque ab rjusinodi u’ii- 
lentia uppellandum etl; alioquhi Rei Judicalae itabitur l. 3i. ff. de re 
judieata CallUlr. tib. 3. cognil, 

(1) Praetes i»ruvtnciae in usuras usurarum condemnavit, cantra Ityee 
et taeras CunsUtulionee; ideoque Lucius Titius cantra prolalam senlen- 
liam iiijustain Pracsidis uppetlavil. Quaera, cum non secundum Icycm 
fcic Tilius proVocassct, an exiql pus il pecunia secundum condemnutiu- 
uem? lUudestinus respundit, si scntentiae certa quanlilas cuìUinelur, 
nihil propuni cur Judicati uyi rwii possit. l. ì7, ff. eudem JUodest. 
tib. 1. retpont. 
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bunale di Cassazione diviso in più Sezioni. « Per annul- 
« lare sul ricorso delle parti ogni procedura, nella quale 
« le forine si fossero violate, cd ogni sentenza, che con- 
« tiene una contravveuziune espressa al lesto della leg- 
« ge; — non potendo quel Tribunale per alcun pretesto, 

« od in qualsiasi caso decidere del inerito della lite, do- 
li vendo rinviare I’ esame di esso , dopo aver cassala la 
« sentenza, ai Tribunali, che no dovevano giudicare. — 

<i Ma prima che sulla dimanda per cassazione si decida , ' 

« devo essere disaminato e deciso , se la dimanda deve 
« essere ammessa, c data la facollà di citare l’altra parte. 

Con legge del 17 gennaio 1800 si disse — « Quando 
« dopo un annullamento la seconda decisione in merito 
« sarà impugnata con gli stessi mezzi dedotti contro la 
« prima, la quislionc verrà recala dinanzi a tulle le Sc- 
« zioni unite del Tribunale di Cassazione. 

Il caso del secondo annullamento, o quindi di un ter- 
zo ricorso dopo il secondo rinvio è preveduto in altro De- 
creto del IG settembre 1807, che perla prima volta di- 
chiara la necessità di doversi allora dar luogo ad iuler- 
pretarc la Legge. 

Art. 1“. « Si dà luogo ad inlerpelrazione di legge, se 
« la Corte di Cassazione annulla due Decisioni pronun- 
« zialc in ultima istanza nella stessa causa Ira le stesse 
« parli, c che sieno state impugnate con gli stessi mezzi». 

Art. 2.® « Questa inlerpelrazione vien data nella for- 
« ma de’ regolamenti della pubblica Amministrazione ». 

Art. 3.“« Può essere domandata dalla Corte di Cas- 
« sazìone prima di pronunziare il secondo arresto ». 

Art. 4.® « Se non è domandala, la Corte di Cassazione 
« dee pronunziare il secondo arresto a sezioni unite, e 
« sotto la presidenza del Gran Giudice ». 

Art. 5.® « Nei casi determinati nel precedente arlico- 
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« lo, se la terza decisione viene impugnala, la interpe- 
« trazione è di dritto; e si procederà, come è detto nel- 
« r articolo 2“. » 

" Questo sistema venne immutalo con Legge del 30 lu- 
glio 1828. 

Art. 1®. Allorché dopo essersi cassata una prima de- 
cisione 0 sentenza in ultima istanza la seconda decisione 
o sentenza pronunziala nella stessa causa Ira le medesi- 
me parli è impugnata con i medesimi mezzi proposti con- 
tro la prima, la Corte di Cassazione giudica riunite tutte 
le Camere. 

Art. 2". « Allorché la Corte di Cassazione ha annulla- 
« to due decisioni , o sentenze pronunziate in ultima 
« istanza impugnale con gli stessi mezzi, la decisione della 
« causa é , in lutti i casi , rinviata ad una Corle'reale. 
« Questa decide'riunite tutte le Camere. 

Seguono nello stesso Articolo 2" disposizioni in mate- 
ria [tenale e si dice — « La decisione, che pronunzia la 
a Corte, non può essere impugnata col mezzo del ricorso 
« per Cassazione per lo stesso punto , e per i medesimi 
« mezzi : benvero se ne farà relazione al Re per proee- 
a dersi ulteriormente dopo i di lui ordini alla interpe- 
« trazione della legge. 

Art. 3'*. « Nella sessione legislativa, che segue alla re- 
« lazione al Re, verrà proposta una legge interpetrativa. 

Art. 4®. « La legge del 16 scllemhrc 1807 relativa al- 
ce la interpetrazione della legge é abrogata. 

L’ ultima legge promulgata in Francia intorno alla Cor- 
te di Cassazione é del 1 aprile 1837. 

Articolo 1.® « Allorché dopo cassala una prima deci- 
« sione, o sentenza pronunziata io ultima istanza la secon- 
« da decisione o sentenza profferita nella stessa causa, tra 
« le medesime parti , e che sono in giudizio colle stesse 
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a qualità , verrà impugnata con gli slessi mozzi dodulli 
« contro la prima, la Corte di Cassazione giudicherà riu- 
« iiilc tutte le Camere. 

Art. 2.“ — a Se la seconda decisione o sentenza è cas- 
« sala por i medesimi motivi, pc’quali fu annullala la pri- 
« ma, la Corte, e il Tribunale al quale la Causa è riman- 
« data, si uniformerà alla decisione della Corte di Cassa- 
« zinne sul punto di dritto deciso da questa Corte. 

Art. 3.® — « La Corte pronunzierà in udienze ordina- 
« rie meno che la indole della causa non richiegga, che 
« vi sia una udienza solenne. 

Art. 4.“ — « La legge del 30 luglio 1828 e abrogala. 

2i3. Nel nostro Regno insino al 1808 dal deciso dui 
Tribunali Supremi, essi erano la Regia Camera , il Sacro 
Consiglio, il Magistrato Supremo del Commercio, il Tri- 
bunale di Guerra e Casa Reale, non si poteva appellare. 
Ma si poteva riesaminare il deciso dallo stesso Magistrato. 
Il modo per ottenere quel riesame era il proporre un gra- 
vame, che aveva nome o di Nullità, o di Reclamazione, 

0 di Restituzione in inlegrum. — E solo allorché dopo 
questo riesame il deciso la seconda volta dal Magistrato 
era conforme al primo si formava il giudicato, perchè 
vi era a la doppia conforme » — Dopo quel gravame ogni 
altro modo d’impugnare il deciso, ed ogni ulteriore di- 
samina di esso diveniva impossibile (1). — Erano inoltre 

(lì Dispaccio ilei 20 Oli: 1750. 

« III conrormiih della ('.onsulia della Camera di Santa Chiara del di do- 
f dici delPandalo seticmhre S. M. ha risoluto che tanto nella Camera sud- 

1 detta , quanto nel S. C., e nella Camera della Sommaria , Tribunali , che 
I nel giudicare baunu le prerogative del l’riTello Pretorio, si osservi e- 
< sanamente il disposto delle Prammatiche del Degno, cioè che qualora 
4 proferitosi il primo Decreto o sentenza, quello sia stalo confermato o 
I in grado di Restituzione fi» integrum, o di .Nullità, o di Reclamazione , 
4 iiou si amraelte altro richiamo di quuluiiquo sorte, dichiarando la M.!>. 
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in vigore lo disposizioni del Dirillo Romano intorno a 
quelle sentenze, cnnlra le quali non era inestien di ap- 
pellare, pcrciiè nulle come pronunziale iu aperta con- 
traddizione della Legge. 

244. Nella Li‘ggc del 20 maggio 1808 il Titolo Vili, 
tratta « Della Gran Corte di Cassazione » e sono iu esso 
queste disposizioni. 

Art. 52. « La Corte di Cassazione è unica per tutto il 
« Regno, e risiede in Na|)oli. 

Art. 54 — « Pronunzia sulle diinande di cassazione del- 
« le decisioni definitive proflerite in ultima istanza. 

Art. 55. « Una sezione di cinque Giudici riceve tutte 
« le diniande di cassazione nelle cause civili, e conosce, 
« sopra le sole memorie ragionale (Art. 64) se debbono 
« essere rigettale o ammesse alla discussione della G. Cor^ 
«le; — ed ammesse, vengono (.\rt. 56) giudicate dagli al- 
« tri Giudici iu numero non minore di undici, . 

Art. 60. « La G. Corte di Cassazione è inslituita per 
a mantenere l’esalta osservanza delle leggi ; c giudica non 
« deiriulcresse de’liliganti , ma di quello della legge. 

Ari. 61. « Cancella le sentenze, se vi è contravvenzio- 
« ne espressa alla legge, se si è violato il rito nelle parli 
« essenziali. 

Art. 67. a Cassala la sentenza rimette la causa ad un 
« altro Tribunale per essere giudicata. 

Art. 68. « Se il nuovo Tribunale pronunzia una nuova 
« sentenza conforme a quella cassala, la G. Corte dovrà 
« farne relazione al Ministro di Giustizia , c non |>otrà 
« ammettere un nuovo ricorso , se non dopo che sarà da 
« noi spiegato il dubbio della Legge. 

• |i4‘r alluso (la non doversene tener ragione alcuna , fjualunqiu'psr'mpio 
« o giudicatura iir contrario, che si sia tilta , come <|iiclia, che (■.sseudo u|i- 
I jiosla aiia chiara di.qiosuione delle leggi è nulla di sua natura. 
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245. Nella Legge organica del 29 maggio 1817 nel Ti- 
tolo X a Della Corte Suprema di giustizia » si dispone 

Art. 108. « Vi sarà in Napoli una Corte Suprema di 
« Giustizia, che comprenderà nella sua giurisdizione tutti 
« i Trihunali, e tutte le G. Corti de'Reali Domini al di 
« qua del Faro ». 

Art. 109. « Sarà composta di un Presidente , due vice- 
« Presidenti , sedici Consiglieri , un Regio Procuratore 
« generale, dì due sostituti col titolo di Avvocati genera- 
« li, un Cancelliere, e due vice-Cancellieri — Sarà divisa 
« in due Camere, delle quali una verrà destinata a giu^ 
« dicaro sulle materie civili, c l'altra sulle materie cri- 
V minali ». 

Art. 110. «Ciascuna Camera avrà un vice-Presiden- 
« te, ed otto Consiglieri , e deciderà col numero di nove 
« votanti ». 

Art. 111. « Se in una Camera della Corte Suprema di 
« Giustizia manca il numero de’votanti prefisso ncH’ar- 
« liccio precedente, sarà completato con i Consiglieri 
« dell’altra Camera ». 

246. Con r Art. 131 è detto quando deve la Corte Su- 
prema decidere riunite lo due Camere; e questo caso, 
del quale ragioneremo in prosieguo , abbiamo ora ram- 
mentato per aggiungere le disposizioni di due Decreti : 

o) il primo è del 30 aprile 1825, e prescrive che — 
la Corte Suprema di ginstizia di Napoli allorché proce- 
derà a camere riunite dovrà giudicare col numero dispa- 
ri di votanti non minore di quindici : 

(>} il secondo è del 16 dicembre 1831 e dispone che — 
il vice Presidente, ed il Consigliere della Corte Suprema 
di giustizia in missione uno di Presidente, e l’altro di 
Procuralor generale presso la G. Corte Civile di Napoli, 
cd i vice Presidenti titolari della stessa G. Corte Civile 
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inlcrverrànno nella Corte Suprema di Giustizia residente 
in Napoli per compiere il numero legale de’ votanti pre- 
scritto dal Decreto del 30 aprile 1825 , allorché si do- 
vrà procedere a Camere riunito, e non possa tale nu- 
mero comporsi , per legittimi motivi , dai componenti 
ordinarli la Corte Suprema medesima ; — ed interver- 
ranno COD qoest' ordine; prima il Presidente, poi il Pro- 
curatore generale, e quindi i vice Presidenti titolari per 
ordine di anzianità. 

247. La Corte Suprema per l’Art. 131 deve decidere a 
Camere riunite, allorché giudica sopra un secondo ricorso 
contro decisione o sentenza proflerita dal Magistrato, cui 
la Corte Suprema, dopo annullata la prima, rimandava il 
decidere della lite , e conforme nel deciso e nelle ragioni 
alla precedente annullata; — ^come del pari se la terza 
decisione è uniforme alla prima ed alla seconda — Ma 
allora vi è luogo — « ad intcrpetrazione di legge » che— 
« sarà data dal Be » come è detto nel citato Articolo 131. 

248. Da quanto storicamente abbiamo sposto è chiaro, 
che per la legge organica del 1817. 

a) la Corte Suprema di Giustizia è ora ordinata in 
modo diverso da quello, che la Corte di Cassazione lo é 
io Francia per la legge del 1 aprile 1837, e lo era in 
Napoli per la Legge del 20 maggio 1808. 

b) è mantenuta tra noi la « interpretazione di legge » 
soppressa in Francia con la Legge del 1 aprile 1837 : 

c) questa intcrpetrazione deve ora tra noi aver luogo 
dopo il terzo ricorso , e non dopo il secondo come pre- 
scriveva la nostra legge del 20 maggio 1808: 

d) é soppressa ora tra noi la preventiva disamina so- 
pra semplici memorie sull’ ammettere il ricorso per an- 
nullamento per poi in contraddizione delle parti esserne 
fatto giudizio da un’altra sezione diversa della stessa Corte. 
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249. Fallo avvoilire colosle diversità non dubbiamo 
disaminare quale de’ due sistemi sia da preferire : una 
Islituzione spone la Legge qual’ è ; ed essendo questo ve- 
ro indubitato, verremo ora diebiaranJo tutta la teorica 
relativa al « ricorso per annullamento » ed « alla Corte 
Suprema di Giustizia ». 

250. I.a legge determina due gradi di giurisdizione 
ordinaria — Ammetterne un terzo era non solo super- 
fluo; ma inutile e forse pericoloso. 

Non però rautorilà del deciso, come espressione della 
legge e della giustizia è una presunzione. Ma ogni pre- 
sunzione cessa alla pruova della verità contraria. Am- 
mettere questa pruova sempre e generalmente era un 
grave errore; la legge la concede ma liinitalamcnle. 

Si presume il deciso una verità , perebù si presume 
conforme alla legge. Questa confurniilà adunque è la sola 
cosa, che la legge permette di disaminare se vi sia col 
' mezzo del ricorso nella Corte Suprema. Art. 113 Leg. 
Org. — « La Corte Suprema di Giustizia giudieberà nou 
« deir interesse de’ litiganti, ma di quello della Legge; 
« ed in conseguenza non conoscerà del merito dello cau- 
« se; ma delle decisioni c delle sentenze delle G. Corti 
« e dei Tribunali col solo oggetto se sieno o no confor- 
« mi alla legge. 

* 251. La lettura di questo articolo desta a primo sguar- 

do la idea, che i litiganti, le parti contendenti siano e- 
slranee al giudizio in Corte Suprema, e die nulla ad esse 
ne venga di utile, o danno. 

La cosa non perù è bene altrimenti : esse ne traggono 
vantaggio o.nc soffrono danno, porcile il risultamcnto di 
quel ricorso è o la conferma, o la rivoca del già deciso. 

L’ articolo 113 nella sua locuzione esprime e diebia- 
ra, ebe la Corte Suprema giudica priimiinenle, c precipua- 
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menle doli’ inicresse della legge; e secondo che di que- 
sto inleiosse si è giudicato, trovasi implicilamcnu e per 
risuUamenlQ necessario giudicato dell’ interesse de’ liti- 
ganti. 

E qnesto concetto pnò più brevemente e più energi- 
camente essere espresso con la forinola seguente — « La 
« Corte Suprema giudica del diritto, e non del fatto ». 

252. Tornerà utile l’analisi di questo principio in tutti 
I suoi particolari. 

Ogni decisione costa di tre parti : 
a) il fatto già avvenuto, c che dà luogo alla lite: 
l>) la disposizione della legge , che risolve la controver- 
sia, che nasce da quel fatto: 

c) la decisione del Magistrato, che applicando al fatto 
la disposizione della legge, accoglie ov veramente rigetta 
la dimanda dell’ attore. 

La Corte Suprema ned conoscere, come dice l’articolo 
113 della L. 0. della decisione e non dovendo per lo 
stesso articolo conoscere tfcl merito della lite, ha una di- 
versa giurisdizione sulle tre parti di ogni pronunziato 
del Magistrato; di conseguenza 
a) il Alilo Io ritiene tal quale lo hanno riconosciuto, 
ed ammesso i giudici che già decisero — da ciò la rego- 
la , che la Corte Suprema, non giudica del fatto; 

h) la intelligenza data della legge, l’applicazione dì essa 
falla dai giudici , che decisero , è la sola , sulla quale la 
Corte Suprema ha giurisdizione; la disamina, l'approva, o 
la censura : — da ciò la regola , che la Corte Suprema 
giudica solo del diritto: 

c] la decisione pronunziala è dalla Corte Suprema an- 
nullata 0 confermata, come rìsultamcnto del giudizio che 
essa ha dato sulla retta e vera intelligenza della legge ; e 
sulla retta e vera applicazione dì essa al fatto l icouosciu- 
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lo ctl nnimcspo da’ginJici, che hanno facoltà di decidere 
del merito della lite. 

A questo modo inteso l’articolo 113 della Legge orga- 
nica è chiarissimo come si avvera , che la Corte Supre- 
ma giudica dell’ inlcressc della legge e non di quello dei 
litiganti. — La legge nella sua intelligenza , nella sua ap- 
plicazione , è il soggetto della disamina della Corte Su- 
prema. Se i giudici nella loro decisione hanno rettamen- 
te, esattamente, rigorosamente formato il vero concetto 
della legge , e con quei caratteri l’Iianno applicata al fat- 
to, che dava materia alla lite, l’interesse della legge è sal- 
vo; e nulla rimane più per l’ interesse de’ litiganti: di ri- 
sultamento chi vinse o succumbette non può cangiare 
condizione , il ricorso si rigetta: la decisione si conferma. 

Ma se avvenne l’opposto; la legge è siala offesa, viola- 
la; ed il litigante deve essere ammesso a ricominciare il 
giudizio come conseguenza necessaria dell’errore, in che 
caddero i giudici non applicando, o erroneamente appli- 
cando al fallo la legge, la quale sola doveva decidere del 
dritto, 0 del torto de’ contendenti : di risultamenlo chi 
vinse, perde la vittoria già conseguila : il ricorso si am- 
mette: la decisione si annulla; un’altra deve esserne pro- 
ferita. 

2'63. È mestieri non perù chiarire quanto dicemmo in- 
torno al fallo riconosciuto, ed ammesso dai giudici, che 
decisero, c che nella Corte Suprema non è oggetto di rie- 
same. 

La Corte Suprema è vero che non giudica del fatto; il 
che va inteso in dui)lice modo. 

a) sia , che il fallo venga comprovalo letteralmente 
chiaramente da un documento scritto : 

ù) sia , che la Gran Corte Civile abbia dichiaralo qual 
è il scuso di uua frase dubbia ; o uello indagare la volontà 
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de’ contraenti abbia espresso qual'era intorno al discorde 
opinare de’ contendenti il di lei proprio convincimento, 
come il caso dcirarticolo 1109 c seguenti delle leggi Ci- 
vili, là dove parlasi. « Della inlerpetraziunc delle conven- 
zioni »: 

c) sia, die divenga necessario per applicare rettamente 
la legge il dicbiararc il quid aclum Ira le parti, o la vo- 
lontà di un testatore, o donante. 

Ma la Corte Suprema può e deve giudicare intorno a 
quanto venne deciso in rapporto: 

а) alla esistenza materiale, o all’essere valido ovvcra- 
mente nullo il documento, nel quale la Gran Corte dice 
essere la pruova del fatto, clic ritiene per indubitato: 

б) della legalità degli clementi lutti , dai quali la Gran 
Corte ba tratto il suo convincimento. 

251. Né a questo modo si distrugge la regola, clic la 
Corte Suprema non giudica del fatto ; avvegnaccbè anche 1 

ne’ due casi accennati la Suprema Corte giudica sempre 
dell’ interesse della legge. 

Di vero, é la legge, che impune al Magistrato ‘ I 

а) di .decidere secondo le pruove esistenti sccundum 

allegata, et probaia: '* 

б) di valersi per determinare un punto dubbio di fat- 
to, o una incerta volontà di quei mezzi di pruova c ^ 

d'istruzione, che la legge prescrive. 

Or quando la Gran Corte Civile a questi due precetti j 

della legge non adempie, viola la legge, e la Corte Su- J 

prema non giudica del fatto; ma del modo, e degli eie- . 

menti , dai quali la Gran Corte ba desunta la certezza 
del fatto. 

Esempi — Se in un titolo è scritto, che io debbo pa- - ^ 

gare avverata che sia una condizione; ed il Giudice mi ‘ 
condanna a pagare, come se la mia obbligazione fosse 



4 




DigKfeèd by Googte 



— 190 — 



pura e semplice — In questo caso — considerata la de- 
cisione astrattamente è giusta per legge, perchè chi si 
ohhliga deve adempiere all’ obbligo assunto; ma nella 
specie la decisione è ingiustissima , perchè per fatto la 
mia obbligazione era condizionale e non pura. 

K la Corte Suprema annullerà la Decisione con que- 
sto sillogismo: 

a) la legge vieta di astringere ad adempiere un ob- 
bligo condizionale, prima che la condizione si purifichi: 

è} nella lite insorta si voleva la condanna al paga- 
mento pronto, mentre la obbligazione era condizionale, 
e non pura: 

c) ma la Gran Corte contro il fatto comprovato dal 
documento scritto ha ritenuto l’ obbligo puro, mentre 
era condizionale : 

il) dunque ha violato la Legge, la quale distingue e non 
confondo la obbligazione pura c la condizionale, e ne 
determina variamente i risultamcntì giuridici. 

Per gli articoli 1523, 1521 Leggi Civili la pruova 
della lesione nella vendita si ammette allorché i fatti ar- 
ticolati sono bastantemente verisimili c gravi ; c deve far 
parte della pruova una perizia. 

Or se una Gran Corte Civile ordina la pruova, perchè 
ritiene nel suo criterio, che i fatti articolati sono bastan- 
temente verosimili e gravi , la Corte Suprema nulla può 
censurare in questa decisione, perchè si è praticato quel- 
lo, che la legge dice , c la G. Corte ha tratto il suo con- 
vincimeulo dai fatti articolati , come la legge prescrive. 

Si disputa tra le parti iulorno ad un fatto — Si esibi- 
scono a provarlo carte privale; non hanno acquistalo data 
certa anteriore alia lite con uno dei modi indicati dalla 
legge (1): — non si è interpellata la parte contro della qua- 
li) Ix'iwi rivili Arliroln 1285. 
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le so ne fn uso a rìconosferic (I), o la parte nega essere la 
data vera quella che sì legge nella scrittura, u questa non 
riconosce come da essa sottoscritta; — Se la Gran Corto 
da quelle scritture si couvince del fatto, per lo quale si 
vuole la condanna avendo la data scrìtta come certa, c 
la scrittura come sottoscritta da chi lo nega; se da questi 
elementi trae il suo convincimento , la Corto Suprema 
annullerà la decisione non perchè giudica della \tMa- 
cita o errore del convincimento della Gran Corto; ma 
perché giudica, clic si è avuta come certa una data , elio 
per legge non lo era, e l’atto come dì firma di ^iiu in- 
dividuo che non riconobbe questo fatto; scritture dique- 
sta indole non polendo senza violazione della legge esse- 
re elementi del convincimento del Magistrato. 

25b. Una quislione sì è molto agitata : se la violazio- 
ne del contratto dà luogo a ricorso per annullamento 
traendone ragione dairarliculo 1 ( 188 , Leggi Civili « Le 
« convenzioni legalmente formale lianno forza di legge 
« per coloro, che le hanno fatte ». 

A risolvere questa qiiistione è mestieri riandare ledi 
sposizioni delle I.eggi Civili. 

Nell’articolo lOCl , è detto « Che i contratti sia che 
« abbiano una propria denominazione o die non ne ali- 
li biano, sono sottoposti a regole generali, le quali forma- 
« no Toggello del presente titolo. 

« Le regole particolari a taluni contralti vengono sta- 
« bilite sotto i titoli relativi a ciascuno dì essi ». 

Ora la violazione del contralto in un solo caso può di- 
venire oggetto di ricorso per annullamento ; ed è, al- 
lorcbè la Gran ('orto applica ad un contratto le regole 
ed una qualità, una ddìnizione diversa da quella, che 

(I) L<'ggl civili Ardcoto 1277. ,* 
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la legge detcrinina — In questi casi non 6 violato il con- 
tratto ; ma la legge. 

Se la Gran Corte dichiara locazione una véndita, se 
chiama mandato una fideiussione, non è violato il con- 
tralto; ma quella legge che determina i caratteri, i requi- 
siti, le condizioni de’ diversi contratti della locazione, 
della vendila, del mandato, della iìdeiussione. 

256. Vedemmo come la legge vuole, che la Corte Su- 
prema conosca se le sentenze e decisioni sono o no con- 
formi alla Legge. — Ora questa ditTormità può avverarsi 
in quattro casi : 

a) violazione delle forme essenziali della procedura , 
del rito: 

b) manifesta contravvenzione alla legge : 

c) contrarietà de’ giudicati di diversi Tribunali: 

d) eccesso di potere del Magistrato : 

come è chiaro per gli Articoli 114, 122 e 125 della 
Legge organica. 

Art. 114. « Annullerà tutte le decisioni c tutte le scn- 
« tenze inappellabili , nelle quali siauo siate violate le 
« forme essenziali del rito, o siasi nianifeslameiUe conlrav- 
« venuto al testo delle leggi, e de' decreti ». 

Art. 122 — « Non vi sarà luogo ad alcuna remissio- 
« ne ( da una G. Corte ad un’altra , o da una Camera ad 
a un’altra) quando l’annullamento sarà stato pronunzia- 
« to per contrarietà di giudicati. 

Art. 125 — « Se il Regio Procurator generale presso la 
« Corte Suprema avrà notizia , che sia stata profferita una 

« sentenza o decisione la quale racchiuda ecces- 

« so di potere, senza che alcuna delle parli abbia reclama- 
« le nel tempo stabilito, dovrà portarla alla cognizione 
« della Corte medesima, la quale ne farà l’esame, e tro- 
ie vando sussistente l'eccesso di potere, ne pronunzic- 

« rà r annullamento. 
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237. La regola generale accennata po'* casi no’quali vi 
è diritto al ricorso alla Corte Suprema di giustizia ris- 
guarda i Tribunali, e le Gran Corti Civili, mentre pei 
Giudici di Circondario la facoltà del ricorso per lo an* 
nullamcnto è più limitata per l’Art. 116 L. O. — « Av- 
« verso le sentenze inappellabili de’Giudid di Circonda- 
« rio non avrà luogo il ricorso nella Corte Suprema che 
« pel solo motivo d’incompctcnza o di eccesso di potere ». 

238. Disaminiamo ora parlitamente quando è che si 
avverano quei casi, pe’quali si può proporre ricorso alla 
Corte Suprema. 

239. Violazione delle forme essenziali del rito. 

Quali sono le forme essenziali del rito? Tutte quelle 
prescritte a pena di nullità, vai dire quelle, che omesse 
c non praticate come la legge comanda , rendono l’atto 
o la procedura nulla e non esistente. 

260. Nell’ articolo 544, numero 2. delle L. di Proce- 
dura Civile questa violazione è uno do’ motivi del ricorso 
per ritrattazione. 

Sarà dunque in arbitrio delle parti di valersi dell’uno, 
o dell’altro di questi due ricorsi? Sarebbe errore il sup- 
porlo. 

É mestieri distinguere. — Della omissione delle forme 
volute a pena di nullità o non si fece parola innanzi alla 
Gran Corte Civile — ovveramente quella omissione ven- 
ne opposta : 

se vi fu silenzio; allora è il caso del ricorso per ritrat- 
tazione: 

se venne opposta ; ma dalla Gran Corto non fu accolta 
la eccezione ; allora è il caso del ricorso per annulla- 
mento. 

261. Ai molivi del ricorso per annullamento si pos- 
sono congiungere motivi di ritrattazione; ma un motivo 

htit» Proc- yol, i, i3 
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unico (li ritraiiazione non può essere proposto alla Corte 
Suprema per l'annullamento della decisione. 

262. Tra le inosservanze delle forme essenziali del ri- 
to ve n'è una, che frequentemente diviene soggetto di 
mezzo di annullamento e di dispute innanzi alla Corte 
Suprema , essa è la mancanza di molivasione. 

Nell’articolo 233, P. Civile è detto — « L’ estensione 
e delle sentenze conterrà t molici e la parte dispositiva 
« delle sentenze» — E neirArticolo 219 della Leggo or- 
ganica si dispone c( Le sentenze saranno motivate uel 
« fallo, e nel dritto ». 

La sentenza adunque, la decisione, che manchi de'mo- 
{l'i'i, manca di una parte integrante ed essenziale. 

Avvertite però — che deve esservi « mancanza di mo- 
tivazione ». 

Or quando questa si avvera? Quando non vi è moti- 
vazione sopra le eccezioni , o le dimaude ; — ma non 
quando si è. omesso di rispondere ad ogni parola detta , 
ad ogni difesa , che non racchiuda una obiezione precisa 
c distinta conira la dimanda. ; 

263. Più — Deve esservi a mancanza di molivi » men- 
tre per l’articolo 124 Legge org. «. Non saranno sogget- 
« te ad aanuilamento le sentenze e le decisioni mal 

■ motivate, quando Ma parte dispositiva non conlrav- 
« vei^a espr^amenle alla legge, lo questo caso la Cor- 
« (e Suprema di giustizia si limiterà a disapprovare i mo- 
« livi ». 

g64. Slanifesla conlrovenzione al testo delle Leggi e dei 
Decreti. 

■ Quando è il caso della conlrovenzione manifesta? 
(( Sempre che la Decisione e la legge sono in opposizio- 
« ne diametrale, e si distruggono rispettivamente » (1). 

(I) lli'nrion de Pansi’y , De l' Aiiioriic iadiciaire. 
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265. La falsa applicazione della logge è mezzo di ri- 
corso . 

266. L'arlicolo dice di «t controvenzione al lesto delle 
Leggi e Decreti » E pei Rescrilti? Vale la stessa rego- 
la; ma allorché sono diretti ad interpetrare la legge, a di- 
chiarare un dubbio surlo nella sua applicazione, ad ag- 
giungere alle disposizioni della Legge, a prescrivere il 
modo come essa abbia ad avere esecuzione. 

267. Contrarietà de’ giudicali. 

1 due Giudicali debbono essere proferiti da due Tri- 
bunali diversi; altrimenti è il caso del ricorso per ritrat- 
tazione. 

Art. 544. num. 6. L. di P. C. La ritrattazione ha luo- 
go — « se nella Gran Corte o nei Tribunali medesimi vi 
(c fosse contrarietà di sentenze inappellabili tra le parti 
« stesse, e sopra gli stessi articoli di ragione. 

Art. 568. L. di P. C. — « La contrarietà delle sentenze 
« inappellabili profferite io diversi Tribunali tra le pàr- 
« ti medesime c sopra i medesimi molivi- dà luogo alri- 
o corso per annullamento; e l’istanza si dee promuovere 
« e giudicare secondo le regole particolari della Cortd 
« Suprema di Giustizia. » 

Più : la contrarietà de’ Giudicali allora soltanto è caso 
di annullamento, quando innanzi ai Giudici del merito si 
è opposto esservi già la cosa giudicata , e si è intorno a 
ciò fatta dìsputa — Ove poi nou sì fosse opposta , non si 
può censurare la G. C. di aver proiTerilo un secondo 
giudicato, ed ancorché fossero essi in contraddizione, 
non vi sarebbe luogo al ricorso per annullamento. ^ 

268. Eccesso di potere. . - . 

Questo si avvera non allorché vi è la incompetenza,' 

fosse anche per ragione di materia, ma quando il giudice 
fa quello che nessuno tra i Magistrati poteva fare, come 
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ad esempio sarebbe il caso dello ucit’art : 3. Leggi Civi- 
li. — « £ proibito ai giudici di pronunziare in via di di- 
« sposizione generale , o di regolamento nelle cause di 
« loro competenza. » ovveramenle l’altro di die parlasi 
nella L. O. negli articoli 198, 199 — « I Giudici, i Tri- 
« bnnali e le Gran Corti non potranno nè impedire, nè 
<( sospendere la esecuzione delle leggi , e dei decreti — 
« Non potranno in alcun caso immisebiarsi nelle fupzio* 
« ni amministrative, nè citare direttamente, ed avanti a 
a loro gli Amministratori per oggetti relativi alle loro 
« funzioni , nè conoscere i conQUti tra le Autorità giu* 
« diziarie, e le amministrative. » 

269. Due specie di ricorso per annullamento vi sono: 
a) quello a nome delle parti litiganti, Articolo 682. 
Procedura Civile: 

èj quello a nome del Pubblico, Ministero a ucirinte- 
' resse della legge » Artìcolo 126 a 128 Legge organica. 

Perchè il solo ricorso a nome del Pubblico Ministero 
si dice nell* interesse della legge; mentre l’ articolo 113 
Legge organica dichiara che la Corte Suprema sempre 
giudka nell’ interesse della legge? , 

Perché quando il ricorso non è a nome delle parti, che 
litigano, ma solo del Pubblico Ministero, l’arresto della 
Corte Snprema non l>a verun risultamento neanche in- 
diretto aeirinteresse de’ litiganti ; ed il decìso dalla Gran 
Corte, 0 dal Tribunale rimane qual era. 

^ Ma come sarà possibile di dare tutto reOctto ed il risul- 
lamento giurìdico ad un atto , che non più esiste dopo 
cim la Corte Suprema lo annulla? La icgge con un eure- 
nia ha lutto egregiamente conciliato. — L’interesse della 
legge è distinto da quello dc’liligauti. Costoro non avendo 
proposto ricorso per annullamento hanno, per quanto nei 
loro interesse li risguardava, accettalo il deciso, e con- 




sentilo ad eseguirlo, comunque contrario alla legge ; dun- 
que essi vogliono quello, die venne decìso. — Ma d'al- 
tra parte l'interesse della legge comandava , che una de- 
cisione o sentenza , la quale viola o apertamente contra- 
dicc alla legge, non avesse perdurato, e con annullarla 
si fosse restituita alla legge il suo impero. — La decisio- 
ne 0 sentenza sul ricorso del Pubblico Ministero, è an- 
nullata come atto di giurisdizione del Magistrato; ma 
continua ad esìstere come tacila transazione consentita 
tra i litiganti che non possono impugnare ta decisione — 
L. O. Art: 127. 

270. Due sole formole può usare la Corte Suprema — 
annulla la decisione impugnata — rigetta il ricorso. 

271. Se la Corte Suprema « rigetta » non rimane al- 
tro da praticare; il giudicato è irretrattabile. 

272. Se la Corte Suprema « annulla » è mestieri di- 
stinguere il ricorso delle parli da quello del Pubblico Mi- 
nistero : 

a) pel ricorso del Pubblico Ministero rannullamento 
è deGnilivo; eia Corte Suprema non rimanda ad altra 
G. Corte o Tribunale, perchè decida una seconda volta. 
Né ostano le espressioni generali dell'articolo 118 della 
L. O. « in qualunque caso la Corte Suprema annullerà 
« una sentenza o decisione , dovrà inviare la cognizione 
« delle cause ad un tribunale o ad una G. Corte di egual 
a grado »; perche ogni dubbio è rimosso daH’artìcolo 
127, che venne di sopra citato, nel quale nel caso di an- 
nullamento pel ricorso del Pubblico Ministero fa rima- 
ner fermo il già deciso; ma come tacita transazione tra 
i litiganti: 

b) pel ricorso poi delle parli la Corte Suprema si li- 
mita ad annullare , a torre di mezzo la decisione , ma 
non decide, e rinvia ad altro Magistrato di egual grado 
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il decidere: Articolo 695 Leggi di Procedura Civile: Ar- 
ticolo 118 e seg. Legge organica. 

273. Se la novella Decisione è confornic alla prima an- 
nullata; allora sul secondo ricorso debbono decidere le 
due Camere riunite — Se la Corte Suprema annulla e con- 
tro la terza decisione conforme alle precedenti venga pro- 
dotto altro ricorso, allora è di dritto il caso di domandare 
la interpretazione della legge — «Questa interpetrazione 
« sarà data nelle forme prescritte dall’ Art. 2 della legge 
« de’24 marzo 1817. — Leg. org. Art. 131. 

L’Articolo mentovato è questo — « La forma stabilita 
« pe’dccreti (1) avrà luogo in tutti quei casi, nei quali 

determineremo il modo di esecuzione delle Leggi, 
« l’applicazione, o lo sviluppo de’ principi! fìssati nelle 
« medesime ». 

E la interpetrazione della Legge nel caso di tanto dis- 
senso tra le G. Corti Civili , c la Corte Suprema è di ne- 
cessità, perebè — Quis legum enigmata sofvere, el omnilfus 
apcrire idonms esse videbitur, nisi is cui soli legislaiorem esse 
concessum eslf (2). 

274. Tre specie d' interpetrazione vi sono; 

ù) la « dottrinale » — e si rinviene nelle opero dc’Giu* 
reconsulti: 

b) « la giuridica » — o viene dalla giureprudenza, ri- 
sultamento di molte uniformi decisioni dal Magistrato 
per lungo tempo pronunziate: 

c) « l’autentica » — ed è la dichiarazione del legisla- 
tore. 

I.a interpretazione « dottrinale » ha vigore, ma come 
autorità di ragione; 

(I) Li formi pe' decreti ò delta nella legge Jet 30 dicembre ItttO. 

(3} L. 13 § 1. Cod. de Legib. 
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La tn(crpe(razione a giuridica » lia maggiore impero 
della dollrinale. Imperaior Severus rescripsit . in ambigui- 
tatibiu, qtiae ex Legibus proficiscuntur, comueludinem , aul 
reruin perpetuo simUiler iudicatarum auctorilalem , vini le- 
ga oblinere debere (1). 

La giureprudenza si forma con le decisioni delle 6. G. 
Civili non annullale dalla Corte Suprema, e con gli arre- 
sti di questa Corte, o allorché rigetta il ricorso, o annulla 
neirinleresse della legge pel ricorso del P. Ministero (2). 

La interpetrazione « autentica » è la più decisiva, |>er- 
chè è la inanifeslazione della volontà del Re, ch’è il Legi- 
slatore; e questa interpetrazione o riferma la dottrinale o 
la giuridica, o entrambe ; o l’una c l’altra riprova, co- 
me si può vedere nel Rescritto del 5 agosto 1851 (n. 90). 

273. Diamo termine a questa trattazione additando il 
modo di risolvere il dubbio, che sorge di frequente per 
discernere e segregare la quistionc di fatto e quella di 
diritto, onde determinare la competenza della C. Su- 
prema. 

Egli è d'uopo supporre, che si fosse nel caso del ter- 
zo ricorso e proporre il dubbio di legge — Or quale do- 
vrebbe essere la decisione Sovrana? Dichiarerebbe la in- 
telligenza, e r applicazione della Legge, ovveramenle 
un fatto se provato o non provato, se esistente, quale 
sia stala la voluutà delle parti in un contratto, in un te- 
stamento? Nel primo caso, la quistionc è di diritto; — - 
nel secondo, é di mero fatto (3). 

275. dupl. Della procedura da serbarsi nella C. Su- 
prema ne ragioneremo a suo luogo. 

(1) Leg. 38 0. de legibus. 

(2) Veggasl Dupin De la Jarixprudence ies ArréU d I’ u$age de ceux 
quitei fnnt,etdeceux quileseilent, 

(3) McrlUi. , ’ # t,;. ; ■ • 
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Dd Pubblico Minitfero. 

376. Quali magistrali compongono il Pubblico Ministero , e come , impe- 
diti, o assenti, veogono da altri sostituiti— Ragione di disaminare que- 
sta Magistratura qual’ è per le leggi in vigore senza iarne la storia. — 
377. Sco|)o della Legge nel porre in ogni Collegio di Magistrali il Pub- 
blico Ministero, sue runzioni. — 378. Dispo.sìzioni delta Legge Organica 
intorno al Pubblico Ministero. — 370. Il Ministero Pubblico è unico.— 
380. t Consulta del Pubblico Ministero « — Regolamento del IS no- 
vembre 1838 |>cr la disciplina delle Auloritii giudiziarie pubblicalo pel 
disposto nell' Articolo 1117 delle Leggi di Procedura Civile. — 381. II 
Pubblico Ministero nei gindizii ù parte principale « ovveramentc parla 
t aggiunta a. — 283. L a parte principale < allorchò è ratlorc nel giu- 
dizio , come per le cause delle Regalie, delle servitù risgiiardanli edi- 
lizii di Regio liso , delle conlravcnzìoni per gli atti dello Stalo civile, o 
uontra i .\otari , 1 patrociuaiori, e gli uscieri. — Decreti del 27 ottobre 
183.^ , e del 14 gennaio i833. — 383. £ parte aggiunta « allorcbè la 
legge vuote ebe prima di decidere sia udito. — 384. Il Pubblico Mini- 
stero 6 a parte aggiunta necessaria » ovveramentc ■ volontaria — Lo 
è « necessaria a allorché la leggo vuole che sia udito nei casi espressi 
ncirart. ISl della Legge Organica, amplialo con l’articolo 177 delle 
Leggi di Procedura Civile. — £ « parte aggiunta volontaria > allorchò 
egli dimanda di essere udito, o il Tribunale o la G. Corte dispone di 
volerlo udire. — 38S. In qual modo il Pubblico Ministero procede nello 
sue funzioni. — 380. La omissione di udire il Pubblico Ministero allor- 
cbò ò « parte aggiunta necessaria » non rende nulla la svuienza o de- 
cisione ; ma dii luogo al ricorso c per fitraltazlone a. 



276. In ogni Tribunale Civile vi è un Procuratore dei 
Re ; in ogni G. G. Giv. e nella Corte Suprema di Giusti- 
zia un Procuratore generale del Re : nei Tribunali, e nelle 
G. C. Civili divìse in più Camere vi sono anche de’So- 
stituti ; ma questi nella Corte Suprema prendono il titolo 
di Avvocali generali: Legge organica Articoli 48, 49, 
101, 102, 109. — Questi Magistrali si denominano 
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- a. Pabblico Ministero » 

Il Giudice ultimo in ordine di nomina li supplirà in . 
caso di assenza o di altro legittimo impedimento: Art. 1G7 
L. O., e 179 L. di P. C. - 

Non è mestieri di ragionare intorno alla origine ed alle 
vicende del Pubblico Ministero (1) nelle diverse giurisdi- • • 
zioni civili, perché non se ne trarrebbe alcuna nozione . 
utile, o necessaria, le due condizioni per le quali la 
parte storica deve in una Istituzione non essere omessa. . ' . 

Disaminiamo questa Magistratura quale è per le Leggi . 
in vigore. * 

277. Il Re fonte unica di lutti i poteri dello Stato , ha 
io sé quello di giudicare; ma vuole che la giustizia si am- 
ministri in suo nome e s’impartisca da’Giudici, ai quali ne 
delega la facoltà — È non però indispensabile, ehe l’Auto- 
rità Regia abbia presso ogni Collegio di quei Giudici altri 
Magistrali anche di sua scelta, i quali nelle materie civili 
possono — « porre sotl’ occhio ai Giudici quelle consi - 
« deraziuni, sulle quali fa mestieri, che pongano mente 
« sia per l’interesse della società, sia di taluni individui, 

<x ai quali è dovuto un proteggimento speciale; sia pei ' 

« dritti dello Stato e delle pubbliche Amministrazioni , ' . 

« che di esso compongono r insieme, e l'ordinamento (2). 

Osserva il Meyer (3) che « se da una parte il Giudice 
V deve in questa qualità essere indipendente nell’ esercì- 
a tare la facoltà delegala; è d'altra banda indispensabi- - 
a le, che il Monarca eserciti sopra l’Autorità giudiziaria 
« una sorveglianza generale. Abbeuebé questa suprema- 

(I) Veggasi nel Repertorio del Herlio, r Articolo ifinirth'e Puàtifur;' 

Ueorion, rAu(ort(é>u(lmat're Cbap. XU. e XIII. ^ 

Scbenck TraiU du JUinitlère puOlic — , 

Oriolai! DeH'opera con lo stesso titolo. - . ' 

{ì) Carré de rOrganisaiioii et de la Com|)étcnce Tom. 1 pag. 2:do. ’ . , 

(3) Des lastilutions ludiciaires Tom. 4. |>ag. 310. ' 
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« zìa debba rimanerscoe estranea alle contese Individnali 
« sottoposte alla decisione del Giudice , non pertanto il 
a Re dovea avere il modo di far nolo ai Giudici non co-' 
« me motivi preponderanti , nè come ordini, ma come 
« cosa di rilievo quegli argomenti , ebe airordìne pub- 
« blico è di grave momento non siano dal Giudice igno- 
te rati, come cosa degna di una particolare ponderazìo- 
« ne, 'e della quale il Giudice avrà il conto, ebe reputerà 
«conveniente. ‘ — » 

278. Da ciò la ragione onde questi Magistrati sono de- 
nominati « Procuratori del Re ». 

. .GK sposti principii sono la base di quanto è nella Legge 
organica: 

~Art. 148. — « I Magistrati incaricati del Ministero 
« pubblico saranno Nostri agenti presso i Giudici, i Tri- 
« bunali, le Gran Corti, e la Corte Suprema di Giu- 
« stizia. 

ArL 149. — « Invigileranno per l’osservanza delle 
« leggi, ed alla regolare esecuzione de’ giudicati. 

Art. 156. — « 1 Regi procuratori ed i Regi Procura- 
« tori' generali ne casi in cui le parti non abbiano re- 
« clamato , faran rapporto al nostro Segretario di Stato 
« di Grazia e Giustizia de’ mancamenti de’ giudici per ec- 
« cesso de’ loro poteri, e de’ delitti commessi nell’ oserei- 
« zio delle loro funzioni. Il nostro Segretario dì Stato 
« Ministro di Grazia e Giustizia , credendolo conve- 
« niente rimetterà nel nostro Reai nome alla Corte Su* 
« prema di Giustizia per mezzo del suo Procuratore ge- 
« nerale , il rapporto anzidetto e gli atti che l’accompa- 
« gnano. La Corte Suprema annullerà gli atti se vi sarà 
« luogo, cd in quanto ai Giudici, ai Tribunali, ed alle 
« Gran Corti centra delle quali emergessero delle impu- 
« tazioni si provvederà a norma di legge. 
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Ari. 157. — « I Regi Procuralori, ed l Regi Procura- 
« tori gCDeraii saranno incaricati di vegliare alla csecu- 
a zione de’giudicati; per quanto concerne i giudicati, clic 
« interessano l’ordine pubblico, agiranno di olTicio, c 
« per quanto agli altri , che interessano i privali , agiran- 
a no sulla istanza delle parti. In tulli i casi ordineranno 
« a chi occorre di prestarsi agli atti opportuni, e faran- 
« no somnainistrare il braccio forte allorché sia ncces- 
a sario. » 

Art. 159. — « I Regi Procuratori, ed i Regi Procura- 
« lori generali invigileranno ancora sulla osservanza del- 
« la disciplina, e sulla regolarità del servizio dc'Trihu- 
a naii delle Gran Corti, e della Suprema Corte di Giusti- 
« zia. » 

Art. 160. — a Essi non prenderanno parte, nè potran- 
« no essere presenti alle deliberazioni de’ Tribunali , u 
« delle Gran Corti. » 

« Questa disposizione non sarà applicabile al Regio 
a Procuratore generale presso la Corte Suprema di Giu- 
« slizia. » 

Art. 162. — « La corrispondenza tra le Gran Corti , i 
a Tribunali e le altre autorità costituite avrà luogo csclu- 
« sivamente per l’organo de’ rispetti Regi Procuratori, e 
a Regi Procuratori generali. » 

Art. 163. — «Tutte le funzioni del Ministero pubblico 
a di sopra indicale saranno specialmente e personal- 
« mente confldate a’ nostri Regii Procuratori, e nostri 
« Regii Procuratori generali. I Sostituti non partecipe- 
-a ranno all’esercizio di queste funzioni, che sotto la di 
« loro direzione ». 

Art. 164. — « I Regi Procuratori presso i Tribunali 
« Civili ed i Regi Procuratori generali presso le Gran 
« Corti Criminali vigileranno sulla condotta de' Giudici 
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flc di Circondario. Neirullioio mese del triennio di ciascun 
« Giudice di Circondario ii Regio Procuratore presso il 
« Tribunale Civile avvertirà con una circolare gl’ indivi- 
« dui dei Circondario, di rimettergli lo notizie delle tra- 
ce sgressionì in ufficio de’ Giudici di Circondario, per in- 
« viarie al nostro Segretario di Stato Ministro di Grazia 
« e Giustizia. » 

Art. 166. — « Il Regio Procuratore generale presso 
« la Corte Suprema di Giustizia invigilerà sulla condotta 
« de' giudici delle Gran Corti Criminali, e Civili , e degli 
« abusi, ebe mai scoprisse, farà rapporto al nostro Se- 
c( gretario di Stato Ministro di Grazia e Giustizia. » 

279. Il Ministero Pubblico, benché vi siano più So - 
. slituti o Avvocati generali, è unico ed indivisibile per 

modo che le concliinsioni del Ministero Pubblico o le di- 
mande ed azioni, che si fanno da uno de’ suoi compo- 
nenti non sono opinioni private ed individuali ; ma del 
Ministero Pubblico collettivamente considerato (1). 

280. E spesso in controversie di grave momento, o 
in articolo di dritto di rilevanti conseguenze sia il Procu- 
ratore del Re , o il Procuratore generale del Re , sieno 1 
Sostituti o gli Avvocati generali , fanno riunire per una 
disamina in comune tutti i componenti del Pubblico Mi- 
nistero presso il Tribunale, la Corte, o la Corte Supre- 
ma , e quelle requisitorie , quelle conclusioni si fanno 
alla pubblica udienza, che vennero prima determinate 
nella riunione , che si denomina Consulta del Pubblico 
Ministero. 

Di questa istituzione è parola nel «Regolamento per la 
Disciplina delle autorità giudiziarie» negli Articoli 726, a 
734 — a Regolamento che ha la data del 15 Novembre 

‘ (1) Oflulan da Miuistcre public Tum. l.° pag. 
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1828, e venne pubblicalo pel disposto ncirArticolo 1117 
delle Leggi di P. C. » — La tassa delle spese (1), l’ordino 
« e la disciplina de’ Tribunali sono determinati da parli- 
« colari Regolamenti di pubblica amministrazione. 

281. Il Pubblico Ministero ha una duplice qualità: 

a) parte principale: 

b) parte aggiunta. 

282. Cile il Pubblico Ministero sia talvolta parte prin- 
cipale si desume dall’Art. 238 L. P. C. » — Le conclu- 
sioni del Procuratore Regio , quando non sia « parto 

principale » Ed è parte principale quando egli è 

direttamente Tattore nel giudizio. Art; loO L. 0. 

Questo caso si avvera per le cause 

a) di Regalie e di Regio patronato sopra benclicii, ba- 
die, ed altre Tondaziuni ecclesiastiche o laicali non esclu- 
se le cause pe’ patronati ex feudali (2). 




( I) La Urìfla delle spese è conleDuU nel decreto del 31 agosto 1810. 

(!)■ Veduto il Decreto de' 30 luglio 1818 sul ristabilimento de' patro- 
( nati particolari tanto ecclesiastici, che laicali; 

c Veduto t'allro Decreto della medesima data concernente i patronati 
I ex feudali ; , 

a Considerando ebe nell' attuale sistema legislativo non vedesi osprcs- 
t samentc designata alcuna AutorHh per sostenere c difendere in giudizio 
a i diritti di Ilegatie e di Regio patronato per benelicii , badie ec. cc. alla 
t quale difesa era stalo compiutamente provveduto dalle antiche Leggi 
« del Regno. 

« Considerando esser necessario supplire questo vuoto cotanto pregiu- 
> dizievole agl' interessi della Rogai Corona— Abbiamo risoluto di decrc- / 
a tare , e decretiamo quanto segue. 

An. 1.* — 1 1 Nostri Procuratori presso i Collegi giudiziarii saranno 
t parte principale in tutti i giudizi! relathi ai diritti di regalie, c di Regio 
■ patronato sopra badie, beueticii, ed ogni altra foudazionc ecctesiasUca 
c o laicale di qualunque natura , non esclusi i giudizii ordinati pe' patro- 
« nati *x feudali. 

Art. a.” — f I medesimi Nostri Procuratori saranno altresì parte prin- 
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' b) per le conlravcnzioni alla legge sul notariato (f). 

e) per le contra>enzioDÌ per gli Atti dello stato ci- 
vile (2). 

< cipalc unUaiocnte ai tiiolari dc'licacQcii, badie, o altre fondazioni di 
a Regio patronato , allorché si tratterà di azioni reali risguanlanti i beni, 

< che vi sono rispettivamente annessi. 

Art. 3.° — a Kei casi enunciali negli Articoli precedenti i Nostri Procu- 
€ ralori presso i Collegi gindiziarii dovranno per le debite vie mettersi in 
a corrispondenza con la Reale Segreteria c Ministero di Stalo degli AOari 
a ecclesiastici per avere gli schiarimenti opportuni al mantenimento dc'di- 
a ritti di regalie, c di Regio patronato. 

(1-tJ) « Veduti gli articoli ti2, lili, liO, 70, 107, 171, c 172, delle leggi 
« civili. 

a Veduti gli articoli 1 19 e 120 delle leggi del di 23 di novembre 1819, 
a sul notariato. Sulla |)roposizionc del nostro Ministro Segretario di Stalo; 
s Abbiamo risoluto di decretare, e decrcUomo quanto segue, t 
A rt. 1. a Ne'giudizii pre.sso i magistrali civili ad istanza del pubblico Mi- 
I iiistero per contravvenzione alte leggi sullo stalo civile, o alla legge sul 
a notariato, saranno osservate te prescrizioni delle leggi di procedura ci- 
a vile , salve le modtlicazioni comprese ne'scgucnii articoli. 

2. < Le citazioni saranno sempre fatte per giorno fisso. . 

3. a 11 termine a comparire sarà di dieci giorni in prima istanza , c di . 

< quindici in grado di apjiello. 

4. c Saranno comunicate per via della cancelleria le carte e documenti 
a ebe poic.ssero essere ris|ieuivamcntc [irodotte dalle parli in appoggio 
f dell’azione, o della eccezione. 

3. c I giudi/ii anzidelti non sono soggetti alla Lscrizione nel ruolo gene* 
t rale delle cause. 

6. a Gli ulBziali dello stalo civile ed i notai non abbisogneranno del mi- 
cL nislero dei palrocinalori. 

7. • Nel giorno designato per l' udienza dalla citazione eglino potranno 

< preseuiaro al magistrato le loro giustilicazioni personalmente, o per 

f mezzo di spoetalo procuratore. ^ 

8. <^La dcslguazione del procuratore speciale potrà praticarsi in piè 

< delTallo di citazione. 

9. a Ne' mentovali giudizii presso i iribonali ordinarii non vi sarà luogo 
a a coutumacia o a riunione di contumacia. 

10. « Il termine ad appellare, e quello per produrre 11 ricorso per an- 
« nullameuto alla Suprema Corte di Giustizia 6 Rssalo ad un mese. - 
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d) conira i Palrocinalori , e §li Uscieri per lo misure 
disciplinari. 

283. £ poi il Pubblico Ministero parie aggiunta , al- 
lorché nelle cause, che si agitano, deve prima della deci- 
sione essere udito per disposizione della Legge. 

284. Questa qualità di parto aggiunta talvolta è neces- 
saria, tale altra ò volontaria: 

a) necessaria ; allorché la Legge dispone che abbia 
comunicale talune cause, e dia le sue conclusioni. — Co- 
teste cause sono enumerate nell’ Art. 161 della Legge 
organica; ma il disposto in questo Articolo venne am- 
pliato con r Art. 177 delle Leggi di Procedura Civile , 
che qui trascriviamo: 

Art. 177. « Saranno comunicale al Regio Procuratore 
« le cause che riguardano; ' 

a 1.0 Tordiue pubblico, lo Stalo , il demanio, i co- 
« munì, gli stabilimenti pubblici* le donazioni ed i le- 
« gali fatti a beueQzio dei poveri; 

« 2.® lo stato delle persone e le tutele; 

« 3.® le declinalorie di foro per titolo d’ incompe- , 
0 lenza; 



H. « L'ano d'appello dovrà conleocrc I molivi del (gravame. 

12. t II ricorso per aonullamciiio alla Suprema Cono di Giusliiia ad i- 
€ slaoza de^H ufflziali dello sialo civile, e dei noia! [mtrii essere solloserit- 
t lo auchc da avvocali o palrocinalori addelli al colli-gio che abbia pro- 
I ouiiziaiala semenza o decisione che vuoisi impugnare. 

13. t Pei ricorsi anzideiii non occorrerà il deiioaiio della mulia. 

1-t. « II termine a comparire In Corte Suprema sari di venti giorni. 

15. 1 1 giudizti del quali è parola, saranno spedili come urgenti presso 

t tulli i collegi. • I 

16. « Traiiandosi di esecuzione |)ct arresto personale, come nel caso 

« dell’ articolo 1 TU delle leggi civili, vi Si dovrà procedere nel modo 
« stesso che è stabilito per la esecuzione di arresti dlsposU con sentenze 
t correzionali. • 
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« 4.* i conflitti di giurisdizione , le ricusazioni dei 
« giudici , e le riuicssioni delle causo da un tribunale al- 
a l'altro, per motivo di consanguineità, o affinilà; 

« 5.” le azioni civili contro i giudici ; 

R 6." le cause delle donne non autorizzate da’loro ma- 
« riti, e le cause della dote, ancorché sieno autorizzate, 

«c quando sieno in comunione co mariti} le cause demi- 
a noti j e generalmente tutte quelle nelle quali una delle 
« parti è difesa da un curatore ; 

« 7.» le cause che risguardano o interessano le per- 
« sono presunte assenti ; 

« 8.® le cause concernenti i militari in attività nelle 
« armate di terra e di mare fuori del territorio del re- 
« gno, e gl' incaricati di negoziazioni presso lo stranie- 
« ro, se non abbiano lascialo legittimo procuratore, e se 
« la loro qualità sia riconosciuta dal tribunale; 

« Nulladimeno il Regio Procuratore potrà farsi comu- 
« nicare tutte le altre cause nelle quali giudicherà neces- 
« sario il suo ministero. — Il Tribunale potrà ordinare 
« di ulTizio una tal comunicazione ». 

b) volontaria: — allorché egli il Pubblico Ministero 
dimanda di volere avere comunicazione della causa e dare 
le sue conclusioni ; — o quando il Tribunale o la Corte 
vogliono udire il Pubblico Ministero , come prescrive 
l’Art. 152 della Legge organica, e l’Art. 177 delle Leggi 
di Proc. Civile. 

285. Intorno al modo Come il Pubblico Ministero devo 
agire é dello nell’Art. 150 della Legge organica.— « l 
« Regii Procuratori generali presso i Tribunali, e le Gran 
« Corti, e la Corte Suprema di giustizia eserciteranno il 
« loro ministero non in via di azioni , ma in via di ri— 
« mostranze , salvo i casi, ne’ quali sia diversamente 
« prescritto dalle Leggi ». 
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Due avvertenze debbono farsi. 

La prima : nelle Leggi di Procedura Civile nel farsi 
parola di quello, cbe il Pubblico Ministero richiede al- 
lorché non è parie principale si dice, che esso « darà 
le sue conclusioni » Art. 207, 238. 

La seconda: appunto allorché il Ministero Pubblico è 
parte principale esercita le sue funzioni in via di Azione. 

286. La omessione di comraunicare gli atti al Pubblico 
Ministero quando è parte necessaria aggiunta, nc rende 
forse nulla la sentenza ? No. Vi è solo luogo al ricorso 
per « ritrattazione » e con la limitazione espressa nel 
numero 8 dell’articolo 544 [.eggi di P. Civile, del cbe a 
proprio luogo faremo parola. 

CAPITOLO XXII. > V- ♦ 'f. 

V#*.. 

Degli Avvocali. • ^ v ^ ^ 

m. Parole del d' Aguesseau , e di Quiiilillaoo — Opera dd di Gennaro 
inlorno alle* riaiose maniere di dil'endure le cause nel Foro 2HS. 
(>isjiosi 2 iuni ilella Legge organica. — Camera di disciplina degli 
Avvocali in Na(K)li. — 3U0. Simile in Sicilia. — 201. Prainniaiica del G 
dicembre 1780, che stabilisce P .lu/a censonim. — 303. Aliribur.ioni 
della Camera di Disciplina — 303. Decreto del 13 ottobre 1827 per la 
uoruia ed il procedimeli to nel dctcrmiuarsi la ricoio|)ensa e (Kibiiariu 
degli Avvocali tanto verso i proprii clienti, qiiauton riguardo del suc- 
ciimlienie nel giudizio. — 301. Nella stessa persona si pnb riunire la 
qualità di Avvocato , e di Patrocinatore. 



287. Deirordioe degli Avvocali, sono parole del d’A- 
guesseau(l) antico quanto la magistratura, nobile al pari 
della virtù, necessario come la giustizia, non è questo il 
luogo da farne l’elogio; c d’altronde ripeteremmo quanto 
si è già scritto. 

(I) Discours I. 

istét» tic/ùl F/-OC. r«/. /. • . ^ *4 * . 
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Solo a coloro , clic a questa noliilissima professione so- 
no indirizzali , diremo non dover dimenticare quello 
che Quintiliano (1) scriveva: Neque vero pudor obtM quo- 
mims susceplam, cum tnelior viderelur lilem, cognila ituer 
disceplatìdum iniquUate , dimiltal , cum prius liligalor dixe- 
ril venm. Nam et in hoc maximum si aeqtù judices sumus, 
btiwficium est, ut non fallamus vana epe liligantem. Ed ag- 
giungeremo potere ad essi tornare non poco utile la let- 
tura del libro del nostro Giuseppe Aurelio di Gennaro 
« Delle viziose maniere di difendere le cause nel foro » 
Oliera da illustri uomini commendala , ignorata tra noi 
da molti , ma ora ristampata in Italia (2); e questo dicia- 
mo, perchè si continui la serie di quegli Avvocati pei 
quali tanto è in rinomanza il foro napoletano. 

2S8. La tregge organica intorno agli Avvocati dispone. 
Art. 176. — « Presso lutti i Tribunali, e le G. Corti 
« dc’nostri Reali domini! al di qua del Faro vi sarà un of- 
« bo, nel quale verranno iscritti tutti gli Avvocati. 

Art. 177. — « Un decreto particolare determinerà la 
« formazione degli albi enunciati nel precedente articolo, 
« come ancora i doveri degli Avvocati , ed il modo se- 
te condo il quale saranno nominati. » (3) 

Art. 178. — « Alcuno non potrà essere Patrocinatore 
« se non è licenziato in diritto; nè potrà essere Avvoca- 
te to, se non è laureato in diritto in una delle Uuiversi- 
ce là del nostro Ri‘gno delle due Sicilie. » 

Con decreto del 3 marzo 1827 venne dichiarato te ri- 
ee serbiamo la. classe degli Avvocali per cariche del Pub- 

(I) Ul>. XII l'4ip. VII. 

(i) (C il voi. litio iMla llihiiol. dvl Silve«lri — Milano ISIit. 

(:t) Il IK-cre-lo, rln' in qiirslo articolo è promesso, non si ò insino ad 
ora puUilicalo; ma \i sono due Kcseritli del 0 sollomttfo ISifò, edel Itt 
a|>rile liClei, 






Di. 
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« blico Ministero , ed a qualche straordinaria proprietà 
«t di Giudice collegiale che di tempo in tempo, per pre- 
« miare il merito riconosciuto di qualche individuo di tale 
« classe, giudicheremo di fare. » 

289. Vi è per gli Avvocati in Napoli una Camera di di- 
sciplina. — Venne stabilita con decreto del 15 luglio 1809, 
e con altro decreto del 22 luglio 1817 si disse che— « la 
« Camera di disciplina continuerà a reggersi sino alle nuo* 
« Te disposizioni , che daremo , dopo che sarà organiz- 
« zato il corpo degli Avvocati , e de’ patrocinatori : Ella 
« seguirà a conoscere di lutti gli affari, che l' erano attri- 
« buiti : la nomina de’ componenti della stessa Camera sa- 
« rà fatta da Noi. » 

290. Con altro Decreto del 2 dicembre 1841 vennero 
in Sicilia stabilite nella residenza di ogni Gran Corte Ci- 
vile le Camere di disciplina degli Avvocati. 

291. Questa istituzione non è nuova pel nostro Regno— 
Con Prammatica del 6 dicembre 1780 si dispose, che vi 
fossero tre ordini, il primo degli Avvocali, il secondo de- 
gli Avvocati e Procuratori, il terzo deTrocuratorij —che 
della prima classe si fosse formato il Collegio degli Avvocati 
del foro Napoletano — che lo dovevano comporre sei 
Avvocati da scegliersi tra i più accreditati per senno , 
dottrina, e prudenza; ed erano i Censori dell’Intero celo 
de’ Professori legali ; — che questi Censori dovevano da- 
re il loro giudizio per vedere chi meritava di essere am- 
messo nella prima classe, e chi nelle altre con farne re- 
lazione alla Camera di S. Chiara ; — che i Censori dopo 
aver fatte le debite perquisizioni dovevano riferire alla 
Camera stessa quali professori erano degni di essere 
scritti nell’Albo, e quali se ne dovevano cassare; — 
che i Censori dovevano esaminare coloro che per abi- 
lità e buon costume potevano annoverarsi tra I profes- 
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sori legali con farne relazione alla Camera di S. Chia- 
ra; — che i Censori dovevano unirsi Ire volle l’anno per 
fare un esalto e minuto esame de' disordini , se mai vi 
fossero siati nel celo tulio de’Professori , per farsene re- 
lazione alla Camera, e provvedersi come era giusto — E 
nel 25 dicembre 1784 venne prescrillo che aU’ingresso 
del luogo , dove si univano i Censori , fosse una tabella 
con la epigrafe Aula Censorum. 

292. La Camera di disciplina ora ha queste attribuzio- 
ni pel decreto del 15 luglio 1809 —di esercitare la censura 
sulla condotta degli Avvocali , e Talrocinatori in ordine 
all'esercizio della professione, e pronunziare le censure 
di disciplina, che sono: esortazione da farsi dal Presidente 
della Camera in segreto, riprensione pubblica nella Ca- 
mera radunata, interdizione di entrare nella Camera; so- 
spensione; ma non può darsi avviso intorno a questa 
pena se non unito al numero de’ componenti la Camera, 
un cgual. numero più uno di altri Avvocali. Gli avvisi 
della Camera debbono essere omologati dal Tribunale. 

293. Con altro decreto del 12 ottobre 1827 si ò data la 
norma per determinare la ricompensa ed il palmario do- 
vuto all’Avvocato, e il modo del procedimento per tale og- 
getto innanzi alla Camera di disciplina; e si è prescritto 
che il succumberile nella lite deve anche , allorché è con- 
dannalo alle spese del giudizio, pagare la ricompensa do- 
vuta all’ Avvocato del vincitore, rimanendo a costui ca- 
rico il solo palmario allorché per quel decreto è dovuto. 

294. Non é vietato di riunirò nella stessa persona la 
qualità di Avvocalo c di Patrocinatore per l’ Art. 16 del 
cennalo Decreto del 12 ottobre 1827. 
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CAPITOLO XXIII. 
De’ Patrocinatori. 



V- • ; 

). \ ■ ; 4 



29B. 0» prima i>cr iliriilo romano era tiolaio <*sserL> ila im aliro rapprc- 
seouio nel ((indizio. — 200. Di poi sì permise che o;(nuno de'liligaali 
avesse il cugnilor, al quale fu sosliiiiiiu il procumtw. —207. Uiverstiìi 
in origine Ira l’uno c l’altro. —208; Divengono in prosieguo eguali. 

— 200. Il procuratore nell’ultimo periodo delle nostre autielie leggi ; 
ed ora il Patrocinalorc, non è dvmfnu* Ulis nel si'nso delle leggi roma- 
ne. — 300. il l'atroeiualore ( il iiuudatario della |iarte , che lo presce- 
glie — Limiti del maiidato — respou.salitlità del Patrociuatorc — Itimau- 
do al Titolo inturuo alla « disapprova/ioiie del fattorie’ patrocinatori. 

— 301. Disposizioni della Legge tirgauica — de’ Decreti ilei 13 gen- 
naio I8:)2, c 12 febbraio Ì8i3 — Kescritli del 4 ottobre 1831, e 13 lu- 
gbo 1830. 



295. Nemo alieno nomine lege atjere potesl a (cstimu- 
nianza dì Clpiano (1). 

296. Ma rileviamo da Gaio (2) die non era vietalo al- 

l'atlorc o al convenuto alla sua persona sostituire certis • 

verbis il cognitor. I 

Sempre innovandosi in prosieguo lo stesso Gaio ram- ; 

menta che Procurator vero nuUis certis verbis in litem con- ^ 

slituitur: sed ex solo mandato et absente, et ignoratile ad- 
versario conslituitur (3). 

Giustiniano da ultimo nelle Istituzioni dice (4) — Nunc ^ 

admonendi sumus, agere posse quemlibcl hominem, nut suo 
nomine, aut alieno. Alieno: vcltUi procuratorio, tutorio, cu- 
ratorio; cum olim in usu fuissel, allerius nomine agere non 

(1) L. 123n.de n<^.Iur. ' 

(2) L. IV. §83. 

(3) Gaio IV. $ 82, 81. ' . ' *'•; 

(4) Lib. IV. Til. X. •*' -“i ’» . 
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posse, ni» prò popvio , prò liberuae, prò luiela — Sed quia 
hoc non minimam incommoditalm habebat , quod alieno 
nomine ncque agere, ncque excipere aciionem licebal: eoe- 
perunl homines per procuralores litigare — ProcurcUor nc- 
que certis verbis, neque pr aesente ($emper)adversario, imo pie- 
rumqtu eo ignorante constitmtur. Cuicumque enim permise - 
ris rem luam agere aut defendere, is tuus proeurator intelli- 
gitur. 

297. Eravi notevole dilTerenza tra il cognitor ed il pro- 
curator: il primo era nella lite domini loco, e, pronunziata 
la sentenza, la esecuzione utile o sfavorevole era sempre 
pel vero attore o convenuto; ma il secondo stava nel 
giudizio, e per la lilis contestano (1) era io realtà domtnus 
litis, perché suo diveniva il litigio, ed egli il proeurator si 
obbligava pel convenuto a subire le condanne che fosse- 
ro pronunziate, ed a pagare per l’attore le spese se fosse 
succumbente. E la ragione di questa diversità è detta da 
Gaio, (2) perchè quando il giudizio crasi agitato coi pro- 
curatore non fosse dato alla parte di ricominciarlo di 
nuovo; perché non era essa che aveva litigato, nè contra 
di essa si pronunciava la sentenza. E quel principio 
rende ragione del perchè al procuratore si permise an- 
che di produrre appello — Meminisse oportet quod pro- 
curator , lite contestala , dominus lilis efj^tur ; et ideo per 
procuratorem appellare potest (3). 

298. Da ultimo il proeurator nominato apud oda ven- 
ne equiparato al cognitor, perchè la elezione di esso non 
poteva essere ignorata dall’altra parte, cui era ben no- 
to , che quel procuratore la rappresentava. 

(1) Cbc Tosse, c quando si avverava , c quali cTano i risultaiuculi giu- 
ridici (Iella lilis conlcstalio sarà diiarilo nel Capitolo XXV. 

t3) IV. 5 96 , 97, U8. 

(3) L. 4 $ ult. ir. (le Ap|>ell. ot rciat. 
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299. Tale era il carattere de’ Procuratori, che rappre- 
sentavano le parli nel giudizio secondo la procedura , 
che fu in vigore sino alle leggi novelle; e dalle cose dette 
è chiaro come nè in allora , nè ora pe’ Patrocinatori , che 
hanno sostituito quei procuratori si possa affermare nel 
senso delle leggi romane che fossero i domini della lite, 
o che avessero facoltà di appellare. 

300. 11 Patrocinatore è ora mandatario della parte : 
é responsabile quando eccede il mandalo, eh’ è implicito 
per le difese e le eccezioni , e deve essere esplicito nei 
casi determinati dalla Legge, ed il fallo del Patrocinato- 
re, che non si restringe nei limiti delle sue facoltà, può 
essere disapprovalo dalla parte, ed il Patrocinatore è re- 
sponsabile de’danni ed interessi, come è dichiarato nel- 
r Art. 223 delle Leggi di Procedura civile, e come verrà 
chiarito in parlando « della disapprovazione del fatto dei 
« Patrocinatori ». 

301 . Disposizioni della Legge organica. 

Art. 172. — « Presso ciascuna Gran Corto, o Tribuna- 
« le vi sarà un determinato numero di patrocinatori da 
«f nominarsi da Noi , sul parere della Gran Corte o del 
« Tribunale cui dovranno essere addetti. Quelli fra di 
« essi , che saranno addetti ad una Corte inferiore po- 
« Iranno esercitare le funzioni del di loro ministero pres- 
« so tulle le altre Corti ed i Tribunali inferiori. 

Art. 173. — « 1 patrocinatori avranno il drillo csclu- 
« sivo di fare tutti gli atti occorrenti alla istruzione del 
< processo, alla pronunziazione, ed esecuzione delle sen- 
« lenze o delle decisioni presso i Tribunali e le Gran 
« Corti cui saranno addetti . 

Art. 174. — «Ninno potrà comparire in giudizio avan- 
« ti i Tribunali c le Gran Corti senza il ministero di un 
« patrocinatore. 
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A questa regola vi ò eccezione pel Decreto dui 13 gen- 
naio 1832, nel quale con l’Art. 6 è detto non essere 
necessario il ministero de’ Patrocinatori ne’ giiidizii ad 
istanza del Pubblico Ministero per le contravvenzioni 
alle leggi sullo stato civile , e sul notariato (pag. 206 }. 

Ari. 176. — al patrocinatori saranno responsabili 
« de’pregiudizii, che per loro fatto od omissione derivas- 
« sero alle parti, come pure de’ depositi e delle carte , 

« che verranno loro aflìdate. 

Art. 176. — « Presso tutti i Tribunali e le Gran Corti 
« de’ nostri reali dominii al di qua del Faro vi sarà un 
« aldo, nei quale verranno iscritti tutti gli avvocati. 

Art. 177. — « Un decreto particolare determinerà la 
« formazione degli albi enunciati nel precedente artico- 
« lo, come ancora i doveri degli avvocati, ed il modo, 
« secondo il quale saranno nominati. 

Art. 178. — « Alcuno non potrà essere patrocinalo- 
« re, se non è licenzialo in dritto, nè potrà essere av- 
« vocato , se non è laureato in dritto in una delle uni- 
« versità del nostro regno delle due Sicilie ». 

In aggiunzione all’ Art. 175 è d’uopo trascrivere il 
Decreto del 12 febbraio 1843. 

« Veduti gli articoli 190 a 203 , e 625 a 634 dello 
« leggi di procedura ne" giudiài civili ; 

« Veduto il capitolo II titolo XV del regolamento per 
« la disciplina delle autorità giudiziarie de’ nostri reali 
<i dominii al di qua ed al di là del faro. 

« Poiché r esperienza ha mostrata la necessità di un 
n provvedimento speciale, che conforme alla regola del 
« rito renda agevole lo sperimento de’ rispettivi diritti 
« nelle relazioni particolari tra difensori c clienti. 

« Sulla proposiziono del nostro Ministro Segretario 
« di Stato di Grazia c Giustizia. 
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« Udilo il nostro Consiglio ordinario di Stalo; 

« Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo ((uanlu 
« segue. 

Art. 1. — « Le misure disciplinari determinate da’re- 
« golnmenti per la disciplina delle autorità giudiziarie al 
« di qua, ed al di là del Faro de’15 di novembre 1828 , e 
« de’2 dicembre 1829 , saranno all'uopo applicale con- 
a Irò i difensori renitenti alla restituzione degli atti e 
« delle produzioni giudiziarie de'proprii clienti. Alle 
« misure disciplinari sarà anche aggiunta la condanna 
a air arresto personale. 

Art. 2. — « Gli agenti del Ministero pubblico presso 
a ì rispettivi collegi giudiziarii sulla semplice denunzia 
« dello parli interessate agiranno di utneio io caso di 
« reclamo , cosi per la punizione della contravvenzione, 
« che per la restituzione delle carte. 

Art. 3. — « Le disposizioni enunciate nel capitolo II 
« del titolo XV degli indicati regolamenti saranno ap- 
« plicabili nella specie pel correlativo procedimento di- 
« sciplioare. 

Art. 4. — « Il difensore che abbia diritto a chiedere 
a il rimborso delle spese , e delle vacazioni , senza ritar- 
« dare la consegna delle carte , potrà presentare la spe- 
« ciflca di essa al cancelliere , ed ottenere dallo stesso 
« un esecutorio ai termini dell* art. 030 e seguenti delle 
« leggi per la procedura nei giudizii civili. Potrà anche 
« formare l’elenco delle carte stesse, per ritenerlo in 
a suo discarico firmalo dalla parte, o dal di lei pro- 
« curatore ». 

Un Rescritto del 4 ottobre 1834 dichiara che i patroci- 
natori presso i collegi di una parte de' Reali Domiuii pos- 
sono esercitare il loro ministero presso i collegii dell’al- 
tra parte. 

V . ' 
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Altro Rescritto del 13 lu^'lio 1836 prescrìve che deb- 
bono essere dichiarali dimissionarii i patrocinatori ad- 
detti ai Tribunali ed alle Gran Corti Civili, quando abbia- 
no abbraccialo altre occupazioni, ed abbiano fissato il 
loro domicilio fuori della residenza del rispettivo colle- 
gio; o per due anni abbiano cessato dall’esercizio del lo- 
ro ministero. 
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i , , • CAPITOLO XXIV. 

De' Cancellieri, e degli Utcieri. 

^ •• ' . .-i): 

30J. — III qual moilo si custodivano le sentenze , ed alle parti se no dava 
copia pri-sso i Romani. — 302. daplic. — Ne^li niitinlii Tribunali vi 
erano i Segretari — Ranche — Uasirodatti — Scrivani. — 3OT. Disposi- 
zioni della Legge organica intorno ai Cancellieri. — 304. Regolamento 
di disciplina. — 308. Leggi di Procedura civile. 

II. 

305. dvpHc.—Che fossero gli ApparUoret — 306. Che i Portieri.'— 307. 
Perchè gli uscieri attuali si dicono uOiziali ministeriali 308. Disposizio- 
ni delU Legge organica per gli Uscieri. — 308. duplic. Decreto del 17 

agosto 1819. — 309. Chi supplisce T usciere presso il Condlialore. 

3 IO. Pene per coloro, che insultano l’usciere nell'esercizio delle sue fun- 
zioni. —311. Fede attribuita agli atti deH' usciere , o piena pruova che 
da essi deriva — Limili di questo principio — Quando ò necessario il 
giudizio di falso per distruggere la pruova nascente dall'atto dell’ iiscle- 
**• 312. L’usciere è mandatario della parte: sua responsabilità. — 

313. Quando ha luogo b regob factum esecutorU factum parti* — 

Principio donde deriva quesu regob —Dottrina del Fabro. 

!.. 

302. Da prima, come vedremo, tutta la procedura 
era orale — Di poi doveva esservi un Registro delle sen- 
tenze. Marcello (1), Callislrato (2) e Scevola (3) riferi- 

itehi* qua* in tettamenlu dclenlur. 

(2) L. 13 IT. (iuodincfui causa. 

(3) L. 21 IT. deAuct. ctconi, tutor. 




^ •• 

i 
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scuno il (cs(o (li talune di esse. — E MoJeslino (1) fa 
espressa menzione di coloro, qui nolis scribunl acla Prae- 
ùdum. 

Si distinguevano i registra quotidiana da quelli dove in 
più ampio modo erano distese le fatte decisioni. 

Da una legge di Onorio e Teodosio possiamo itiferire 
che i Registri delle sentenze venivano custoditi in ptili- 
blici archivi (2): Gesta quac sunt tradata in publica mo- 
lumenta habere vdumus perpetuam finnilatein — Alle par- 
li doveasi dar copia delle sentenze (3) , ed ai terzi non 
poteva negarsi di leggere simili atti (4). 

Da queste nozioni è cliiaro che presso i Magistrulì vi 
furono sempre ulfìciali, che custodivano gli atti giuridi- 
ci e i registri delle pronunziazioni del Magistrato, e che 
alle parti davansi di tali atti le copie per devenire alla 
esecuzione del deciso. 

302. dup/ic. Nei Tribunali in Napoli, prima delle leggi 
novelle vi erano i Segretari , che conservavano i Registri 
delle sentenze. — Erauvi inoltre le cosi dette Imnche ossia 
uffizi, delle quali era capo il Mastro d'ulti, Slagister acto- 
rum cotì/icieiuloruin (lì), dai quali dipendevano gli Scri- 
vani ; e presso di essi si conservavano i « processi » delle 
liti non decise dilfinitivamciite , ed avevano il carico del 
riunire i diversi alti o le diverse scritture , che dalle parti 
si esibivano. Per ogni causa vi era uno Scrivano c si ag- 
giugneva la designazione della banca, indicandola col no- 
me del Mastrodatti; e spesso per rinvenire nel Generale 
Archivio un a processo antico » è utilissima cosa il sa- 

(I) L. 33 $. 1 IT. £lr quib. atus. maj. 

{'*) L. « C.od. De ne liulic. 

(3) !.. 32 2c * iVxt. (Itì apiicl- — L. 2 i:oJ. VI lite iKtuiente. 

(() L. 2 Cu3. de lùiend. 

(5) Vcg. udii! l’niiu. al TiU de oli. S. R. C'. 
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pere chi era lo Scrivano, o il Mastrodalti. Essi facevano 
in un certo modo quanto ora si pratica dalle nostre Can- 
cellerie. 

303. Nella Legi^e organica sono questi Articoli : 

Art. 168 — a Presso tutti i Giudici di Circondario , 
« presso i Tribunali Civili e di Commercio, presso le Gran 
« Corti Criminali e Civili , e presso la Corte Suprema di 
a. Giustizia vi saranno dei cancellieri da Noi nominati. 

Art. 169. — « I cancellieri assisteranno i giudici nelle 
« loro udienze e nell’esercizio delle loro funzioni, e ne 
« contrass^neranno le Arme: registreranno gli atti e li 
« conserveranno in deposito : rilasceranno le copie, e da* 
* ranno corso agli affari giudiziarii ». 

304. Nel Regolamento per la disciplina delle Autorità 
Giudiziarie sono altre disposizioni intorno alle Cancelle- 
rie, nè è d’uopo di qui ripeterle. 

305. Nelle Leggi di Procedura civile si prescrivono al- 
tri doveri pe’ ('cancellieri nei seguenti Articoli. 

Art. 230. et II Presidente e il Cancelliere Armeranno 
« l’originale di ogni sentenza , tosto che sarà profferita : 
« nei margine del foglio d’Udienza dovrà farsi menzione 
« dei giudici e del Regio Procuratore che vi avranno as- 
« sistito; ed anche questa menzione sarà Armata dal Prc* 
« sidente e dal Cancelliere. 

Art. 231. « Saranno processati come falsarii i Canccl- 
« lieri che rilasceranno spedizione di una sentenza prima 
« che sia Armata. 

Art. 232. « I Regi Procuratori e i Procuratori generali 
« si faranno presentare ogni mescgli originali delle sen- 
« tenze, e veriAcheranno se siano stato adempiute le so- 
« praddettc disposizioni, lo caso di contravvenzione essi 
« ne stenderanno processo verbale, acciocché si pro- 
« ceda come sarà di ragione ». 
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li. 



305. dup. Coloro cb'eraoo adoperati per le intimazioni 
da UDO de’ litiganti all’altro si denominavano Dell’ ultimo 
periodo della procedura delle leggi romane Appcerilorei. 

306. Nel nostro Regno le inlimaziooi si facevano dal 
Giurato o Servente della Corte, e per la Pram. 34 de Off. 
Magist. Jusliliarii . §. 8 dovevano essere matricolati e sa- 
pere scrivere. — La Prammatica 57 dello stesso Titolo 
dispone, che in Napoli le intimazioni dovevano farsi da i 
Portieri, ai quali era vietato avere ajutanti. 

307. Ora vi sono gli Uscieri — Essi hanno il carattere 
« di Uflìziali Ministeriali » perchè « prestano il loromi- 
« nistero alle parti ». 

308. La Legge organica dispone a questo modo: 

Art. 179. — « Presso ogni giudice di circondario, tri- 
te bunale o Gran Corte vi sarà un numero determinato 
« di uscieri da Noi nominati. 

Art. 180. — « Gli uscieri presteranno il loro servigio 
« personale agli olDcii de’giudici di circondario, a’ tri- 
fi bunali, ed alle Gran Corti. 

Art. 181. — fi Nelle pubbliche sedute de’ tribunali e 
fi dèlie Gran Corti, gli uscieri dovranno mantenere l’or- 
« dine, e la regolarità. 

Art. 182. — fi Intimeranno. le citazioni, gli atti le 
fi sentenze e le decisioni, pubblicheranno ed adlggeran- 
fi no gli avvisi e gli editti : eseguiranno le perquisizioni , 
fi i sequestri, e gl’iDveotarii giudiziali: proclameranno 
n le offerte , che verranno fatte nelle vendite a pubblico 
fi iucanto , e iaranno tutti gli atti , che saranno Decessa- 
fi rii per costringere le parti all’ esecuzione de’giudicati. 

Art. 183. — fi In caso dì opposizione all'esecuzione 



Digiii^ed by Goc^le 



— 223 — 

«r degli ordini giudiziari, gli uscieri potranno chiamare 
« in loro soccorso la forza armala. » 

308. duplic. Il Decreto del 17 agosto 1819 contiene 
altre disposizioni intorno agli uscieri (1). 

(1) Ari. f,"— Gli uscieri presso le auloriiì giudiziarie slabiliie ne’ nostri 
reali doiniiiu colle leggi dei 2» di maggio 1817 e dei 7 di giugno I81U , 
arranno tulli iodistintaiuenie le medesime aitribuzioni. Essi esen ilei-anno 
le pfo|*rie funzioni in concorrenza fra loro, per tulli gli ani che la legge 
afliila al miuisiero dell'usciere, ciascuno jierb nell ambiio della giurisdi- 
zione delTaulorilà cui è adilciio, e nel modo e colle eccezioni qui ap- 
|>re«so determinale. 

uscieri presso i giudici di circondario escrciicranno le 
loro funzioni nel lerrilorio del circondario nel quale sono destinali, fa- 
cendovi esclusivameuie da ogni aliro usciere, gli alUche concernano af- 
fwl appariencnit al proprio circondario. 

Non pertanto gii uscieri di cireoudario , i quali riseggano nelle ciltit ove 
sono stabiliti più giudicali di circondario, potranno esercitare il loro mi- 
nisiero in tuuo il territorio della medesima città , ciascuno però sciupro 
pei soli aQ'ari ilei giudicato cui è addetto. 

In caso di mancanza , o impeilimenio di lutti gli uscieri di un giudi- 
calo di circondario, gli alti del ministero esclusivo de'uiedesimi si faran- 
no dagli uscieri di quel cireoudario limitrofo, che in piedi dell’ allo verrà 
designalo dal giudice al quale spella il conoscere l’ aliare. 

Art. 3. Gli uscieri presso i giudicati d’ istruzione eserciteranno le 
loro funzioni nel distretto della giurisdizione del giudice presso cui sono 
destinati. 

Art. 4.” — Gli uscieri presso le Corti Supreme, le Gran Corti civili , le 
Gran Corti Criminali e Spisiiali , i tribunali civili , ed i tribunali di com- 
mercio cserciicranuo in concorrenza le loro funzioni nel territorio della 
provincia , u valle , nella quale risiede il collegio presso cui sono desti- 
nati. Non is-TUiiio gli uscieri presso le CorU Supreme di giustizia eprtsso 
i trilNinaii di comiiierdo faniinu , ciascuno esclusivamente nel territorio 
dHla città nella quale risiede la corte o il tribunale rispelUvo, gii atti 
coocemenU affari che appartengano alla giurisdizione del eollegio cui sono 
addetti : gli «.scieri poi presso le gran Corti civili ed i tribunali civili laran- 
no e.-><.liisivaiuejiie le siguilicaziooi di patrocinatore a (lalrociualore |ier 
gli affari del collegio rispellito. 

Art. 5.® Le dis|iosizioDi degli ai licoti 3 e 4 non derogano a quel che 
prescrive l articolo 8 dd regolamento dei 13 di ollobro 1817 iniorno al- 
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309.Prosso i conciliatori per tutti gli atti del ministero 
degli uscieri sono sostituiti i servienti comunali come 

' ì 

l'autorizMxione che gli uscieri presso i giudici istruttori c le gran Corti 
criminali de’ nostri Reali domimi di qua dal Faro debbono ottenere dal 
Ministero di grazia e giustizia , quando vogliono islrumentarc negli affa- 
ri civili. 

e.» Ciascun collegio c ciascun giudice destinerà per turno fra 

suoi uscieri colorò che debbano prestar servizio nelle udienze. Questi do- 
vranno assistere nelle udienze pubbliche, per mantenervi il buon ordi- 
ne > chiamar le cause |)ortate all' udienza ed eseguire gli atti che saranno 
loro ordinali dal presidente , o-dal collegio , o dal giudice. Assisteranno 
inoltre i giudici commessarii nell'esame de' icstimonii,ed in altre comnies- 
(doni ; e faranno gli alti che il pubblico ministero dovrà fare eseguire 
nel territorio della città ove risiede il collegio. 

Art. 7.® —Le funzioni di usciere sono incompatibili con ogni altra fun- 
zione pubblica cui è annesso stipendio. 

Art. 8.“ — Niuno potrà esser nominato usciere, se non abbia l’età di 
anni venticinque compiuti. Questa circostanza dovrà essere giustificata 
coll'atto di nascita di coloro che aspireranno a tale carica. 

Ci risorbiamo di dispensare all’età prescritta di sopra , in grazia di par- 
ticolari circostanze. La dispensa però non potrà mai essere per un eUi mi- 
nore di anni ventuno compiuti. 

Art. fti° — Gli uscieri noti potranno nò direttamente, nè indirettamente 
rendersi aggiudicaiarii degli oggetti mobiliari che saranno incaricali di 
vendere, sotto pena di sosiicnsione per tre mesi,e di un’ammenda non mi- 
nore dì ducati tre , ossìa oncia una , nè maggiore dì ducati dìciolio , os- 
sicno once sei , per ciascun articolo comprato : e ciò senza pregiudizio 
del ristoro dei danni , se vi è luogo , e delle pene più gravi , tpialora 
siesi incorso in reati preveduti dalle leggi penali. La recidiva in qualsiesi 
caso porterà seco la destituzione. 

Tutte le volte che gli uscieri turbino la libertà degl’ incauti , avverten- 
do 0 allontanando oblatori , saranno puniti correzionalmente colle (tene 
stabilite neH’arlicolo delle leggi penali. Questa condanna porterà 
sempre con sè la destituzione dell’usciere. 

Art. 10.’’— È vietalo agli uscieri d'invertire in uso privato le somme che 
IMirverranno loro dal prodotto della vendita degli ellelii sequestrati. I 
coiiiravveulori saranno destituiti cd inoltre puniti negli stessi termini del- 
l’articolo 211) delle leggi penali. 

Art. H.“— Gli uscieri sono obbligali di isurcilare il loro miuislcro sem- 
pre che ne sono riehiosli, « simza predilezione di persone : salve le dis|W- 
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dichiarano gli art. 13 c 15 delle leggi di procedura civile. 

sizioni per rtf{ionG di parentela o di aflìnilii nel modo die è determinato 
dalie leggi di procedura. L’ usciere che ricusi senza giusta causa di pre- 
starsi a quest' obbligo, e ebe persista nel riiiulo do|>o un'aminonUione ri- 
cevuta dal Giudice cui È addetto , o dal Presidente del collegio al quale ap- 
partiene, sarb destituito, senza pregiudizio del ristoro dei danni cd interes- 
si, e di altre pene in cui sia incorso. 

Art. Il — Gli uscieri debbono esercitare personalmente il loro mini- 
stero. Coloro ebe non consegneranno ossi stessi a persona o a domicilio 
le intimazioni ed i documenti della signiricazione delle quali saranno inca- 
ricali, verranno condannati con giudizio correzionale alla sospensione di 
tre mesi c ad un'ammenda non minore di ducali quarantotto, o sieno once 
sedici, nè maggiore di ducali centoitania, o stono once sessanta, ed al ri- 
storo dei danni ed interessi. 

Se perb dalla istruzione del processo risulti die cssi abbiano operalo con 
dolo , si procederà contro di loro, secondo le leggi penali, come Ibisarii. 

Art. 13. — Gli uscieri debbono tissarc la loro residenza nel comune ove 
risiede l'autorità presso cui sono destinati. L’ usciere che abbandonerà la 
residenza senza giusta causa , si avrà come dimissionario , e quindi sarà 
rimpiazzato. 

Art. 14. — Gli uscieri, quando peralTariili servizio loro commessi dalle 
|>arii debbono recarsi fuori di residenza, e Iraltenervisi per più di un gior- 
no, debbono fame inteso il giodice cui sono addetti , o il Presidente del 
Tribunale al quale appartengono, e lasciarne notizia nella cancelleria. La 
mancanza a quest' obbligo sarà la prima volta punita colta sospensione di 
otto giorui : ne’ casi di recidiva potrà esser punita con misure disciplinari 
più severe. 

Art. 19. — Gli uscieri ebe eccedono i limili delle loro attribuzioni , pos- 
sono essere condannali al rimborso delle spese ed al ristoro do' danni , cd 
anche sospesi e desiiiniii , secondo la gravezza del fallo. Inoltre è vietato 
ad essi di portare il loro ministero per atti conirarii al rispclto dovuto allo 
leggi cd agU atti dei Governo, ed alle autorità costituite , o die contengo- 
no espressioni ingiuriose. In caso di contravvenzione saranno puniti colla 
destituzione, salve le pene maggiori, se vi ba luogo. 

Art. 10. — Le copie degli atti ebe gli uscieri rilasccranno alle parti, 
debbono emerc corrette ed in iscriitura leggibile, ed in caso di mancanza 
potrà il Giudice , o il collegio innanzi a cni si riproduce la copia, inteso il 
PubbiKo Ministero , condannare l’usciere che I* ba sottoscritta, ad un’ani- 
menda non minore di ducati tre, o sia oncia una, nè maggiore di ducati 
sci, o sieno once due. GU uOiziali del Ministero Pubblico sono specialmente 
incaricati d’ invigilare per l' osservanza di questa disposizione. 

Unu della Pro*. Voi. l. |5 ■■ 
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310. L’usciere è « un ufBzialè minisleriale » che eser- 
cila funzioni pel disposto nella legge, ed esegue alti per 
ingiunzione dei Magistrato in nome del Re, dovendo la 
sentenza , e gli atti autentici ed esecutivi avere la intesta- 
zione del Sovrano Regnante; per queste ragioni l’articolo 
645 delle leggi di procedura civile dispone— « L’uflìziale 
« ministeriale insultato nell’ esercizio delle sue funzioni 
« stenderà il processo verbale della resistenza che gli vien 
« fatta , e si dovrà procedere in conformità delle regole 
« stabilite nelle Leggi Penali ». 

311. L’essere l’usciere un ufBziale ministeriale imprime 
ai suoi atti un carattere di autenticità (1) per modo che 
essi fanno piena pruova sino a che non venga questa di~ 
strutta con un giudizio di falso ; per modo che la data di 

Ari. 17. — I» pit-'Oi (li dasriin atto, sia originalo, sia copia, dovranno 
gii uscieri indicare l’ imporlo dei loro diritti. In oltre in margine dell' alto 
originale dovranno indicare il minierò dei ruoli delle copie , e riportarvi 
dislinlamenln tulli gli articoli di sjicsa, die formano l' intero conto dell’al- 
lo inedesimu . 

In caso di contravvenzione saranno puniti coll' ammenda fissata nell'ar- 
ticolo 161 delle leggi di procedura ne'giudizii ctdli; ed inoltre potran- 
no essere inlerdelli leniporaneaniente datrcscrciiio del loro uQi/io con 
giudizio disciplinare. 

Art. 18. — Nell'esercizio del loro ministero gli uscieri, qualora ne ab- 
biano bisogno , otlerrauuo mano forte dalla gendarmeria , e da ogni de- 
positario della forza pubblica , sulla esibizióne delle spedizioni legali delle 
sentenze , decisioni o ordinanze delle autorità giudiziarie , che dovranno 
mettere in esecuzione. 

1 depositai ii della turza pubblica, non potranno mai negare di dar brac- 
cio forte rirlilestu nel mudo di sopra esposto. In caso di lilìuto saranoo 
puniti ai termini dell’ articolo 242 delle leggi penali. 

Art. 19. — Gli uscieri per garenlia degl’ interessi delle parli e delle 
ammende che possono essere pronunziale contro di essi , debbono fornire 
una cauzione che sarà determinala con decreto particolare. 

(1) Leg. in Art. 1271 o L' allo autentico è quello, ch’è stalo ricevuto 
9 da pubblici iiffiziali autorizzali ad attribuirgli la pubblica fede nel luogo, 
« in cui Tallo si è steso , e con le solennità richieste, a 
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uo aUu dell’usciere, la dichiarazione di essersi Irasferilo 
nel dumicilìo del couvenulo o di colui contra il quale do- 
veva procedere ad aUi di esecuzione forzata , di aver la- 
sciata la copia' legale dell’atto alla parte personalmente, 
o alla persona, che l’usciere indica, sono fatti, che dal 
solo giudizio di falso possono essere siiientiti. — Il che è 
da notare , onde non estendere la regola oltre i suoi giu- 
sti, necessari , c ragionevoli termini. E per vero quanto 
r usciere dice, odichiara a nome della parte, o di un 
Patrodnalore non si può , non si deve confondere con 
quello, che è allo o fatto proprio dell'usciere, e quindi 
per quanto è detto o fatto della parte o del Patrocinatore 
l’usciere non altro essendoché colui, il quale l’altrui pa- 
role e dichiarazioni ripete, non è punto nulla necessario 
un giudizio di falso per ismentirlo, e basta la negazione 
e difesa deU'altra parte- 

312. L'usciere è il mandatario della parte a nome della 
quale fa intimazioni di atti , o procede ad atti di esecu- 
zione. 

Art. 646. L. di P. G. « La consegna dell’atto o delia 
« sentenza in mano dell’ usciere potrà equivalere ad uo 
a mandato per ogni esecuzione, — eccettuato il caso di 
« arresto personale, pel quale atto sarà necessaria un'au- 
« torizzazione speciale ». 

Art. 652. « L'usciere che avrà sottoscritto il sequestro 
« 0 l’opposizione sarà tenuto tutte le volte che ne sarà ri- 
n chiesto di giustificare l’esistenza del creditore seque- 
a strante nel tempo io cui gli sarà stato dato l’incarico 
« di sequestrare, sotto pena d’interdizione e de’danoi ed 
« interessi verso le parti ». 

Dalla sposta verità deriva che l’usciere é tenuto per le 
regole del dritto civile verso la parte dalla quale riceve 
il mandalo a tutte le obbligazioni del mandatario ; e quin- 
di risponde: . 
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o) del danaro ricevuto dal debitore per conto del cre- 
ditore^ 

b) di quello riscosso nelle vendite de’ mobili al pub- 
blico incanto; 

c} delle carte e titoli ad esso dati per la esecuzione; 

d) di quelli avuti dai creditore soddisfatto per restituirli 
al debitore. ^ 

La di lui responsabilità è anche dichiarata in modo 
espresso nell’ art. 223 e nell’art. 1107 delle leggi di pro- 
cedura civile. — «Le procedure e gli atti nulli o frustra- 
nei e quelli che avessero dato luogo ad una condanna di 
multa saranno a carico degli ufilziali ministeriali ebe gli 
avranno fatti. Inoltre, secondo l’ esigenza de’ casi, po- 
tranno essere condannati a pagare i danni ed interessi 
alla parte , o ad essere anche sospesi dall’ esercizio delle 
loro funzioni per un tempo non oltre a sci mesi». 

313. Deve da ultimo essere notato, che essendo l’u- 
sciere un mandatario dell'attore, anche per devenire ad 
atti di esecuzione centra il convenuto, valendosi ove il 
creda della pubblica forza , può avverarsi che rechi dan- 
no all’attore, al mandante, con le sue omissioni, o er- 
rori , o nullità di atti. — Ma può anche da questi fatti u 
da un modo di esecuzione ìrregoìare , illegale , oltre i 
termini e modi dalla legge permessi derivare un danno 
al debitore. — 

Nel primo caso il mandante se può disapprovare il 
fatto dell’ usciere, come ne ha il diritto per l’articolo 450 
delie leggi di procedura civile (1) e questo mezzo è suffi- 
ciente perebé il danno non si avveri, a null’altro è tenu- 
to l’usciere ; in opposito deve il ristoro del danno recato. 

. "■ . 

(I) « Oliando la djsappromione riguarda un aliò su cui non penile 
« causa... » 
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Nel secondo caso il debitore conira di chi dovrà rivol- 
gersi pel danno palilo? Non contro l’usciere, ma contro 
la parte, della quale questi è il mandatario , per la regola 
FaelumtxeetUoris, factum partis:— regola, che il Fabro(l) 
chiarisce con queste parole. 

« Si quid per execuloris «iec dolum sive imperiliam mede 
a admissum sii, aequum est teneri eo nomine Uhm ipsum, 
« qui execiUorem elegit.jlametsi dolo cuìpave carere videalur. 
a Fieri nonpotesl, tu non in culpa sii vel hoc solo, quod ta- 
« lem elegerit, cum petiliorum eligere debuissel aul melio- 
« rem. Jdemque est quod dici solel factum executoris esse fa- 
ti cium parlis. Sed si execulor facti sui poenas luere et de suo 
« salisfacere paralus sii, nulla in eum qui execulionetn fieri 
« mandavit superesse aclio potest , quippe qui ex alieno potius 
« quam ex suo facto teneatur; qtiamcis recla via conveniri 
« possil necesseprius agi adversus execulorem. Si lamen cum 
« execulori dedissetn exequendum iudicis mandeuum adver- 
« sus Tilium executus die sii adversus Sempronium, non te- 
li nebor, sive per dolum sice per imperiliam id fecerit, qnia^ 
a nihilea culpa cum mandalo commune habet, extra cuiut 
a causam omnino est. Adco ut nec dislingui oporlecU; an exe- 
« cutor solvciulo sii nec ne. Nullo enm cosu lenebor. » 





(l)CoO. Lib. VII. TU. XX. IK-r, XXXVH 
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CAPITOLO XXV. 

Della Procedura civile presso i Romani. 

314. Le istiluzioni di Gajo scoverte Del 1816 hSDDo dato gran lume intor- 
no alla procedura civile presso i Romani — 316. Due avvertenze gene- 
rali : — La prima avtvrlmxa: la procedura civile in Roma si divide in 
tre epoche — a) Legis aciioni's — b) per rorraulam— c) judicia exlraor- 
dinaria. — La seconda awerlen:a: — la procedura si divideva in due 
parli , essendo distinto >us Aajudicium cd il JUagistratus dal ludex — 
a) la prima |iarle aveva luogo io jtu innanzi al M.vgistraio ed in quanto 
al diritto —b) la seconda [«arte aveva luogo iojudMo presso il giudica 
ed in ordine al fallo. — 316. Unico era il giudizio nei casi di celerilà in- 
nanzi al Magistrato — La < Tormola » non era in questo caso necessaria; 
ragione — 1 Reatperatores: quale cosa fossero. —317. In quale autorità 
, era l' esercizio della giurisdizione. 

I. ' . 

318. Primo periodo — Perchè la denominazione di iegù actiones. — 319. 
Cinque Azioni della legge. — 320. Cosa fosse l'Actio sacramenti — 331. 
Possesso interino della cosa durante il giudizio pro|K>sto con quest' A- 
zione, il che si denominava Vindicias dieere: — il possesso provvisorio 
• obbligava a dar cauzione di restituire i frutti, e si diceva praedes dare 
— 333. Dall'Azione per ludicis postulalionem.—Zi3. DeH’ Azione per 
Condiciionem. — 334. Dell’Azione per Manus iniectionem. — 325. Del- 
l'Azione per Pignoris oaptionem.— Era dubbio se questa tosse un Azio- 
ne distinta dalle altre accennate. — 336. Abolite le Legis Actiones per 
gli altri giudizii , continuarono per quello innanzi al Tribunale Cen~ 
tumvirale. — 337. Come questo si componeva, e quale la sua compe- 
tenza : — 338. Procedura nel periodo delle Legis Actiones — Primo at- 
to, vocatio injus. — 339. Se il convenuto non veniva volontariamente 
innanzi al Magistrato, vi era astretto dall' attore. — 330. Si esonerava il 
convenuto da questa comparsa dando il vindex: che fosso. — 331. Al 
Magistrato sposta la dimanda si chiedeva che si dasse il ludex; ed essen- 
dovi un intervallo tra la richiesta, e la designazione del Giudice, lo pani 
davano il Vadimonium |«r la sicurezza che innanzi al Magistrato sareb- 
bero ritornati. — Questi dava il Giudice , c dicevasi addictio judicis. — 
332. Della Omperendinalio. —333. La procedura era verbale ; dato il 
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Cilulice dicovaii ai ickliiuoiiiiii'sfci (tinte: allora oravi l/s cuntetlulu, si 
aTVcrava la conlestazione della lile. — 33-J. Il Giudice lo sceglievano le par- 
ti, o aderivano a quello designato dal Uagistrato: l’iiflizio del Giudice era 
munns jiuWicwm.' ragioni di scusa; non dandone, prestava il giuramento 
prima di decidere. — 33i». Come si procedeva innanzi al Giudice. 

II. 

336. Secondo periodo —Sì procedeva per /"ormola.— 337. Yocalioinjus 
era sempre il prinao alto della procedura. — 338. L’attore poteva non 
render noia al convenuto l’Aiionc innanzi di venire presso il Magistrato. 
— 339. Il convenuto poteva non seguire l’ attore ; ma dar cauzione di 
presentarsi al Magistrato; divcrsiiii di questa Jìdfjuseor iudicio sitlendi 
causa dal vindex.— 310. L’attore innanzi al Magistrato dovea edere 
actionem, ed iodi adempiere alla postulano aclionit. — 311. Indi il Pre- 
tore dava la /brmn/a: allora cravi • lite contestata ». — 3i2. Continua- 
zione. — 3 LI. Disi>uta intorno al determinare se la « lite si contestava » 
innanrJ al Magistrato o al Giudice. —311. Risultamenti giuridici della 
Irti* contestazione — Avvertenze intorno alla a novazione» derivante 
dalla a contestazione della lite»— 311). Cosa tosse la « forinola *. — 316. 
Parti princf/wli della t formola ». — 317. Analisi di queste parti. — 
318. Ad evempio si reca una formola. — 310. Nella » formola » talora 
la somma era indicata, tale altra si onieiieva.— La condanna era di una 
somma; opposte parole di Gajo, e di Ulpiano: — si conciliano: ai tempi 
di quest’ ultimo la condanna cadeva sulla cosa — 330. Alle parti a prin- 
cipali » vf orano nella » formola » le parli aggiunte — adseclionet : ed 
erano ncirinieresse dell’attore come del convenuto: si chiarisce lo sco- 
po di quelle adseclionet. — 351 . Per le difese cootra l’ Azione nulla si 
doveva aggiugoere nella u formola ». — 353. Alle eccezioni del conve- 
nuto Fattore • replicava ; se ne /là un esempio. — 353. Come si proce- 
deva Innanzi al Giudice. — .351. Della contumacia del convenuto. — 
365. Dei modi diversi d'impugnare la seiiieoza- dimanda della nuUilà 
— con supplica al Principe — con la a restituzione <n inlegrum » — 
con F appello. — 336. La esecuzione della stessa , in c|ueslo secondo 
periodo , poteva aver luogo sopra I beni del convenuto. 

III. 

357. nrxo periodo — Scomparisce Vordojudiciorum— cessano Ut * for-- 

p,ole ». 358. La Procedura quale la ordina Giustiniano comincia con 

un libello, che si presenta al Magistrato, ch’è unico, abolito il rimamb 
al Giudice — Il Magistrato poteva dispurre la iuiimazlonu al convcuoiu, 
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oTveramonie rigctlare la dimanda. — Sa il convimuto non si presenta- 
va , era citalo la seconda , e la lena volta , e poi in sua contumacia 
si decideva come se fosse sialo presente. — 339. La dimanda dell’ at- 
tore in contumacia sì animeiteva ti bonam cautam habebal — (1 con- 
venuto contumace poteva opporsi rimborsate le spese, cui aveva dato 
causa. — 3(50. Contumacia dell’ attore — ■ li convenuto poteva diman- 
dare di essere assoluto ab vuiantia ovveramente ab aclione. — 301. 
Se le parti si presentavano eotranilm avevano principio le aringhe. — 
362. In questo punto si aveva per avvenuta la a contestazione della 
lite a — percliò in questo terzo perìodo della procedura non ne seguiva 
la novazione. — 363. Pronunziata la sentenza doveva a |jona di esser 
nulla, letualle parti; — si trascriveva di poi nel Registro delle sen- 
tenze — se no dava copia alle parti. — 364. La condanna era conforme 
alla dimanda o per una somma o per la cosa. — 365. La condanna dava 
diritto a vendere i beni del convenuto. — 366. L’ appello si conce- 
deva, ma dalla sentenza definitiva. — 367. Dell’a appello » al Princi- 
pe. — 368. L’ attore in vece di seguire tutta la procedura si rivolgeva 
al Prìncipe ; in qual modo la causa era disaminata e decìsa. — 360. In 
questo ultimo periodo vennero iniftxlotte le tjwrtuie eh’ erano diritti 
da pagarsi agii ufliciali inferiori de' Tribunali per designati atti. 

314. Molli di colorov che hanno disaminata la Pro- 
cedura civile presso i Romani, mancavano di un libro, 
che, come in altre parli del Corpo del Diritto, ha del pari 
in questa sparso grandissimo lume. Intendiamo parlare 
delle « Istituzioni di Gajo » Questi, ch'era tra i più in- 
signi giureconsulti, che fiorirono dopo Adriano, tra le 
altre sue opere scrisse le Istituzioni in quattro partì , 
ognuna delle quali prende il titolo di Comentarii, e di 
esse si valsero ì compilatori delle Istituzioni di Giusti- 
nianei ma non in tutto, ed è da notare (1) che il quarto 
libro delle Istituzioni di Gajo intorno alle « Azioni » nel 
quale lu procedura è ampiameote narrata, è appunto 
quello , del quale quei compilatori lasciarono da banda 
gran parte. 

(I] Ugo Hisluire du hrùit Homitin $. CCCXXIX. nota 5, 
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fx; IsUCuzioni diGaio vennero scoverte nel ISlGdalNic- 
bbur in un palinsesto nella biblioteca del Capitolo di 
Verona — Molte edizioni se ne sono pubblicate col ti- 
tolo Gaii InslUuliones Comenlarìi IV. e talune con co- 
ntenti e note; e molti dotti hanno indagato il modo di 
supplire le lagune del manoscritto, die frequenti vi s’in- 
contrano. La edizione più comune fa parte ddì’Ecloga 
iuris — Or delle Istituzioni di Gajo fecero tesoro lutti 
coloro, che dopo tanta preziosa scoverta hanno pubbli- 
cato i loro lavori sulle Azioni , e sulla procedura pres- 
so i Uomani ; e questo esempio è d' uopo sia imitato da 
chiunque alla trattazione di questa parte del Diritto si ac- 
cinge (1). 

315. Nel ragionare intorno alle regole della Procedura 
civile presso i Romani è mestieri innanzi tatto fare due 
avvertenze generali : 

la prima avvertenza deve dividersi in Ire periodi: in tre 
epoche successive il sistema della procedura dvile presso 
i Romani: 

a) nella prima, ch’ebbe termine al pubblicarsi della leg- 
ge Ebuzia 0 delle due Leggi Giulie (2) dette judiciaria, 
nel sesto o settimo secolo di Roma, — erano in vigore le 
azioni della legge , Legis actiones: 

b) nella teconda sino a Diocleziano, l’anno 1047 di Ru- 
ma — si procedeva in giudizio col mezzo di furmole — per 
fortnulam ovveramente « procedura ordinaria » ordinaria 
judida — erano in quel periodo anche extraordinaria ju- 

(t) Il testo (li Giu'd del quale abbiamo fallo uso, è il |>ubblicalo in Pari- 
gi il 1844 da Pellai Prorcssoro di Pandelle in quella facollti di Jlritlo; è 
il più recente e di conseguenza il più completo cd esano , come vedesi 
dalla enumerazione che delle allre molte edizioni; fa il Maclieldcjf-Manuel 
du Droit Romam $ 47 noi. 3. 

(3) Aulo Gelilo XVL 10 — Gajo IV § 30 e 10 1— Hugo liisluirc du Droii 
romoin { CCXCVl. 
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dieia o nllriuienli cognitiones co-traordinariae , giudizi nei 
quali si procedeva anche senza « formula » come or ora 
chiariremo: 

c] la terza — allorché quelle procedure straordinarie 
judicia exira ordinem divennero il sistema generale, abolite 
le formole, e tolta ogni distinzione di procedura ordinai 
ria, e straordinaria.... quoliem extra ordinem jus dicitur , 
quaìia sunl hodie omnia judiria , dice Giustiniano (1). 

. la seconda avvertenza — la procedura si divideva in 
due parli distinte, perchè erano cose separate jus da/u- 
dicium, e Magislralus da Judex. 

а) laprima procedura avea luogo intorno al jus, e si com- 
piva innanzi al Magislralus, ed era la procedura con la 
qnalc veniva promossa l’azione, e determinato c fermato 
il punto di dritto, dalla cui risoluzione dipendeva la de- 
cisione della lite: 

б) la seconda procedura avea luogo in judicio e si agita- 
va presso il Index \ ed allora si disaminavano le pruove 
del fatto , e si applicava la legge secondo avea determina- 
to il Magislralus. 

316. Questa duplice procedura, quella distinzione tra 
il iused il iudicium, tra il Magislralus ed il Judex cessava 
ne’ casi , ne’ quali il Magistrato per maggiore celerilà 
nel giudizio decideva egli della lite senza rimando al 
Giudice ; e forme meno numerose si osservavano : da 
ciò ebbero queste procedure di eccezione la designazione 
di extraordinaria cognilio ; e non essendovi rimando al 
Giudice diveniva, inutile la formula , come lo dichiara 
Paolo (2) Nec referl , direeta qua an utili actione agai vei 
contenialur, quia in exlraordinariis iudiciis, ubi concepUo 

(!) Itisi. Liti. IVTÌI.XV 5 . 8. 

(2) !.. i7 §. I 0'. Do nogot. gosl. * 
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furmularum non obscrvalur, haec siUflilUas supetxacua ni . 

lo questi giudizi ora si vede un solo giudice sub uno 
judice come tre volte ripete Gajo (1) , ed ora si veggono 
i giudici detti RecupercUores—TìASì componevano un Ck)l- 
legio di tre, di cinque, e talora di venti ; venivano scelU 
dal Magistrato al momento del bisogno : decidevano nelle 
cause da spedirsi con celerilà, e specialmente per gl’in- 
terdctti, e forse da quelli detti ricuperatorii venne il loro 
nome per indicare che col loro mezzo si ricuperava il 
perduto possesso. — E dalla celerità nel decidere veniva 
l’altra nella forma della procedura ; Gajo (2) dice Fiunl 
aulem vadimonia... quibusdam Recuperatoribus supposilis, 
id est , ut qui non slelerit, is protinus a Recuperatoribus in 
summa vadimonii condemnetur. . . ' 




Ragioniamo del primo periodo. 

317. La giurisdizione per la quale si dichiarava il jus 
fu da prima in Roma presso i Re, di poi ne’Consoll , e 
solo presso a compiersi il quarto secolo della sua fonda- 
zione, 387, fu crealo il Pretore, e ve ne era uno pei 
Romani, ed un altro per gli stranieri, e per le liti tra i 
Romani , e gli stranieri. 

318. Le Legis acliorus, al dir di Gajo, venivano cosi de- 
nominale o percliè derivavano dalla sola legge non essen- 
do in allora note le azioni pretorie, o perche erano for- 
molate con le parole stesse della legge, e come questa im- 
mutabili; — e Gajo narra, che l’attore vide in un giu- 
dizio rigettare la sua domanda di revindica di una vigna. 



— — 



perchè fece uso dell’ azione de vilUm succisis mentre la 
Let'ge delle Xli tavole gtneraìiler de arborifm succisis lo- 
querelur (1). 

319. Le Azioni della legge erano cinque— Actio Sacra- 
menti — per Judicis postulationem — per Condictionem — per 
manus iniectionem — per Pignoris captionem. ' 

320. Aclio Sacramenti — L'attore ed il convenuto do- 
vevano prima di cominciare il giudizio depositare una 
somma detta Sacramentum , perchè perdendo era addetta 
al pubblico culto, ad sacra pubblica. 

321. Dato il Sacramentum il Magistrato decideva a chi 
de’ due contendenti doveva darsi il possesso della cosa, 
intorno alla quale si disputava, sino alla decisione defini- 
tiva , e questo si denominava vindicias dicere — Postea 
Praetor secundum alterum eorum vindicias diesai, idest in- 
terim aliquem possessorem constituebeU (2); e colui che ave- 
va avuto quel possesso provvisorio doveva prestare ga- 
rentia di restituire la cosa ed i frutti se la decisione gli 
fosse sfavorevole, a questa garentia dicevasi praedes dare. 

322. Per judicis postulationem — La parola definisce que- 
sta Azione : era indiritta ad avere un giudice per la de- 
cisione della lite. Il testo di Gajo è mancante là dove do- 
veano trovarsi i particolari di questa Azione. Da ciò ta- 
luni dotti hanno sostenuto che questa aziono fosse una 
parte dell’Acro Sacramenti. Gajo la novera come azione 
distinta. D’altra parte se con VActio Sacramenti si dava il 
giudice, sembrerebbe inutile questa seconda azione. Forse, 
come dice un dotto uomo, quando il giudice si domanda- 
va con la judicis poslulaUo non eravi necessità del Sacra- 

(1) Conuncnl. 1Y§ 11. 

(2) Gaio IV § 10. — Questa è la origine Odia RccrednUia , e del se- 
■jueslro giudiziario di che Tu parola al $ Di duplic. pag. Od. 
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menltm, c si faceva mso della seconda azione per non per- 
dere la somma depositala nel caso di perdere la lite. 

323. Ver condictionem — Condicere è lo stesso clic denwn- 
liare ; e con questa azione si citava il convenuto a compa- 
rire fra trenta giorni innanzi al Magistrato — Gajo (1) dice 
Ouare aulem haec actìo desiderata sii , min de eo , quod no- 
bis dori oportel , poluerimus sacramento, aut per judicis po- 
slulalionem agere, veUde quaeritur. — E se in allora si dispu- 
tava sull’oggetto e lo scopo di questa azione, non è a me- 
ravigliare se ora, tranne congetture, nulla può dirsi di 
positivo. 

324. Per Manus iniectionem — Era un modo di esecuzio- 
ne sulla persona. 

325. Pignoris caplionetn — Esecuzione sulle cose. 

Gajo fa avvertire (2) che plerisque placehat , hanc quoque 

aclionem legis actionem esse. Quibusdam aulem nonpìacebal. 

326. Non ci soffermeremo a più ampiamente chiarire 

le legis acliones, poiclié anche no’bei tempi del dritto no- 
mano esse al dire di Gaio paulatim in odiuin venerunl; 
— c furono iodi abrogate per legem Aebuliam et duas Ju- 
ìias, la data delle qnali è incerta — Ma legis acliones ,• e 
tra esse il Sacramentum , continuavano anche ad essere 
adoperate anche pe’ giudizi! innanzi al Tribunale Cen- 
tumvirale (3). - , 

327. Era e&so diviso in sezioni dette const/ta ovvera- 
mente iribunalia , c dicevansi pure /toslos (4) perchè in- 
nanzi al Tribunale era sempre infìssa al suolo una lancia e 

(1) IbiilcDi $ 30. ' ... 

(3) ibiilcm S 311. , 

(3) (;3jolV531,05. 

(4) Pompoaio Detta L. 2 $. 29 IT. de ortg. tur, — Deinde (junm estri 

neeettariut nmaistratus t/ui hatlae praesset , Deeemviri in liliOus iu- 
dictwUit sunt cotuMuli. , ■ i- ■ . . . , . 
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Gaio (1) ne dà per ragione essere un segno di giusto do» 
minio. Decideva ora con una, ora con tutte le sezioni. 
— La competenza di questo Tribunale oggetto di con- 
troversia tra i dotti , si è più comunemente desunta dalle 
parole di Cicerone (2) , e può ridursi alle quistioni 1n^ 
torno alla proprietà — alle successioni — ed alle qui- 
slioni relative allo stato delle persone. — I centumviri 
però cessarono col finire del secondo periodo della pro- 
cedura. - -* ■ 

328. Torna non però olile il dire qual fosse il modo del 
procedimento in questo periodo delle Azioni della legge , 
mentre nel secondo periodo , allorché si doveva chiedere 
la formola, la procedura non ebbe grandi mutamenti. 

Il primo atto della procedura allorché sì era in/us (3), 
era la voccuio in jus. Nelle dodici tavole si legge si in ju$ 
vacai, allorché Tattore intimava il convenuto di dover 
venire alla presenza del l^agistralo. 

329. Se il convenuto si negava, l’attore chiamava te- 
stimoni per attestare questo fatto e pronunziava le paro- 
le : Licci le antesiari, e toccata al convenuto la parte in- 
feriore deir orecchio , nella quale si opinava fosse la 
sede della memoria , poteva , volendolo , trarlo di forza 
prendendolo pel collo ab torlo collo innanzi al Magistrato; 
regola per altro die avea talune eccezioni come può ve- 
dersi io Gaio lY. § 46, e 183. 

, 330. Poteva non però il convenuto esimersi dal ve- 
nire innanzi al Magistrato, se dava vindex, vai dire chi lo 
gàrentiva, ed in di lui vece assumeva sopra di sé la lite. 

(I)1V§. 16. 

(4) De oratore I. 38. 

(3) iJi parola <u* Jesignava U luogo dove era il Magislraio come allo- 
ca lilpiano L. 4 $. 1 ff. Ve Merrogutioutbus in iure fucieiiUis. 
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331. Innanzi al Magistrato, si doveano eseguire le ge- 
sticolazioni e pronunziare le parole proprie di ognuna 
delle Azioni della legge; e di poi si dimandava , che si 
desse il iudtx, la destinazione del Giudice. Ma questo 
non si aveva che dopo trenta giorni , c se la cosa non 
poteva compiersi io un giorno , le parti facovansi con- 
temporaneamente promessa di ritornare innanzi al Ma- 
gistrato, ed era questo il vadimoniwn, e tades si dicevano 
coloro, che si facevano garanti che a tanto non si man- 
cherebbe. 

Il Magistrato dava il Giudice, ed era questa Vaddiclio, 
dolio tudicis. 

332. Allora le parti si facevano l’una all’altra pro- 
messa di non mancare di presentarsi a quel giudice il 
terzo giorno, e questo dicevasi comperendinatio.-Com- 
perendinwn dirm denuMiabant (1); ed eravi allora rei com- 
perendinaia. 

333. Tutto il narrato, che avea luogo innanzi al Ma- 
gistrato, non era consegnato in uno scritto, e perciò i li- 
tiganti aveano cura di essere assistili da’ testimoni, ai 
quali, dopo che il Magistrato avea dato il Giudice, dice- 
vano Teilei estole; — ed in quel punto eravi ìilis conlesta- 
tio, lis conteilala. — Questo atto, e questo punto di giu- 
dizio era di molta rilevanza ; ma esso ebbe risullamenti 
giuridici ben più gravi e momentosi nel secondo periodo 
della procedura; ed è perciò, che il parlarne più a lun- 
go io rimandiamo a quel luogo. 

334. Il Giudice era scelto di volta in volta dalle parti, 
sia che di consenso lo designavano nominativamente , 
sia che accettasse quello eletto dal Magistrato. — Adem- 
piere le funzioni di Giudice era munus pubUcum, né po- 

'• . . J ■ c 

(1) Gaio tv. 5 13. .V- ■ ■ • T ; . 
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leva essere ricusalo, meno se vi fossero giuste causo o non 
vi fossero cause d' incapacità natura , lege, tnoribus come 
dice Paolo (1). Prestava il Giudice il giuramento Omni- 
modo sese rum verilate et legum observatione iudidum esse 
dispositurum , forniola diesi rinviene nel principio della 
L. XIV. Cod. De Iudiciis.—\\ Magistrato slava sopra uno 
strato elevato ed allora dicevasi stare prò Tribunali", e gli 
affari più gravi cosi si trattavano a differenza di quelli , 
che si decidevano de piano — I Giudici poi si assideva- 
no in luogo più basso detto subsellia. — 1 giorni nei quali 
si rendeva giustizia erano detti dies fesii, dies cognitionis, 
dies poslulalionum (2) ; ma non in tutti i giorni si giudi- 
cava, e per due mesi erano tutti giorni feriali. 

335. Innanzi al Giudice le parti facevano un sunto di 
tutta la lite, causae consectio, ovveramente coUeclio (3); se- 
guivano le arringhe , e poscia il giudice decideva , e la 
sentenza si eseguiva sulla persona, mentre non prima 
del settimo secolo il dritto pretorio introdusse la esecu- 
zione sopra i boni. 

II. 

336. Il secondo periodo fu quello delle formale. „ 

337. Il primo passo era in jus vocalio, ma non si trae- 
va di viva forza il convenuto davanti al Magistrato: que- 
sti invece imponeva una multa al renitente, o interpo- 
neva la sua autorità per astringerlo a venire in giudizio. 

338. L’ attore non avea il dovere di far noto al con- 
venuto perchè lo citava ; ma poteva ciò praticarsi ed era 
la lilis denunciano. • 

(I) L. 78, L, 12 $, 2 ff. de ittdMù. . 

(i) L. 73 0. de iudiai's—L. 28 0'. de JùrcHsat. 

(3)Uaioivi. 
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339. Il convennto invitato a venire presso il Magi- 
strato era in facoltà di non seguire l’attore ; ma poteva 
dar cauzione di recarvisi nel giorno designato* Non era 
questa quel vindeXf di ebe parlammo; ma un vero GdO' 
iussore , che non assumeva in sè il peso della lite prò 
mossa; ma garentiva il solo fatto del venire il convenuto 
nel giudizio ; e perciò si denominava fideiunsor iitdicio si- 
slendi causa, ed esser dovea loatples prò qual itale rei; ed a 
testimonianza di Paolo (1) e di Ulpiano (2) non tantum 
ex facultattìnu , sed eiiam ex facilitale conveniendi doveva 
essere prescelto. 

340. Comunque l’attore avesse verso del convenuto 
adempito alia denunciano litis, di che facemmo sopra pa- 
rola; quando poi i due litiganti erano in presenza del 
Magistrato dovevasi dall’attore edere aclionem esprimen- 
do chiaramente qual era l’azione che esso proponeva — 
Il convenuto, ove avesse domandata una dilazione, do- 
vea dare il vodtmomutn, e se ciò malgrado il convenuto 
non si presentava, il Magistrato pronunziava la missio in 
possessionem bonorum. 

Allorché i litiganti erano entrambi in presenza del 
Magistrato, dopo che l’attore aveva adempito all’ edere a- 
clionem; il convennto proponeva le sue eccezioni; l’at- 
tore dovea di poi compiere la postulano actionis dichia- 
rando di quale azione intendeva di volersi valere. 

341. Era questo il momento, che il Pretore dava la 
farmela; e designava; nel modo detto di sopra, il Giudi- 
ce , che dovea decidere — Ed in quel punto si avverava 
che tudicium est deduclum, li* contestata est. 

342. Vedemmo clic nel periodo delia procedura delle 

(t) L. 1 ff. De t» iu« vocali ut cant. 

(4) L. 4 IT. Qui tati! d. cogant. 

Istit, detta Proc, Vot, l. 
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Azioni «Iella legpo, allorclii* i liliganli cessavano di essere 
in jure e dal Magistrato si dipartivano jHjr venire innanzi 
al (Giudice dicevano ai testimoni Tesles eslote. Da ciò la 
espressione lis cotUeslala. Nella procedura per formola 
si è ritenuta la parola coniun«|uc non più fosse necessa- 
rio di quell’iiiterveulo de’ testimoni , perclié il procedi- 
mento innanzi al Magistrato cessò di esser tutto verba- 
le. Ma l’ultimo atto de’litiganti in iure innanzi al Preto- 
re si è continuato a dire — contestazione della lite — per- 
ciiè quello in realtà è il momento, che determina il sog- 
getto della lite. 

343. Si è disputato se la lilis conleslatio avea luogo 
innanzi al Magistrato come dicemmo , ovveramente iu- 
nanzi al Giudice — Questo dubbio è surto dalle parole 
della h'gge prima del Cod. al lit. De'LUis contestano- 
ìie — Hes in iudicium deducla non videlur , st tantum po- 
stulano simplex celebrata sii, vel actionis spccies ante iudi- 
cium reo cognila. Inter Utem enim conlestalam, et cdilam 
actionem premullum interest. Lis enim tane contestata vi- 
detur, cumJudex per narrationem negotii causani audire coe- 
perit — Il Savigny (1) dimostra che la prima sia l’opi- 
nione più conformo alla legge, e spiega i»erclió non 
siano di ostacolo al suo avviso le parole della legge cwn 
index per narrationem negotii causam audire coeperit. Al 
Savigny si unisce il Walter (2). Essendo, come vedre- 
mo , nel volger del tempo cessala la distinzione tra il ius 
ed il iudicium, tra il Magistratus ed il ludex, basta a noi 
rammentare che nei corso del giudizio oravi il punto , 
nel quale si diceva la lite essere contestata , |»er vederne 
i risultamenti giuridici onde di poi nelle leggi di pro- 
ti) Traile (In Droil rnmain Toni. VI. pag. 17 § (XXVII, 

(9) llicloirc (le la procedure civile cliez Ics Ituinain.v C.lwp. ili. 
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ccdara che si sono succedute , dcGnire quando diccvasi 
essersi la lite contestata , c quali di essa gli cfletti. 

344. La contestazione della lite 

a) determina, e ferma l’oggetto della contesa; donde 
deriva uno de’ primi elementi, che concorrono a costi- 
tuire la cosa giudicata, nel duplice periodo, che per essa 
si avverò nella legge — Di vero nel primo periodo era evi- 
dente, che della medesima cosa che già fu il soggetto di 
un iudicium non si poteva ulteriormente disputare , per- 
chè di uno stesso dritto non si può fare due volte eser- 
cizio: — nel secondo periodo poi il giudicato profferito 
sulla lite contestata riguardato come una verità civile 
già dichiarata , nè polendo esservi sulla stessa cosa due 
verità opposte, il giudicato esistente non può con un se- 
condo giudizio essere menomamento alterato, o in qual- 
siasi modo offeso (1).| ' 

b) perpetua razione per la regola — omnes acliones , 

([luu morie, au( tempore peretml, semel inclusae iudicio, sal- 
vae permanenl {2). \ • 

e) circoscrive c limila la facoltà, ed il potere del Giu- 
dice nel decidere, non potendo egli o giudicare su di quel- 
lo, che non venne dimandalo, o concedere cosa al di 
là di quella richiesta — Ultra id, qtiod injudicium dcducltm 
est , excedere potestas iudicis non potest (3); e da questa legge 1 
è tratto l’adagio senlenlia dehel esse conformis libello (4). 

(I) La duplice rai^ioue, oudu viene la Terza lhI elCcacia giuridica della 
rosa irrevocal)ilinea(C giudicala ; c vi ò nel Digesto un titolo de re iudi- 
cala, ed un altro de e/fec(u re< wdTcutae è chiarita egregia Rieuto dal Savi- 
guy ncU'o|)era citata nel § CUXCV. ^ , 

(S) L. 130 IT. de JieijuUs iuiis, 

(3) L. 18 IT. Comm. Uidd. 

( l) Aitile L. ull. Cod. de fideicommiuar. libertat. — Questa regola ò 
ri|>eiula nelle Leggi di l’rocc<lura civile Art. 3(1. 



Digitized by Google 



— 244 — 

il) l 0 {>lie al convenuto la libera disposizione della co' 
sa, che cosliluisce l'oggetto della lite, in questo senso, 
che non si può con l'nlicnazionc rendere elusoria la de- 
cisione, che il Giudice deve profierirc, come è chiaro 
pel titolo del Digesto Litigiom (Lih. 41 Tit. G), ed altri 
esempi se ne hanno nella L. 13 tT. Famil. erciscund. L. i 
e 3 Cod. Cùtnmun. ditid. — Vi è anche nel Digesto e nel 
Codice il Titolo De alienalione iudicii miUandi catisa fa- 
eia — per vietarla onde non opporre all’attore un av- 
versario potente, o contro il quale fosse più arduo il li- 
tigare. — .Ma ora le nostre leggi non più consentono di- 
vieti di quella indole. 

e) riunisce l’epoca della contestazione della litea quel- 
la della sentenza per modo che, questa risguarda la cosa, 
della quale si contende , qual’ era in tale momento ; e la 
decisione si reputa come proflerila in quel punto nel van- 
taggio dell’attore per la cosa, e per le sue accessioni 
come i frutti dell’imaiohile, o gl’interessi di una som- 
ma, o de’danni, ed interessi pel ritardalo adempimen- 
to di una obbligazione , o pel vietato esercizio di un 
diritto. 

f) cessa per tutti i risultamenli giuridici c pe’ frutti la 
buona fede nel convenuto , che non può da quel momen- 
to ignorare il diritto , che altri afferma di avere conira 
di lui. Donae fidei emptor esse videlur, qui ignoravil eam 
rem alienam esse: aut putavit eum, qui vendidil, jus ven- 
dendi habere, pula, procuratorem, aut lutorem esse. 

g) opera una novazione — Ulpiano (1) insegna sicul 
in slipulalionc conlrakilur , ila iudicio conlrahi. E questa 
novella obbligazione è quella che si sostituisce alla pri- 
ma, perché non potrebbe il convenuto essere astretto da 



(l) !.. 3 5 . 11. ir. iloPeciil. 
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due obbligazioni quella die diede origine alla litis con- 
lefialù) , e l’altra che dalla « contestazione della lite » 
deriva questa specie di novazione : perù come vedre- 
mo , non più si avverava cessalo il giudizio per « fur- 
mole (1) ». 

343. Ma è da avvertire che questa novazione necessa- 
ria aveva diverso risultamento— se l’azione era personale, 
e si era nel caso di quello, che si denominava legilimum 
iudicium, la novazione era perfetta e la primitiva obbliga* 
zione totalmente estinta (2). Ma quando l’Azione era rea- 
le, c si versava nel caso del iudicium imperio con/tnens la no- 
vazione necessaria non era simile ne’suoi efletti giuridici 
alla volontaria; questa toglie l’antica obbligazione, ed una 
novella ve ne sostituisce ; ma la novazione, che si opera 
con la litis contestano crea una obbligazione novella , che 
si aggiunge alla precedente , ed io se la racchiude , perchè 
Paolo diceva — Non solel dclcrior conditio fieri eorum qui 
litem contestali sunt , quam si non essent : sed plerumque me- 
lior (3) — Nemo eniin in persequendo deteriorem causam , 
sed meliorem facit (4). 

Si avverta che la distinzione tra iudicta legittima e iu- 
dicia quae imperio continenlur si legge in Gaio IV §■ 103, 
104, 103. — E la sola cosa che si conosce si limila a 
ciò — erano iudicia legitima i giudizi agitati innanzi ad 
uu solo giudice in. Roma nel perìmetro di un miglio ,~e 
tra litiganti , che tutti godevano il diritto di cittadinanza 

(I) il vedere sino a qual puulo per le leggi novelle della procedura ci- 
vile sìa da seguire la regola data da Ulpiauo , e quali ne sono i risuliauioiiti 
giuridici, lo disaiuliiereino nello s|>orruil Titolo uuico del Libro IV. a t)el 
l’ap|iellu , e della sua utruzione ». > 

{'i) Gaio. 

(d) L. 8t), 11. de lleg. lur. 

(i) L. 87 fl. eod: 
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romana ; — erano iudicia fjuae imperio conlinentur, quelli 
nc’ quali non si riunivano le cennate Ire condizioni. 

345. duplicai. Gaio (IV §. .30) allorclic fa notare , come 
vedemmo che le « azioni della legge » vennero abolite , 
aggiugne, cffcctumque esl, ut per concepla verbo, idest, per 
formulai liligaremm. 

« Lo scopo di queste formole, come nota Zimmem (1) 
« era da una parte di determinare i punti litigiosi, ebe 
a dovevano osscrc chiariti nel iudicium, c dall’altra di ad- 
« ditaro al Giudice i principii, dai quali doveva far dori- 
« vare la sua sentenza : erano adunque tante sentenze 
(( condizionali, tante condanne subordinate alla pruova 
0 del fatto io disputa ». > 

34G. La formula si componeva di quattro parti prin- 
cipali (2) parles 

a) demonslralio 

b) inlenlio 

c) adiudicalio 

d) condemnatio ' 

.Demonslralio— era quella parte nella quale si espri- 
meva il punto di fatto , che dava luogo al giudizio : quae 
praecipue ideo inserilur, ut demonslretur res, de qua agi- 
tur (3). 

Inlenlio — era la parte della formula, nella quale si 
dichiarava la dimanda dell’attore, qua aclor desiderium 
suum concludil , le sue conclusioni (4) ; e determinava 
qual’ era l’Azione che, l'attore voleva promuovere. 

Adiudicalio — Con questa parte della formula si dava 

;l) Tiiiiló il(!S aclionsj. XLIX. 

(2) Gaio IV. § .'59 u scy. 

(3) Ivi § II» a t:t. 

(I) lvi« I" “ 
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il potere al Giudice di aggiudicare ad mio de’ litiganti |a 
cosa.^clic all’altro si apparteneva r/ita pemiuitur india 
rem alimi ex lUigaloribus adiudicaire ( 1 ) . 

Coiukmmlio — QuesU era la parte della formola per 
la quale aveva il Giudice facoltà di condannare o di as- 
solvere iì convenuto qua india condemnandi aOsoloendioe 
polestas penniuilur (2). 

Si noti , cUe talvolta la itUaUio offeriva una questione 
di mero diritto ; ed allora la formola, che la riproduce- 
va, dicevasi concepla in iw**, — ed in altre la quistione es- 
sendo di mero fatto dava luogo a riunire la demomiralio 
0 la inteniio ; ed allora la formola era concepla in fa- 
ctum (3). 

348. Rechiamo, ad esempio, una formola come la ri- 
ferisce Gaio nei luoghi citali. 

Dbuonstratio — hidex eslo. Qaod Aulus Aqerius Nu- 
merio Neqidio hominem vendidit — ovveramenle Quod 
Aldus Agerius apud Nutneriuni Negidium hominem deposuit. 

IieTEyTio — Si parti Numerium Negidium Aulo Agerio 
sestertium decem millia dare oportere — ovveramenle — 
Qiùdquid parel Nunurium Negidium Aulo Agerio dare fa- 
cere oportere — ovveramenle — Si parel hominem ex iure 
quirifum Auli Agerii esse. 

AniVDicÀTio — Quantum adiudicari oportet , index Vi- 
tto adiudicatio. 

CofiDEMitÀTio — ludex Numerium Negidium Aùlo Age- 
rio sestertium X millia condanna : si non parel, alisoloe 
ovveramenle — eam rem N. N. A, A. dare 

facere oportet ex fide bona eius , id iudex N. N. A. A. con- 
ti) Ivi § lo a U. 

(*)lvi § io a U. 1 

(a) Ivi § t:> »' K>. 
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demtìMo; si non parel absolviio — uvveramenlc QtMnd 

ca res eiit, tantum peamiam index N. 'N. A. A. condem- 
nato; si non parct, absolcito. 

349. Si avverta, 

a) die nella formola talora era indicala la somma, e 
talvolta si ometteva; donde la condemnalio certae o in- 
certae pecuniae (1) 

b) che ogni condanna era sempre in una quantità di 
danaro anche quando si revindicava un immobile; né 
poteva darsi la « formola o in modo diverso come ri- 
leviamo da Gajo: Omnium autem fomtdarum . quae con- 
demnationem Ìuìbent ad pecuniariam aestimalionein conde- 
mnatio concepta est: itaque et si corpus cdiquod petamus, ve- 

lut fundum, mancipium. vestem ludex non ipscun rem 

condemnal eum cum quo actum sii , sicul olim fieri sole- 

bat , sed aestimala re pecuniam eum condemnat (2) Ma 

Ulpiano dice all opposto (3) — Qui resliluere jussus, judici 
non parct cotUendens non posse resliluere , si quidem haJbeat 
rem, manu militari, officio judicis ab eopossessio transfer- 
tur; et fructum duntaxal omnisque causae nomine conde- 
mnalio si<— Di questo responso di Ulpiano non fanno pa- 
rola nè Io Zimmern (4), nè Hugo (3), nel riferire il lesto 
di Ga]o, forse perchè la dottrina di Gajo era in vigore co- 
me questi afferma ; ma cessò di essere seguita ai tempi di 
Ulpiano. 

350. Alle parli principali della formola si facevano 
alcune giunte adjecliones ed erano le par/t accessorie. — 
Quorum dico Gaio omnium adjeclionum usum inlerdum 

(l)Gaio IV. 30 c51. 

<2) Ivi 5 -tó. 

(3) L. 00 IV. ilo rei viuil. 

(1) 0|K.‘r. di. §. LUI. 

(.3) Ilisioirc ilu ilroii Uumaiii §. CX'.XLl. 



— 249 — 

etiam uUerìus,quamdixmus,varietas negotiorum iniroduxit. 
Esso erano aggiunle nell’ interesse dell’ allure o del cou- 
venulo: le adjecliones si denominavano praescriptiones da 
prae scriplo; perché si scrivevano in principio della for- 
mula : 

а) nell’ interesse dell’ attore principale per la necessità 
di provvedere, che la dimanda già falla non fosse di osta- 
colo per altra, che voleva di poi proporre — per dare un 
chiarimento onde impedire che una dimanda benché giusta, 
non fosse stala rigettata per difetto nel modo di chiedere 
la condanna, a modo di esempio, per una obbligazione 
da pagarsi in più volle egli doveva dichiarare, che chie- 
deva il pagamento di quello, che già era dovuto, e non 
di quanto doveva in prosieguo alle scadenze essere so- 
disfatto; — perché scegliendo un’azione non fosse per- 
duta un’altra, che tendeva allo stesso scopo, e la quale 
voleva proporre ove la già promossa non gli tornasse 
utile: 

б) neU’inlercsse del convenuto le adjecliones, a testimo- 
nianza di Gajo (]) presero il nome di excepliones inse- 
rite nella formula, perché il convenuto non avesse a sof- 
frire una condanna giusta ma contraria all’ equità , saepe 
emm accidil ut quis jure civUi tenealur, sed iniquum sii eum 
iudicio conJemtxari (2). 

331. E non perù da notare, che per combattere l’azio- 
ne con i modi, che il diritto civile apprestava, non era 
mestieri di nulla aggiugnere nella formula, perché la di- 
fesa contro l’azione era sempre insita ed implicita nella 
formula stessa. 

332. Conira l’ eccezione del convenuto i>oleva l'attore 
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(Uinaiidare clic s’ inscrisse nella fiirmula una replica , e 
cosi il convenuto una duplice risposta, c l’attore una 
terza e cosi di seguito. 

Esempio — Si pwret Numerium Negidium Aido Agerio se- 
slerlium tnillia dare oporlere, iudex Numerium Aido Agerio 
millia seslerlium condemna — Eccezione — Si inter Atdum 
Agerium et Numerium Nfgìdium non convenil ne ea pecunia 
peterelur. — Replica — Si non poslea convenit ut eam pe- 
cuniam petere Ikeret (1). 

353. Data la formola, compiuta per tal modo la pro- 
cedura injus, e aveva principio l’altra tn judicio innanzi 
al Giudice — Date le pruove per la dimostrazione, o per la 
impugnazione del fatto aveva luogo causoeperuraf io, e se 
dopo quest’arringa, il Giudice non si credeva rischiarato 
a snlQcienza dilTcriva ad altro giorno il decidere, ed allora 
dicevasi lis ampliare, c dopo altre arringhe si pronunzia- 
va la sentenza. Ed allorché questa racchiudeva una con- 
danna era sempre di una somma determinala certae pecu- 
niae; e si leggeva dopo essersi scritta sopra una taliella ex 
tabella pronuntiare (2). 

354. Poteva avverarsi che il convenuto non comparis- 
se innanzi al Giudice , ed in questo caso se gli faceva av- 
viso a voce denunciatione, — se non ubbidiva, aveva luogo 
un altro avviso in iscritto— se continuava ad essere con- 
tumace l’avviso facevasi per editto ediclis , ed allora la 
sentenza si aveva come proferita in contraddizione. 

355. Allorché la sentenza erasi pronunziata poteva im- 
pugnarsi con quattro mudi : 

a) dimandando si dichiarasse nidla la sentenza ; come 
pronunziata senza osservare le forme legali del procedi- 



ti) Gaio ivj lio, i-ri, lài. 

(■2)('.otl. l»i.’ Sciileril. ix [icik. loulain. 
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meolo, c nel digestu ò il Titolo apposito Quae senteWim 
sine appellatione resàndanlur; pcrchù come diceva Ulpìa- 
110 (1) Cmdemnalum accipere dehmm eum qui vile con- 
(ìemnalus est ut senlenlia valecU. Caeterum si diqua ratione 
senlentia nullius momenti sii , dicendum est condemnaliotiis 
verbum non tenere. 

b) con supplica al Principe supplicano, preces — Era 
questo un gravame speciale contra la sentenza del Pre- 
fetto del pretorio : — due avvertenze debbono farsi ; i’una 
che se si poteva proporre l’appello, non si doveva fare 
uso della supplica; l’altra, che quando il Prefetto del 
Pretorio aveva confermata una decisione , che contene- 
va aneli’ essa la conferma dell’altra di un primo Giudice, 
non polevasi dimandare al Principe la nuova , dalla de- 
cisione dei Prefetto, perchè anche tolta* di mezzo la di 
lui decisione, ne rimanevano sempre due uniformi (2), 

c) chiedendo si desse luogo alla reslitulio in inlegrum — 
Era questa un’azione che il Pretore dava per ripristinare 
un diritto già perduto , come se questa perdita non si 
fosse avverata; e tal’ è la idea che dichiara la stessa es- 
pressione reslitulio in inlegrum. Cotesto mezzo di far ri- 
vocare un giudicato divenne, dopo introdotto il gravame 
dell’appello, un beneGcio pei soli minori, stando alle pa- 
role di Ulpiano (3). Praeses provinciae minorem in inle- 
gnim resliluere potesl , etiam conira suoni vel decemris sui 
senlenliam! quod enim appellano interpositamaioribusprae- 
slal, hoc beneficio aelalis consequuntur minores; ma Gaio (4) 

(1) L. 4 0 (T. d« re iutUeala. 

(ì) Lug. uaic. Coti. iV« liceal in una cadcinque causa Urlio provo- 
care, vel post duca senUnliasJudicum quas lUflnilio Prac/ictorum ro- 
boraverit , eas est relraclare. , ' - 

(3) L. 42 ff. ile luiuurìl). , ' ' • • . 

(1) IV §. S7. . • ■ ' • 
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dicctn generalo: Al si in coìulemnatione plus ìwsUum sii , 
qmm oporlet , aclionUi quidem periculum mdlum est , sed 
si freus enm) iniquam fonnulam aeceperit , in inteqrum re- 
stiluilur, ut tninualur condemnatio. 

E da ([uesle parole di Gaio si trae , che la restitutio 
in integrum aveva luogo anche contro la litis contestano. 

Questo gravame allorché era proposto contro una sen- 
tenza pronunziata dal Magistrato senza rimando al Giu- 
dice, veniva da esso disaminato, ed ove lo ammetteva so- 
stituiva altra sentenza alla rivocata; ove poi si disaminava 
dal Magistrato, che non aveva deciso, ammetteva il gra- 
vame, rivocava la sentenza, e rimandava novellamente 
al Giudice per pronunziare una seconda volta. 

Quando era il caso di fare uso di questo gravame lo 
dichiara Ulpiano (1) Clililas hujus Tituli (De in integrum 
restilutionibus) non egei commendalione: ipse eniin se oslen- 
dii. Nani sub hoc Tilulo plurifariam Praetor hominibus vel 
lapsisvel circumscriptis subvenil } siue melu, sive callidilate , 
sive aelale, sice absenlia inciderunt incaplionem — E Paolo (2) 
aggiunge stee per status miUationem, aut iustuin errorem, 

Erauvi altri casi ne’quali anche dai maggiori si diman- 
dava la restituzione in integrum, mà risguardavano il do- 
versi rivocare la sentenza perchè prollérita in tali condi- 
zioni di fatti , che tolti questi , la decisione doveva essere 
al lutto diversa ; il che é in oggi il « ricorso per ritratta- 
zione di sentenza » come a suo luogo vedremo. 

J) con V appello — questo si poteva proporre a voce, in- 
ler acla voce appellare, o con atto scritto in un periodo de- 
signalo libelli appellalorii. l\ Giudice conira la di cui sen- 
tenza crasi appellata dovea darne un attestato all’appel- 
lante. Post appellationem interpositam litterae dandae sunt 

(1) L. I. tr. (lo Itosi in ini. 

(■ì' L. i ivi. 
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abeo, a quo appeìlalum est , ad eum fiui de appeìlaUone co- 
gnilurus est, site Principem, sive quem aìiim;quas lile- 
ras dimissorias sive aposiolos vocant — Senms anlem ìilera- 
rum falis est: appellasse, pula Lucium Tithm a sentenlia 
Ulius, (ptae inter iììos dieta est (1). 

3o6. Nel periodo della procedura, die disaminiamo, 
cessala la necessità di dovere eseguire il deciso solo sulla 
persona del conveiiulo, il diritto pretorio permise di agi- 
re contro i beui di lui. Il Magistrato pronunciava un de- 
creto in forza del quale l’attore s’impossessava de’ beni 
dei convenuto , e dicevasi missio in possessione rei servan- 
dae causa, ed cravi per testimonianza di Ulpiano (2) un 
interdetto speciale per questa immissione in possesso; 
dopo della quale i beni dei convenuto potevano essere 
dell’attore venduti. 

IH. 

357. Disaminiamo ora il terzo periodo delia proce- 
dura. L'ordine de’ giudizi, ardo iudiciorum , la distin- 
zionc tra il ius ed il iudicium, tra il Magistrato ed il Giu- 
dice già molto attenuata, venne a cessare per la legge fat- 
ta da Diocleziano come è provalo dal Tit. 111. del Libro 
III. del Codice de Pedaneis iudicibus. 

Quanto poi alle formule vi ha nel Codice (3) due leg- 
gi — la prima di Costantino : luris formulae aucupalione 
syllabarum insidiantes cunclorum aclibus radicitus amputen' 
tur: — la seconda di Teodosio, e Valentino: Nulli prorsus 
non iinpetratae aelionis in maiore vel minore iudicio agenti 

(1) L. iinic. S (le Libelli.*, dimissor. 

(2) L. J ir. Ae ri» fiat ri. 

(3) Lih. II. Til. LVIII. De formuli» et inquìlrationibut uclionum sub' 
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opponalur exceplio, si aplam rei et proposilo negotio compe- 
tenlem eam esse consliterit. 

358. Giustiniano diede i'uUima Torma alla procedura 
(.{vile — L’attore presentava a! Magistrato la sua diman- 
da libcUus convenlionis, onde fosse intimata ai convenuto; 
c doveva sottoscriverla rattorc, o se ignorava la scrittu- 
ra, la firma l’apponeva un tabularius (1), Poteva il Ma- 
gistrato disaminando la dimanda, ed al certo allorcbè 
era evidentemente ingiusta, rigettarla; ma se l’accoglie- 
va, disponeva che al convenuto venisse intimata; e si 
eseguiva col mezzo di un usciere executor, il quale si fa- 
ceva rilasciare ricevuta dal convenuto, e dare garentia 
che si sarebbe presentato nel giudizio (2) ed il termine 
era da prima di dicci , e di poi fu di venti giorni (3). 

Nel tempo designato se il convenuto non si presenta- 
va si agiva contro il garante , ovvcramcntc si astringeva 
con la forza il convenuto; e se il primo mezzo si speri- 
mentava insolfìcicntc , ed il secondo non poteva prati- 
carsi, in questi casi sulla dimanda dell’attore il Magi- 
strato pronunciava una ingiunzione, edicla, al convenu- 
to di venire alla sua presenza: — se l’attore non ubbi- 
diva, si ripeteva dopo dicci giorni la medesima ingiun- 
zione: — se rostinazione del convenuto continuava, il 
Magistrato proOcriva dopo altri dicci giorni una dichia- 
razione, eliam absente diversa parie, cogniturum se el prò- 
nunliaturum , ed era questo il perenlorium , perchè al 
dire di Ulpiano (4) perimit disceplalionem , et ultra non 
patilur adversarium lergiversari. 



(I ) L. 3 Coti. <lc Alimi, ejccciit. — L. 4 Coti, tic ni ius ouctind, 
(i) Nov. LUI Clip. Ili §. II. 

Ivi. 

(4) L. 08,00, 70,71 U. de lud. 
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359. Pel caso della contumacia (1) del convenuto non 
sempre si avverava quello che dispone la L. I>3 IT. de He 
lud. Conltanacia eonm qui ius dicenti non obtonperanl 
lilU damno coercelur\ ma si seguiva il precetto più giu- 
sto , e ragionevole : Absens si bonam causam habet , vin- 
ccl (2). 

E quando anche contea il contumace si pronunziava 
la sentenza , poteva egli rimlwrsando le spese sino a 
quel punto erogate dall'attore e dando cauzione essere 
ammesso a fare le sue difese, e la causa si disaminava 
per pronunziarsi novella decisione (3). 

360. Se non il convenuto, ma l’attore si rendeva con- 
tumace; Giustiniano (4) dava al convenuto la scelta — se 
voleva essere assoluto ab inslanHa poteva dimandarlo 
dopo dieci giorni con la condanna dell’attore alle spese , 
— se poi voleva essere assoluto ab aclione doveva pro- 
cedere come vedemmo, che si praticava nel caso della 
contumacia. 

3Gl.Sc il convenuto si presentava avevano principio le 
arringhe, e le repliche delle quali si prendeva nota dagli 
uffciales, e che il Magistrato faceva cessare, allorché re- 
putava essere la disputa a snlTicicnza chiarita. 

362. Questo era il momento, in che si avverava la lilis 
conteslalio, perchè allora era il caso che lis tane con- 
lestala videlw , cum index per narrationem negolii causam 
audire coeperil (5) — Ed in questo terzo periodo della 
procedura secondo lo leggi romane, la lilis conteslalio 

• . V' 

A» • “ « ' 

(t) Della con altra voce — lirenutdicium. ,• 

(4) L. 73 ir. de Mie. 

(3) L. 33$. 1 ff. de rebus uucl. jud. popeiil. Nov. LlllCap. IV $. 1. 

(4) Novel. (.XII Gap. 111. 

(5) L. t CoU. de lilis cmtest. 
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non operava la novazione che vedemmo avveniva nel 
l>criodn della procedura per formolo. 

363. Proflerita la sentenza si scriveva e poi dal Giudi- 
ce veniva letta , altrimenti era nulla senza mestieri di 
appellare; ed indi era trascritta nel Registro delle sen- 
tenze, e la sottoscriveva il Magistrato, e se ne dava co- 
pia alle parti (1). È utile udire le proprie parole delle 
Leggi 2 e 3 del Cod. De senterUiis ex periodo recUandis (2). 
— 'Hoc lege perpetuo credimus ordinandum, ut ludices, 
quo$ cognoscendi , et promncùmdi neeesdtas tenet , non m- 
bitai, sed deliberalione habUa post negotium sententias pon- 
deratas sibi ante forment , et emendatas slatim in libellum 
secala fidelitate conferanl , scriptasque ex libello pariibus le- 
gami. Sed nec sii eis post hoc copia corrigèndi, tei mutandi. 
Exceptis lam «tris eminodissimis praefeclis praelorio , quam 
ediis illuslrem administrationem gerenlibtts, caelerisque iUu- 
slribus iudiedfus , quibus licentia concedilur eliam per offià- 
um smm, et eos qui ministerium suum eis accomodanl, sen- 
tentias de/tnilivas recitare — L. 3. StaliUis generalilm ius- 
simus, ut universi iudkes o quibus reddendi iuris in provin- 
ciis permissimus faojdtalem, cognitù causis ullimas de/ini- 
liones descripti recitalione proferant. Uuic adjkmus san- 
clioni , ut sentmtia, quae dieta fuerit , -quum scripta non es- 
set, nec nomen quidem sententias hahere mereatur, nec ad 
rescissionem perperam decretorum appellatiorùs solemnUas 
requiratur. 

364. La condanna non era più solo io una somma ; ma 
ingiungeva di dare o la cosa o una somma, sccondochù 
dell’ una o dell’altra crasi disputato — Curare, è il pre- 



(1) LyJius De JUagislfcUibus reipublicuc wmanae. 

(2) Cicerone Kcn . 2, 3, 7'J, dice Tubcllae publicac |)criculaqiie ma- 
ijittrafum. 
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cello di Ginsliniano, autem debet index ut omnino, guari- 
tum posùbde et sii, cerlae peeuniae , vel rei sententiam (e- 
rati etiam ti de incerta quantitale apud evun actum (1). 

365. La esecuzione della seuleoza mentre da prima 
era limitata solo alla persona del debitore, venne di poi 
pel diritto pretorio estesa anche ai beni tutti del debitore 
dandosi con un decreto la immissione tn possessionem rei 
tervandae causa, ed eravi un interdetto speciale del quale 
le parole sono nella L. 1. ff. iVe vts fiat ei — Da questo 
possesso veniva nel creditore il diritto di vendere i beni, 
ma fu di poi limitato alla sola quantità sufOcicnte a pa- 
gare la proflerita condanna. Sotto gl’ Imperatori venne 
permesso al debitore di cedere volontariamente i beni in 
estinzione della condanna. 

366. L’appello delle sole sentenze definitive era per- 
messo; lo disaminava il Giudice superiore a quello, che 
aveva deciso. 

367. Allorché si voleva appellare al Principe , la istru- 
zione sull’appello si faceva dal Giudice inferiore, e poi 
si trasmetteva aH’lmperalore , e disaminato l’appello dal 
consiglio del Prìncipe, la decisione si dava con la forma 
del Rescritto, del che mollissimi sono gli esempi nel Co- 
dice. 

368. Talune volte io luogo di seguire lutto l'ordine 
delle procedure, l’attore si rivolgeva direttamente all’ Im- 
peratore , che rinviava la disamina a chi egli presceglie- 
va , e dal quale la dimanda ed il Rescritto si facevano 
noli al convenuto, ed indi si procedeva nel modo ordi- 
nario come vedemmo (2). 

(l}lnsl. Lib. IV TU. VI $. 32. 

(2)C. Tbeod. Dedivert. rescripl. — Coti. Lib. I. TU. 19, 20, 31 • 
e 32. 

ImII, dtU» Pret- Vrit /• 
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369. Vennero in questo uttimo periodo della proce- 
dura introdotte le tporttìlae dirKti, che i litiganti paga- 
vano agli ufllciali inferiori de’ tribunali per gli alti, nei 
quali era necessario il loro intervento (1). 







(I) Cod. Lib. tu. Til II. De spattuìit et «Mnpfilhu in diwrtis judiciit 
faciendis et de exfcutoìibut litium. 
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CAPITOrX) XXVI. * w 

.r y 

Della Procedura civile dopo la caduta deW Impero. 

370. la questo periodo è suOìeieote sofTurmarsi ad uaa considorazione ge- 
aerale (wr la influeuz.i sulla procedara civilo— della invasiouu alla cadala 
dell' Impero— del Diritto canooico — del fetidalitimo.— 37I. Qual'era la 
proct^diira nell’ epoca della barliarie. — 372. Il Diritto Caaouieo fonda 
il processo .scritto; e diviene la base di ogni futuro ordinamento della 
procedura civile conforme a giustizia. — Pot'ulc dui Duizol, del Ciij.a- 
cio , dei Corvino. — Spontaneo, quando cess^ di essere pecessario, era 
l' adire il foro ecclesiastico, per bisogno di trovare una retta ainuugistra- 
zione della giustizia. — 373. Il feudalismo nuoce al remU'rsi ai litiganti 
imftaniale giustizia — La Chiusa resiste, er tutti si adojicravano per sot- 
trarsi al furo laico. — 37L. La Monarchia fa cessare gli abusi.— Riunisce 
in sé il Sovrano la giurisdizione — Si limita entro streiti^ima cerchia 
quella de' feudatarii — li foro ecclesiastico giudica solo dello materie 
sue pro|>ric, perchè il foro laU o si riordina facendo atta norma le leg^i 
di iirocedura del diritto cauouico, e uovcHi |*ruvvedimcotiaggiugiieu-' 
dosi dai Sovrani. — 373. Collezioui, che cumeiigono tra le altre lu leggi 
intorno alla procedura civile — 370. Le leggi raccolte |ier o|>era di FX>- 
dcrìco a cui diede il titolo drCostitnziunri— I C:ipito1l degli Angioini — 
i Itili della G. C. della Vicaria — Lu l'ninmiaticbe — i Dls|>arci. ' •' 

^ 370. Nel periodo rito corre dall' ulliiiio stalo della pro- 
cedura civile, secoudo le leg^' roiualio, sino all’aliro che 
auche diremo ruiliniu ddia |>roceditra civile nel nostro 
reguo, come quello die prccudeUe le novelle leg;{i, ora 
in osservanza , sarebbe opera non diremo inutile ma fuo- 
ri dubbio punto nulla necessaria il venire in queste l$li- 
luzioni sponeiido conte la civile procedura mutava di 
forme al succedersi di tutte le novelle diuasUe (1). 

Necessario non jterò quanto utile è il dare uno sguar- 
do comunque rapido per vedere nel non breve periodo" 

fi) Si leggano le c Memorie isloricbo del procitsgo civile • dotta Ctl 
erudita opera di Francesco, A monto Rolierti na|iotitano. ' * - . 
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la influenza che sulla procedura ebbero grandissima — la 
invasione , che segui la caduta dell’ Impero Rumano — 
il Diritto canonico — il feudalismo. 

371. L’Impero romano si annientava; e non pertanto 
le sue Leggi perduravano. Ma , come nota Hugo (1) « il 
« diritto romano, che nel suo sviluppo raggiugne un puu- 
« lo tanto degno di ammirazione, si Sfigura e si altera per 
« la cattiva amministrazione e la ignoranza ». La barbarie 
privando la società di leggi che ne custodissero l’ordine, 
la sicurezza, la retta amministrazione della giustizia, 
venne pressoché a dissolversi ogni vincolo e rapporto 
sociale ; e l’ individuo non vedeva , non custodiva , non 
provvedeva che a se medesimo, o si associava a colui , 
che più forte poteva contro la violenza altrui essergli va> 
lido difensore. Cominciò allora, per limitarci al nostro 
soggetto, le i(^gi di procedura civile, l’epoca di quelle 
strane incoerenti forme di pruove , parte di più incoe- 
renti giudizi (2). 

372. Ma sorge nella Chiesa cattolica unica e vera il 
Diritto canonico; e per esso la procedura assume le for- 
me ed i modi del diritto romano, ed un beneficio im- 
menso sì arreca alla società civile. « Innocenzo III, nota 
«( lo Sclopis (3) , ed il quarto Concilio lateranese gelta- 
« rono i fondamenti del processo scritto, che serve ad 
« escludere ogni sospezione di frode » — Si dischiuse 



(i) Op. di. §. XXIII. ' 

(3) Muratori Dissertazioni sopra le antichità italiane dis.XXXVIII, XXXIX. 
(3) Storia della legislazione Capitolo IX. Tribunali e Rito giudiziario, 
in tale Capitolo lo Sclopia dica — t Vedi inoltre il libro del signor Con- 
a siglierc Giovanni Rocco intitolato /tu canonieum ad citniem iwrùpru- 
a detti iam perfidendant quid aUuIetil, Palermo 1839, che ci fu di non 
< lieve utilità od distendere questo sunto ■— E ben si appose , perchè l'o- 
Itera del Rocco pienamente aveva corrisposto aU'aspettazioue de' dotti. 
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per tal modo un asilo nel foro ecclesiastico contro la in- 
giustizia di quelli , che si dicevano giudizii , ma in realtà 
non lo erano. 

« Senza posa (è una testimonianza che lo stesso Gui- 
« zot (1) rende alla Chiesa) si aflatìcava la Chiesa a sop- 
« primere ioQnite pratiche barbare, a migliorare la le- 
« gislazione criminale e civile tanto assurda c funesta, e 
« sopprimere tanto insensate pruove: sforzavasi invece la 
a Chiesa di sostituirvi de’ mezzi più razionali, più legitti- 
« mi. Non si può a meno di esser colpiti dalla Immensa 
« superiorità delta Chiesa in materia di legislazione, di 
« giustizia, di tutto quanto interessi il vero , ed il dc- 
<r stino degli uomini. Certo le più di queste idee erano 
« tratte dalla legislazione romana, ma quando la Chiesa 
« non le avesse custodite e difese, quando non si fosse 
a adoperala a propagarle , sarebbero perite » 

To<tu orda iudicionm , osserva il Cuiacio in parlando 
delle Decretali nella parte che danno le regole per 
la procedura , qui ubique genlium in orbe chrisliano obser- 
vaiar, hunc solutn veluti fundum habet. 

Arnoldo Corvino nel suo lus Canonicum per aphorie- 
mos tiriclim explicaium scrive questo proemio: Nonsum 
ignarus miraiuros mullos, maxime eos qui a fide Romana 
recessere (inter quos $um nalus , educatus, sludiis imbului), 
quid me moveril jut canonicum in compendium redigere . . . Ai 
vero quando quidem scio iudiciorum ordinem et slylum, quo 
hodieque fere utimur, nos maximam sui parlem isti iuri de- 
bere, iltis (coloro che dicevano lo studio del Diritto cano- 
nico inutile anzi di danno) assentire nequeo. Acceda quod 
aiud ncque origine, ncque rerum, quaeslionum, etdecisio- 
num magni/icentia, (UgnUate, gravitate, laililole et neces- 



(i) Storia deiriaviviliincnlo in EuroiKi Lw. VI. 
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sUale; ncque ordinis , disposilionis , et connfxUaiis degan- 
lia {pula quod Decretale») neque ralionabiiUale, acquila- , 
te , turi ch'ili sii postponendum , iino in mullis ei praefe^ 
reniìum. 

E la spontaDcità con che senza averne il dovere si adiva 
il foro ecclesiastico era maggior gloria in allora del Diritto 
Canonico. Osserva il Walter (1) « Costantino accordò ildi- 
a ritto tanto all’attore che ai convenuto di recare la causa 
« alla decisione del Vescovo anche contro la volontà del- 
« l’av versano; ordinando, che la sentenza del Vescovo 
« dovesse essere eseguita senza ulteriore appello dai Ma- 
«gisIraU civili. Grimperatori successivi restrinsero , è 
'« vero, questa disposizione al caso in cui il Vescovo fos- 
« se stato da ambedue le parli spontaneamente invocato 
« come arbitro. Aia i vantaggi , che guarentiva cotesta 
« cosi semplice amministrazione della giustizia e la fl- 
« ducia di che godevano i Vescovi, attirarono loro , co- 
« me per lo innanzi, un numero grandissimo d’àrbitra- 
« menti di questo genere »... , 

373. \eniva in tanto dilatandosi e -di sempre novella 
forza più animoso il feudalismo; e l’ amministrazione 
della giustizia non n’ebbe vantaggio, perchè lo stesso 
signore del feudo cui, era data poleslatem habendi bancum. 
conslituendi iudices, et iudkandi eleggendo il Giudice, ed 
avendo una giurisdizione , che si estese sinanco a potere 
À giudici baronali decidere degir appelli , il diritto era 
quasi che sempre sutTocalo dalla forza, dall’interesse, da 
ogni passione ; e grande si pativa difetto di un’autorità 
forte per modo di riunire tutte quelle tanto diverse, taa-'^ 
-tu moltiplici, tanto arbitrarie giurisdizioni. — £ sola la 
Chiesa cattolica che continuava con grande perseveran- 
ti) Mamuilu Ufi Dirittu cfciesiastico $ is^. 
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za a cuslodire le regole della procedura civile era argi- 
ne a tanto danno (1). 

E fu in allora come prova il Moeller (2) che lutti si 
adoperavano per essere 8ollo|H)sli al giudizio del foro 
ecclesiastico , e si ricercava ogni mezzo per estendere 
Tapplicazione del Diritto canonico. 

374. Iji Monarchia non però veniva ogni di più rin- 
vigorendo, e riunito nelle mani del Sovrano il potere, ri- 
composto il regno, duo risultamenti no dovevano deriva- 
i-Q __ 1 * uno, che sancita pe’ frihunali laici una legge di 
procedura che aveva riprodotte le forme del Diritto ca- 
nonico con quelle del diritto romano, la giurisdizione 
de’ tribunali ecclesiastici fu limitata alle controversie sue 
proprie, ed il foro laico fu il giudice in tutto quello, su 
che slretlamcnte il diritto canonico non imperava: — 
l’altro, chela giurisdizione tolta a’ feudalarii si concen- 
trava nel Monarca ; e la giustizia poteva essere imp.ir- 
lita rettamente. — Da questo momento onde raggiugne- 
ro uno scopo tanto necessario, ed insieme di un van- 
taggio inestimabile, molle utilissime leggi da'Principi, che 
del Keamc di Napoli furono Monarchi, si promulgarono. 

375. Questo leggi risgu-irdanti la Procedura civile si 
rinvengono in cinque collezioni 

o) lo leggi falle riunire da Federico, e cui diede il ti- 
tolo di Cotlìluzioiii : t . .. 

b) i Capitoli degli Angioini: - lu. .. - ... - 

c) i Kili della G. Corte della Vicaria: - % 

d) le Prammalidie : 

e) i Dispacci. * 

376. Le costituzioni vennero per opera di Federico 11 



(1) Si vegga II Wall.T op cil. al I8t t Iai ChÙM wmc faro (kilt 



persone di 

(4) Sluiia 4cl oiuUiO evo Cai*. IV ucl liuc*. 
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raccolte e pubblicale in Melfi nel 21 di agosto del 1231 (1). 
Sono al numero di 292; racchiudono le leggi pubblicate 
da Ruggiero, e dai due Guglielmi, e le altre sue proprie. 
— Nella terza parte sono trentacinque le leggi per l'or- 
dinamento de' magistrati, e dove i giudizi! dovessero es- 
sere trattati; — e nella quarta al numero di quarantanovc 
quelle relative alla procedura. 

1 Capitoli sono le leggi pubblicate nel periodo della 
dinastia degli Angioini : se ne numerano dugento- 
vcnlisette, de' quali tre sono regolamenti per la proce- 
dura. 

I Riti sono trecentoquarantacinque, e, come lo indica 
il titolo, dovrebbero rìsguardare soltanto il modo di pro- 
cedere io giudizio ; ma per opposito vi sono confuse di- 
sposizioni sopra altri oggetti. In quei Riti molte cose so- 
no rifermate che per sola consuetudine da prima si pra- 
ticavano. — Nell'ultima parte del volume di questi Riti 
è la Legge divisa in quarantacinque capi , e pubblicata 
nel 1477 da Ferrante o Ferdinando figlinolo di Alfonso I 
di Aragona col titolo de Modo procedendi per la riforma 
del processo civile ; ed è opera da aversi in pregio. 

Le Prammatiche sono le leggi sancite a cominciare 
dalla dinastia Aragonese. — Sono raccolte in piò volu- 
mi, unite in titoli per ordine alfabetico. Vi è un com- 
plesso di leggi sopra quanta è l'ampia materia di tutta 
l'amministrazione del Regno non esclusi i Trattati con 
altri Potentati. — Tra esse quella del 1738 regola la pro- 
cedura civile, e dalla stessa, come dai «Dispacci» pubbli- 
cati sotto la dominazione di Carlo III, e Ferdinando IV, 
monumento della strenua cura a sempre render migliore 

(I) D'AmIì: DcII'iiso c autorilà della nagigne civile Lib. I. Gap. Vi. 
Malico d'AtBiiio nel Proemio del suo conicnlo alle CosUlmioiti. 
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la legislazione , trarremo molta parte di quanto nel Ca- 
pitolo seguente sporremo intorno all’ultimo stato della 
procedura civile in questo Regno innanzi de’ grandi mu- 
tamenti, che indi vi furono per le novelle leggi arrecati. 

CAPITOLO XXVII. 

Della Procedura anteriore alle leggi attuali. 

377. Primo allo del gindizio: libelto o Utatàa che si presenuva al Magi- 
siralo «lai Procuratore, giorno della pretentata della islanza ; formaliih 
che si praiicava per luile le carie ed atli che si piwlucevaoo in giudi- 
zio : ed era la data certa dell’ allo. Decreto del giudice d’ iniimarsi la 
pelizione al convenuto con Ingiunzione di comparire in giudizio : cosa 
fossero le provvitioni , ed iniimazione di esse. — 378. Termine per la 
inumazione; scorso il quale dicevasi citatUmem esse drcumductam.— 
379. Dopo la inlima delle « provvisioni » la lite era incominciata ; la 
cosa oggeiio del giudizio diveniava liiigiosa. — 380. Se II convenuto 
non compariva , s’ {ncMMitYino le contumacie. — 381. 11 convenuto do- 
veva pure eleggere il suo Procuratore: replicava opponendo le sue ec- 
cezioni , prima le dilatorie: che fosse la pretcrisione del foro, quaestio 
de foro teu de Dribunali^ sua diversità dalla quistionedi « giorìsdhiìo- 
ne 9 — Cfimfa dette quistioni. — 382. Discussione delle eccezioni; po- 
levasi decidere di esse prima del merito del giudizio : polcva aver luo- 
go il rimando a deciderne ad merita causae — ImparUzione del « ter- 
mine » ad probandum. In questo punto del giudizio si avverava la con- 
testazione della lite ». Legge del 2 aprile 1798.— 383. Perenzione della 
istanza — insufflazione di spirito. — 38i. L’ attore doveva dar cauzione 
per le spese della lite. — Formola del Decreto di termine, — 385. Altre 
eccezioni proposte do|K> la inUmaziooc di tale decreto . — 386. Per la 
pruova tesUmonialc sempre ammessa le parti presentavano le potitio- 
nf di fatto: obbligo di risponderci — 387. Esaminatori — lettere orto- 
lon» o committionali , per l’ esame dei testimoni in luogo diverso da 
quello dove risiedeva il Tribunale. — 388. Facoltà di allegare per so- 
s)ieiU gli esaminatori. — 380. Articoli delle pruove sulle a posizioni di 
fatto I — citazione ai testimoni ed alla controparte, modo di esaminare 
i testimoni , e numero di essL — 300. Pubblicationt dell'esame, — al- 
tro termine per le ripulse — si poteva avere cognizione degli atti, e si 
diceva o percoDiarc gli alU > — 301, Come questa si praticava — 392. 
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bi,K.luu. onta .v»Ut.uu.BS.ft..m«fffni.H awcrso le i.ruovc non Uiio 
v;L ,-rfn.o B>.aU Ulo,K,b,«6 

ala-ione aveva luoso i> moni-Jone' ad .1 co.umbsano 

mnmt'i riubiamava kU atU .tali. Banea, in line ai vleslinava II gwnm pc. 
la JecBionc. - 3»4. Doim> la Mumawfw non pi.i »» per.raeva I jsUuw , . 

„ «i. 

zione Cd osservazioni per quelle del S. R. r -^sc tran 
„ pubblicale .. - 3»7. MaudaU, de parendo rbe fosse. - ^ 

di contrario imperio avverso 1. semenze iulerloculonc : ai^ellazionc 
avverso le medesime. - 3SlO. Termine per produrre r appello - altro 
letinine lu-rcbè si fosse comincialo il giudizio su di esso , il die dicemi 
imro.U.rivj l'appello -appellazione ^ 

loeuzioiii era un’ altra s|iecio di gravame dello di twbuna faciat — in- 
dole e proceilura di questo grevame.-101. BITcìio deirajniellaziooe, 

. nuova conusuzione della lite, nuovo urmiue ad non potila ponen- 
dunx, et non probotoprofmmlnm. -40Ì. Appello dello afui-roffra- 
vamine cosa fosse. - 403. Reclamoiioni avverso le semenze h»i.||c . 
labiU dei giiuliei su, «mi. -404. Mira s,mcm d, 
laro una semenza o una inlcrloeuzioiie , dello nuUifa. • 

nc-r via di azione, o ,*r via di recezione, - e nulliia .b ordine.-40«. 
tìuaudo pi ivroferiva il Dcerelo ebodiebiarava la suiiieuza 
Itum in renijadicalam.- W . Eceeziom dm SM.ro,mucvauo per un- 
iH.ilirc , rilavare , o inodilioare la esecuzione dcHa semenza lassala in 
cosa giudicala.- 408. Elocuzione del giudicalo ^ 

aziono reale , o personale, pignoramciUo, aggiuduaziouc all asU pub- 
blica, facoltà ebe davasi al debilore di ripigUars. la cosa 
anche vendula, ma della quale l' aggiudiealario non aveva preso il pos 
sesso, pagando il debito e le spese. - 40U. Dimanda di un lerzo die re- 
clamava la cosa pignorala. -410: Esecuzione personale .- cessmuo 
dei beni. -411. Giudizi sommari. - come si procedeva m questo cause 
— 41-» Giudizi sommari per causo iwssessorie , potsettorxum ttmp «- 
cittimim. pottetiorwmplenarinmeltunwxariun, giudizio recupe 
randae pot^utionit. - 413. Cause sommario per affati di eommermo. 
_ 4 U,!Si^Tmmaric o slraordinarie per roudiconto ddmodo to- 
mo i giudid avevano adempiuto al loro uffizio - SindicotoF», 

culivi, o di iwraAi «ccuzione; allorché si procedeva m forza di p 
bbeo suumcnto , di ,k)1ìzio di Uanco, iKJt cause di de,.«ilo , di eo lu 
Il^di csla^li. di mercedi agU operai; procedura di quosu g ud. 
«b - 410. Cse>euziolto del pubbUci sUiimeulo “ 

- terzo pottetwre\ ed albi casi di . osccuzionc separato», - 417. i,.»- 
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■</too 'Ulto di prevensionr, cQ'iHIo di esso. — -US. Il dcldlore j»oie»a 
l>rn-enire isuoi crcdiiori con la dcduiiune del patii monto. I crédilori 
•wlcvaiio Dneh* essi dedurre il patrimonio. — Come .si procedeva , aiti 
t'iieavenmo luogo , sequestro sopra luti! i beul del delatore, curatore 
dal paif iiuoiiio , procuratore nomine omnium di tutti i creditori , 
appreuo dei beni. — 419. Retacione dei creditori, opposizioni, discus- 
sionq della stessa. — 4i0. Vendita dd beni ed aggiudic.azionc sub haUa, 
— Se i lieni si rendevano si dlstriliuira contante; in fcaso diverso si df- 
vidcvano grhnDiohill. —dii. Cauzione che il exeditore ammesso ca* 
pfeotee pagato prestar doveva di restituire, su sciolto il pauimouio, 
si presentava qiialcbc creditore attleriore per cs.serc soddi.sCiUo ; era 
questo il caso del giudizio di avocaXiono.—W crc.litore contra il quale 
si dava luogo air avocazione li fhceva salvo II diritto contra i creditori 
art esso posteriori— Nei foro era p«>r giuste cagioni invalso. l’uso di dah 
re r t avocazione a contra l'ultimo creditore.— 4i!ì. Cbc fossero i con- 
(radittorii che il commissario della causa faceva in casa propria — 
Decreti, che vi si pronunziavano. — 423. Perchè era unico li processo 
originale dotta causa. — Con la prammatica del 1738 fu disposto farsi 
il dopilo processo , uno degli atti e documenti originali , l' altro di co- 
pie. -^421. Procedura relativa alla materia delle successioni. — 42o. 
Per assumere lo qiialUh di erede si doveva domandare la tpedixionc 
del preambolo, ->—311! por conseguirla. - 420. Preambolo doritradet- 
fo.' — 427. Decreto di tpetlansn pcr.raccogliere un fedecommesso. — 
428, Decreto adnotatia bimorum sii lofo insxntarii, quando o pcrcht- 
aveva luogo. 



377. Per cLiiiniare altri ia giudìzio si presentava al 
Magistrato una dimanda , si narrava il fatto, c di- 

cbiaravasi quello, che si chiedeva. — Questo libello di 
unita alla procura, che l'attore daya a colui, che doveva 
per esso agire io giudizio, scegliendolo tra i Procuratori 
come tali riconosciuti presso i collegi giudiziarii , e che 
dal Procuratore si poleva accettare ; si presentava ad unrt 
Scrivano , e potcyasì prescegliere quello , che meglio 
piaceva , cd esso faceva salla petizione notare dal Ma- 
stro d'atti alla Panca del quale era addetto, il giorno della 
esibizione, ii che dicevasi preseiUala, cd era questa la dola 
certa dell’atto. li! questa « presentata » doveva essere ap- 
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posta ìd qualsiasi istanza si esibiva, sia dall'attore, sìa dal 
convenuto. — (1) Il Giudice decretava omnia tl singula 
in praesenli comparinone contenta inlimenlur et notificen- 
tur... qui compareal in.... adjiicendum quidquid super.... 
c si esprimeva l’oggetto della dimanda.— Doveva il con- 
venuto presentarsi in giudizio in un determinato tempo 
secondo la distanza de’ luoghi , non però prima del terzo 
giorno, se il convenuto dimorava dove risedeva 11 Tribu- 
nale , che doveva pronunziare nel giudìzio , né al di là 
del trentesimo giorno, se dimorava nel Regno, nè al di 
là dei sessantesimo se fuori del Regno (2) ; termini , che 
decorrevano dal giorno posteriore alia denunzia al con- 
venuto (3). 

Al procuratore dell'attore si dava copia Ormata dallo 
Scrivano della causa del libello presentato con la decre- 
tazione del Giudice; e questo atto si denominava Provi- 
sione. Di queste la intimazione si faceva al convenuto di 
persona, o nella casa di abitazione ai domestici, ed alla 
presenza di due testimoni (4) ; però se il convenuto di- 
morava nel luogo dove doveva trattarsi il giudizio, la pre- 
senza dei testimoni non era necessaria. — Dovevasi sem- 
pre scrivere in piedi dell’originale dal Portiere o intinu- 
tore la « relala », ch’era l'attestato di aver data la copia. 

378. Se l’ordine del Giudice non era notificalo tra i sei 
mesi, da che crasi rilasciato, non si poteva più intimare, 
ed intendevasi come rivocato, il che dicevasi dtationem 
esse circumduclam (5). — Pur tuttavolta se il convenuto 

(I) Pngm. 10 $ 80 de off. jud. — Pragm. 79 $ 8 de off. S. R. C. — 
I*ragm. 13 e 18 $ S, n. 18 de ord, jud. 

{i) CoDsUl. in civilibus — Co osi. odici, ofd. — Rii. M. C. 123. 

(3) RiL M. C. 1 19. 

(4) Pragm. 2 de ord. jiid. 

(5) Ril. N.C, 12Se 19. 
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irregolarmente chiamato in giudizio vi compariva , si 
aveva come ritualmente citato, reputandosi la sua pre- 
senza come rinunzia alla eccezione della nullilù dell’atto. 

379. Dopo la citazione la lite dicevasi incominciala, la 
cosa dedotta in giudizio diventava litigiosa, nulla vi si po- 
teva innovare; meno anche si poteva alienare. — Nel caso 
di alienazione aveva l’attore facoltà di continuare il giudi- 
zio contro il convenuto, che aveva alienato, e vincendo 
|a lite chiedere la esecuzione della sentenza contro il pos- 
sessore, sia che fosse in buona o in mala fede, e comun- 
que si fosse il possesso da uno ad un altro trasmesso , e 
per multeu mania ambulctvent (1). 

380. Se il convenuto non compariva in giudizio, veni- 
va dichiarato contumace (2):— si dichiarava la contuma- 
cia il primo giorno dopo il tempo stabilito per la com- 
parsa : scorsi altri tre giorni si ripeteva la stessa dichia- 
razione ed allora dicevasi contumacias incusari (3). 

381. Il convenuto doveva anch’egli eleggere il suo 
Procuratore: all’Azione il convenuto opponeva le sue Ec- 
cezioni — sia dilatorie — sia perentorie. 

Per regola generale, le Eccezioni dilatorie dovevano 
tutte in una volta proporsi tra tre giorni dal libello , e 
tra otto giorni ordinariamente farsene la prova, altrimen- 
ti il convenuto era condannato alle spese (4). 

Se il convenuto era citato innanzi ad un giudice non 
suo, sia per ragion di domicilio, sia per ragione rei sito, 
poteva eccepire la incompetenza avanti lo stesso giudice 
adito, e ciò dicevasi propriamente prescrizione dei foro, 
ovvero adire il giudice supcriore , e chiedere di essere 

(t) Gap. CooTentus, de conveat. qui al. poss. 

Coast. ediaoruoi ordioem. ^ 

(3) RU.II. C.218e 223.-CamiuadRU. 218. v . , - 

(4) Censi, excepliooes dilalorias, de exccpi. el dilal. ■ 
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rinvialo al proprio giudicc, c ciò dicevasi gaarfto de /pnr . 
seu de Trilninali. — QacsU eccezione non c da confon- 
dere con l’altra, che risgùardaVa il doversi proliminar- 
mente decidere a quale giurisdizione si apparteneva H 
giudicare dell’Azione promossa ; decisione che doveva 
jwofferire la Suprema Giunta delle quislioni » stabilita 
con legge del 2 aprile 1798 , e convposta de’ Presidenti t 
de’diversi Tribunali. ■' ^ 

382. Dopo questi atti di dinnanda c di eccezioni, e fatta 
dctt’una e delle altre' disamina, due casi potevano avve- 
rarsi: — 0 i’ eccezioni dimostravano essere cvideritemen-^' 
le ingiusta e mai fondata la dimanda , e si decideva do- 
versi l’attore respingere dal giudizio;— o l’ecoozioui di- 
mostravano esservi mestieri di più ampia indagine, e di-* '■ 
samina , - e si pronunziava'" un Decreto, col quale la disa- 
mino delle Eccezioni si riinaùdava al momento della de- 
cisione del merito della causa ; ad intrila cuusae, e il Giu- 
dice dava per T Azione e per lo eccezioni il lérmim ad 
jìTobandut^ che dicevasi « inipartrzione del termine »’ 

— ed in quel punto si avverava essersi « la lite conUstcHa» 
come si dichiara noi Dispaccio ad forinam legìs , come in 
allora dicevasi, del 2 febbraio 1769 (1) — La pruuva po- 
teva farsi con scritlure, e con testimoni essendo sempre 
ammessa la pruova, testimoniale. V ' ~ 

383. Se dal momento, che la lite era conleslaùr'noa 
si proseguiva il giudizio per tre anni, la istanza era pe- 
renta (2) -- Ma perche la perenzione si avesse come non^ 
avverata si dimandava aLS.<K. G. « U’in.sufilan'i l(V8pì- 
rito di vita , ed il Presidente- ne pronunziava il De- 
creto (3). 

. . ■ 1 ' ■ r - . . 4 

(I) .... Dopoché dai (liiidici s’ ÌDlcrpoiic if Uccrelo di icniiine nella 
causa , « che .sUi in Inolio di conitsi.ar.ione dtdia liu; ». 

(M) l'rain. Ili Th! oli’. Sacri Ueg.CoBs. i- 
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' 381. n termine non si concedovn, se l’nltore non pre- 
stava al convenuto cauzione per lo rimlnirso delle spese 
del giudizio. 

Un solo termine si dava all’attore ctl al convenuto , 
maggiore ó minore secondo il luogo dove dimoravano i 
testimoni. 

I.a formola del Decreto era — In biduo , ovveramenle, 
infra quatuor dies audianltir parles super omnibus hinc in- 
de dediictis. 

385. Intimalo questo Decreto, se altre eccezioni si fa- 
cevano , si disaminavano e o venivano rigettale, o ri- 
mandate ad merita causae, o il termine dato si estendeva 
anche alla pruovn delle novelle eccezioni. 

386. Avevano le parti facoltà dì prescnlarele cosi det- 

te posisiotà di fatto , le quali si dovevano tra tre giomP, 
senza ministero di avvocato c di procuratore , ricono- 
scere dalla parte per vere o negare, ed intanto il termine 
accordalo ad probandum non decorreva (1). E DeCarlo 111 
diede facoltà di presentare In qualunque stato del giu- 
dizio le posizioni, alle quali rispondeva la controparte se 
era presente, o il procuratore se assente, senza intanto 
ritardarsi il giudizio (2). ^ 

387. Le deposizioni dei testimoni non avevano luogo in 
presenza del magistrato; ma di persone subalterno cliia- 
male esaminatori.-—- Doveva esserne designato uno. — 
La scelta nel S. R. C. facevasi per sorte tra coloro / che 
si dicevano esaminatori del Sacro Vonàglio, cccetio quelli 
che erano allegali per sospetti (3). Negli altri Tribunali 

% 

Capi 1 ile lil.' còritesl. — C-ip. t e 5 (le conre». in VI. Pragin. S do 
ord.jiKl. 

(2) Piagm. Ì8 $ I n, 22de oH. jud. •' 'V*'- *' 

(3) Progni, i $ 10— Pr.igm. 7{ 10 de dila|. — Pragm. 15 C 18 do oli. 
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la scelta apparteneva al Giudice, che per lo più delegava 
lo Scrivano della causa, se non era dato per sospetto. — 
Se i testimoni erano assenti , il loro esame commette- 
vasi al Giudice dei luogo o ad altro Giudice non sospet- 
to, mediante le cosi dette leUere ortatorie, se da un Giu- 
dice inferiore ad altro di egual grado, ovveramente com- 
missionali (1) da un Giudice superiore ad un altro. 

388. Le parti tra due giorni dalla uotiGca del decreto 
del termine dovevano allegare quelli che stimavano per 
sospetti, sia esamina/ori, o scrivani, o giudici, ocurie; ma 
non potevano dare per sospetti più dì tre giudici o cu- 
rie (2). 

389. Nel termine ad probandum dovevano presentarsi 
all’esaminatore i fatti , che si volevano provare, ed erano 
detti arlicoli, e si citava la controparte ad esser presente 
al giuramento dei testimoni, ed i testimoni a fare le loro 
deposizioni (3). I testimoni dopo avere prestato avanti lo 
parti il giuramento di dire la vcritlk , erano uno dopo 
l’altro segretamente i ed allontanate le parti , interrogati; 
e le loro testimonianze si scrivevano (4). Non si udivano 
più di sette testimoni, o per una giusta causa più di dieci, 
sopra ogni arlicolo; e quaranta in totale, o per una giusta 
causa cinquanta, per ciascuno dei litiganti (5). 

390. Scorso il« termine » ognuna delle parti otteneva il 
decreto di leggersi le deposizioni dei testimoni , e si pub- 
blicacano così 1^ pruove raccolte (6). 

Pubblicato l’esame, i litiganti avevano otto giorni dì 

( 1) Pragm. 7 de ord. jud . 

(2) Pragni. 4 $ IO, de ditat. — Pragm. 18 $ 1 0..24 da ord. jud. 

(3) Ptilra ad Riu M. C. 78, 87 e 89 — Pragm. 8 de ord. jud. 

(4) Rìt.M.C. 147 e 154.' 

(5) Pragm. 1 de test, refren. — Pragm. 50 de off. S. R. C. 

(6) Hit. M. C. 73. 
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tempo per prenderne cognizione , e Ira altri otto gior- 
ni, avevano facoltà di riOutare i testimoni della contro- 
parte e le loro deposizioni^ e chiedere un nuovo termine 
per la ripulsa; il quale termine era la metà del primo da- 
to ad probandum (1). 

391. La comunicazione degli atti si diceva — « perconta- 
re gli alti » — doveva aver luogo non del processo origi- 
nale ; ma di quello formato con le copie, come vedremo, 
e se non facevasi la restituzione s’ impartiva un Decreto, 
Deteulor actorum slaiim restilual , alias compellalur ; e se 
non si ubbidiva , si deveniva anche all’ arresto persona- 
le , ed il processo non restituito si rifaceva a spese del 
detentore. 

392. Avverso le pruove non fatte accordavasi la resti- 
tuzione in inlegrum, ed un novello termine allo Stato, alla 
Chiesa , alle vedove , ai minori, alle persone miserabi- 
li. In questo nuovo termine , che volgarmente dicevasi 
primo benefizio, giacché in tempi più remoti dopo il 
primo soleva accordarsi anche un secondo benefizio , si 
potevano presentare i medesimi articoli del primo ter- 
mine, e quelli direttamente contrari agli articoli della 
controparte. 

393. Dopo la pubblicazione dell’esame, avevano luogo 
tre atti. 

a) montilo ad senlenliam: era un Decreto per av- 
vertire il convenuto di provvedere alia propria difesa 
perchè il Giudice si accingeva a decidere definitivamen- 
te — Moneanlur parles qualenus prima die iuris , el deinde 
tn anlea cum conlinucUione legilime compareant ad dicen- 
dum , allegandum , el opponendum quid quid, .. et ad au- 
diendum lenorem definilivi decreti... alias in conlumaciam. 

(I) Pragm. 1 1 (tu orO. jud. 

h/it, deUa Proc, F ol, I. 1 8 
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ù) una ingionzione di recarsi gli atti al Commcssariu 
della lile — Acluarius a$porlel acla cerlioralis parlibus. 

c) la designazione del giorno per la decisione — de- 
stinelur dies... ovveramentc par(es informeru et adsistant. 

394. Falla la monizione ad scnlenliam , la islanza non 
più si periineva (I); perchè da quei mumenlo il rilardo a 
decidere, e dar termine al giudizio, non era più da impu* 
lare alla parte , ma al magistrato. 

La sentenza si pronunziava dopo quindici giorni dalla 
monizione, e se Iraltavasi di quisliune antica per azione 
nata prima di 30 anni, pronunziavasi dopo un mese (2). 

La sentenza si scriveva , meno quando si trattava di 
cause tenui. 

395. Infine il temerario litigante veniva condannato al- 
le spese, le quali, passata in cosa giudicala la sentenza , 
si tassavano per decreto del Giudice dallo Scrivano della 
causa. 

39G. Ogni sentenza doveva notificarsi alla parto suc- 
cumhcnte; menu quelle del S. R. €. le quali non si noti- 
ficavano, perchè non si dava luogo a gravame contro di 
esse , c solo dopo la esecuzione era lecito di supplicare 
per la revisione (3). — Ma si suppliva alla intima con la 
loro c< pubblicazione » che facevasi nella ruota a porle 
aperte, e tali sentenze si chiudevano con queste parole : 
Leda, lata, et protnulgala fuil, praesene defiuilim setdetuia 

in Aula S. II. C Decorso poi il decimo giorno dalla 

promulgazione delle sentenze del S. K. C. , facevasi alla 
parte succumbente il cosi dello mandatum de parendo , 
che teneva luogo della intimazione della sentenza. 

(I) Piagni. I. du iiisl. caiisj. non resi. — Capece iloc. IO!)— Mnsralel. 
pari. 7. , glo.*». sententiarum. 

(ì) KiU M. 0. 7ìi. — Piagni. 18. § .t. n. 2. de orJ, jnd. 

(3) Prugni. 5. de off. S. It. C. 
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397. Qiieslo alto cuminciava con le parole Demandalo, 
si (liceva il Magistrato , clie aveva deciso ; indi si atte- 
stava essersi lata deliuiliva senlenlia lenoris sequentis , c si 
trascriveva : si proseguiva qua icnlenlia cani non fui$- 
sei infra legilima leinpora reclamalum , fuil nobis inslalum 
prò cspedUiotie mandali de parendo ; e da ultimo si ordi- 
nava di potersi procedere ad eseguire il deciso : sotto- 
scriveva il Presidente , il Commessario , il Mnstrodatli 
e lo Scrivano. 

398. Se la seolcnica nou era dilTiniliva ma interlocuto- 
ria , il magistrato poteva da sé stesso riiratlurla, e pari- 
mente le parli mediante la cosi detta istanza di canirario 
imperio, potevano chiedere al giudice di ritrattarla. Una 
tale istanza soleva proporsi tra due giorni , mentre se la 
interlocuzione veniva confermala dallo stesso giudice» o 
si procedeva agli atti ulteriori, o era essa rifermata dal 
giudice supcriore , rendevasi inop|Mvrtuna la istanza di 
contrario imperio , e la sentenza interlocutoria al pari 
della diflinitiva, non poteva altrimenti impugnarsi, che 
coll’ordinario rimedio dell' ap|>ellazioue. 

Era invalso il costume di appellare da tutte le inter- 
locuzioni de’ giudici. Ma in seguito di dis(K>sizioni di Ilo 
Carlo 111 non si ammetteva appello dalle interlocuzioni 
dei giudici inferiori , a meno che non avessero la forza 
di diltinilive , o fosse irreparabile il danno che ne veni- 
va (1) ; né si ammetteva senza una giusta causa; ed an- 
che in questo caso il magistrato inferiore doveva proce- 
dere agli atti ulteriori , (inchè dal superiore nou gli ve- 
niva falla la inibitoria (2). 

. 399. Intorno ai termini per produrre l'appello era in 

(I) Prugni. 18-5 I. II. I- i‘ 2. >li‘ uni. jnil. — CulU'cl. n‘g. ilisp. pari. 
i. lit. 27. II. 3. 

(2}Pragm. 18. a. I. n. i. <l<! oril. juU. 
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osservanza il dritto Romano. Federigo 11. prescrisse, cbe 
quando si appellava al Principe o alla G. Corte della Vi- 
caria , si doveva fra 50 giorni « introdurre I’ appello », cd 
esibire gli alti al magistrato al quale erasi appellato ; se 
si appellava ad altri giudici , doveva introdursi I’ appel- 
lo io un tempo da delìnirsi, secondo la disianza dei luo- 
ghi , dal giudice dal quale erasi appellato, da non ecce- 
dere però i 50 giorni. Se l'appellante non proseguiva 
l’appello intrudono, si aveva questo per abbandonato (I). 

400. Oltre deH’appellazìone ordinaria, ce n’eranu anco- 
ra altre due specie. Una , quando da una inlerluciiziono 
di qualche giudice di collegio si portava il gravame allo 
stesso collegio, come da una interlocuzione di un giudi- 
ce della G. Corte della Vicaria alla stessa G. Corte, o da 
un Regio Consigliere allo stesso S. K. C. Sifl'atto grava- 
me si ammetteva da tutte le interlocuzioni. — L’altra 
specie era quella, con cui dalle interlocuzioni sia dei giu- 
dici della G. Corte della Vicaria , sia dello stesso colle- 
gio della G. Corte , si portava il gravame al S. R. C. , 
acciocché il giudice della G. Corte della Vicaria avesse 
fatto rapporto al S. R. G. sopra la interlocuzione c so- 
pra tutta la causa. E quest’ altra maniera di appellazione 
ordinariamente si ammetteva , a meno che la interlocu- 
zione non avesse risguardato gli atli ordinatorii del giu- 
dizio , nel qual caso il gravame si purtava'allo stesso col- 
legio , e non ad altro Tribunale. — Ed il Decreto che in 
questi casi si pronunciava era con la formula xerbuni fa- 
ciat, il che esprimeva, che il Commessario della causa do- 
veva egli personalmente recarsi nel Tribunale superiore, 
e fare la relazione della lite , del deciso , c del gravame. 

401. L’appello aveva refl'ettu sospensivo, ordinariaiucu- 

(I) Colisi. apiiL'llaiiomiiii ti'inpora , Oc .ipiK'll. 
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le la lite nnovamentc si conteslava avanti ai giudice su- 
periore , ed un nuovo termine si accordava ai litiganti , 
il quale soleva dirsi lertninus ad non posila ponendum et 
non probaia probanduin. 

In molte cause, l’ appello o non si ammetteva affatto , 
o si ammetteva, ma aveva soltanto V effello devolutivo, e 
non il sospensivo. 

402. Da ultimo eravi un’altra specie di appello detto a 

futuro gravamine, che si produceva prima della pronun- 
ziazione della sentenza, e si adiva il giudice superiore, ac- 
ciocché pronunziando il giudice inferiore contro dell’ap- 
pellantc, non avesse proceduto oltre, e avesse rimesso 
gli alti al giudice superiore. > 

403. Avverso le sentenze dei giudici supremi non si da- 
va luogo ad appello, ma il gravame si produceva con la 
forma di suppliche e reclamazioni, |)erchè non era diretto a 
fare riesaminare il deciso da un altro giudice superiore; 
per modo che in seguito del reclamo un altro giudice 
dello stesso Collegio, veniva incaricato di fare relazione 
sulla sentenza e su tutta la causa, se la reclamazione era 
contro la sentenza ; se era contro una interlocuzione si 
faceva ordine allo stesso giudice d| fare nuovamente rap- 
porto al collegio (1). 

404. Oltre delTappello, e della reclamazione eravi un 
altro gravame per far ritrattare una sentenza o interlocu- 
zione, impugnandola come nulla, sia prima, sia dopo la 
esecuzione; e questo gravame si denominava le nullilà. Le 
cause di nullilà di una sentenza erano, perchè la medesi- 
ma era contraria al dritto romano, al dritto patrio, ad uu 
pubblico strumento, ad una scrittura presentata presso 
gli atti; c queste nullilà eran dette nullitales ex capile no- 

7 

(I) Hil. H. C. ibi. uJ ivi Taiiia e CìutivìU. 
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ioriae inju$tiliae. Il liltollo si soUoscrIvevn daH’nvrncato n 
dal procuratore, e deposiinvasi una data somma da cede- 
re al fìsco in caso dì succumhenza (1); dispensandosi dal 
deposito nel caso di notoria povertà. > 

405. « Le nullità » erano di due specie: per « via di 
azione » e potevano proporsi tra dieci anni: ma la l’ram: 
VI § 21. De dilationibus: non dice da qual fiiorno de- 
correva quel termine; e si opinava dalla ìntima del man- 
dato de parendo (2). 

b) per « via dì eccezione » o dovevano esser dedotte 
tra sci {;iorni da quello della intim» del Decreto definiti- 
vo o interlocutorio; nullità, che dell’uno c dell’altro. 
sospendevano la esecuzione; — e si dovevano discutere 
tra due mesi dal momento, che si erano proposte (3). 

Le nullità crono talune di « ordine » di rito; — talune 
altre di « merito ». Ix prime dovevano proporsi prima 
della sentenza definitiva (4). 

40G. Allorché centra una sentenza non erano proposti 
gravami, ed era per questa ragione divenuta un giudicato, 
si domandava c si profTeriva il decreto, che dichiarava la 
sentenza fecisse iransilum in rem jiulicalam. 

407. La sentenza passata in cosa giudicata doveva ese- 
guirsi; ciò non ostante ci erano molte eccezioni sìa peren- 
torie, sia dilatorie, che potevano proporsi, e ne impedi- 
vano o ne ritardavano la esecuzione, come le eccezioni 
del senato consulto Macedonìano, del Vcllejano, del paga- 
mento, della compensazione, della novazione, della cosa 
uou consegnata, del prezzo non pagato, a meno che tali 
eccezioni non fossero state già projmste e rigettate pri- 
ma della sentenza; c non altrimenti le eccezioni dilatorie 

(I) Pragm. §. 30. 33. c 3t— Pragm. S. ile dil.it. — Pragm. 18. $ 3. 
n. 19. ile onl. juil. 

(3, 3, i) Pragm: IV c Vili De dilaiionibus. 
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del lus reteiUionis , della dìscussiune del dcbìlur prin- 
cipale, quella cedetulartm actionum , l’altr.i del trcaeli- 
ziu deirinvcnlario; del ItcncGzìo della competenza, o 
simili. 

Tali eccezioni, per impedire' la esceiizionc del giudi- 
calo, dovevano proporsi fra trenta giorni, proposte dopo 
si dava luogo alla esecuzione, prestata cauzione dal vin- 
citore (1). 

Se si proponeva la eccezione del pagamento o la nova- 
ziuiie, doveva esibirsi un istrumeuto pubblico, o privalo 
ma autenticalo da pubblico notaio , clic nc avesse data la 
pruova, altrimenti il debitore veniva astretto al paga- 
mento, prestala dal creditore cauziono della rcstituzioue, 
o fattane obbligazione (2). 

408. La esecuzione delle sentenze passale in cosa giu- 
dicala, quando uon era impedita, ritardata, o luodilicata 
dalle cerniate eccezioni , aveva imiuediatamcnle luogo, se 
il giudicalo versava su di un’azione reale, e la cosa con- 
troverlita manu tnilitari si ripigliava dal debitore. Su poi 
tratlavasi di condanna personale , si faceva un primo e 
quindi un secondo precetto al debitore di eseguire la sen- 
tenza; indi si rilasciavano dal giudice al creditore le let- 
tere esecutoriali, e sì procedeva al pìguoramenlo (:ì). 
Questa esecuzione doveva farsi tra un anno: dopo l'auuo 
non si poteva più procedere se. non citato il reo. 

Fatto il pegnoramenlo s’ingiungeva ordine al debitore 
di ripigliare il pegno pagando il debito; e non adempien- 
dovi il debitore, sì ordinava di procedersi alla vendila 
previa la stima , della quale il creditore ed il debitore 

(l)t*r;iK 0 i. 5. «Icoff. 1'. 12.C, ,/ 

(3) Pr.iiim. 4. $ £i. ile ililal. ? , - . 

(3) Pratili. Kl. 5 i- >lr «>n. iN. tJ. e..,; 
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l>olevano domandare la revisione (1). Precedevano la 
vendila gli avvisi pubblici. Cbi voleva comperare pre- ' 
senlava un’oflerta; questa si ritiulava, si accettava , o 
modificava, ludi aveva luogo la vendita all’asta pub- 
blica ; e se mancavano oblatori , il magistrato pronun- 
ziava l’aggiudicazione a favore del creditore sino alla 
concorrenza del credito (2) c con la sesia parte di più 
del credilo stesso. 

Era per equità invalso il sistema che, anche dopo ulti- 
mata la vendita, il debitore, prima però della consegna o 
del possesso al compratore, poteva pagando il debito e le 
spese ritenere il suo. 

409. Poteva un terzo reclamare la cosa pegnorata , ed 

impedirne la vendila, la quale eccezione dicevasi esse exe- 
cutwn in bonis alienis; questo reclamo giudicavasi somma- 
riamente, c se il reclamante succumbeva era punito con 
la multa di due. 12, da cedere metà al Fisco metà alla 
controparte (3). '• 

410. Se non si rinvenivano oggetti da pignorare, il de- 
bitore veniva incarcerato, previo però un primo ed un se- 
condo precetto. Il debitore incarcerato poteva far cessio- 
ne dei beni, ed essere liberalo dal carcere; a tale ogget- 
to supplicava egli il Principe e per esso la Rcal Camera 
di S. Chiara, dalla quale ordinavasi alla G. C. della Vi- 
caria di giudicare di tal causa ; il debitore confessar do- 
veva quanto da lui si possedeva; si citavano i creditori, 
e dopo la conveniente disamina iu contradizione dì tutte 
le parti, pronunziavasi la sentenza (4). 

(1) Pragm. 2. de Magistr. ad. — Carariia ad Rit. M. C. 128— AlTIil. 
docis. 358. 

(2) Miiscalcllo L. 2 pari. 3 gtoss. adjutlicanlur c ivi Praltis. 

(3) Pragm.' -li $ -1 de otT. niagislr. jiol. 

. (.4) Pragm. 3 C 5 de ccss. bon. 
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411. La procedura sin qui discorsa riguardava il giu- 
dizio ordinario; le cause che richiedevano una celere spe- 
dizione si trattavano sommariamente. 

Nelle cause sommarie non si prestava cauzione per le 
spese; non si eleggeva V esaminatore , ma col medesimo 
decreto col quale impartivasi il termino sommario , si 
ordinava allo Scrivano di sentire i testimoni; solo nel S. 
R. C. gli esaminatori non potevano essere, se non quelli 
del Consiglio. 

Il termine sommario ordinariamente era la metà del- 
l'ordinario, cioè di 10 giorni. 

Non richiedevasi la nomina dei testimoni , nè la cita- 
zione dei medesimi ; le parti prendevano cura che i loro 
testimoni andassero a 'deporre. Richiedevasi solo la re- 
quisitoria alia parte advidendum iuramenta lestium;' spc- 
dita la requisitoria si presentavano gli articoli all’esami- 
natore; e dalla notiflca della requisitoria cominciava a 
decorrere il termine. 

Compilale le pruove non occorreva nè davasi luogo 
alla pubblicazione, ma bensì appena trascorso il termine 
aveva luogo l'atto che dicevasi facultas, col quale dovasi 
facoltà alle partì di prendere a percontare gli atti tutti 
colle pruove rispettive. 

Riprodotti gli alti , e non essendovi ripulse, o com- 
pilato il termine sommario di esse, non occorreva il 
decreto di monitio ad sentenliam , ma solo spedivasi l’atto 
scriba asporlel acta. £ cosi il giudizio si spediva sino al 
decreto deGnitivo, facendosi nell’ occorrenza luogo agli 
atti giudiziari anche nei giorni feriali. 

412. Tra i giudizi sommari è mestieri fare una speciale 
menzione di quelli, che riguardavano il possessorio. 

Eravi presso di noi un doppio giudizio relinendae pos- 
sessionis. — Uno più semplice, nel quale disputavasi chi do- 
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vcva possedere in pendenza di una lite, edicevasi posses- 
sorium simptidssimwn , nel quale rimaneva in |>osse8su 
colui clic trovavasi in possesso ai tempo della istituzione 
della lite. — L’altro più grave , nel quale disputavasi a 
chi doveva attrihuirsi il possesso , c diccv.isi posscmnuni 
picmrium el suminariwn , nel quale il possesso si dava 
a colui , che giustificavo un più antico c giusto pos- 
sesso (1). 

In <)uanto poi al giudizio recuperandie possessionis Com- 
peteva r interdetto unde vi contro qualunque possessore, 
sia di buona, sia di mala fede: si poteva agire tanto con- 
tro l’autore della violenza per i danni ed interessi, quanto 
contro il possessore per ricuperare il possesso (2). Ohi era 
confesso o convinto di avere spogliato altrui del possesso, 
veniva condannato alla restituzione della cosa, alla ripa- 
razione dei danni , ed alla pena stabilita dalla legge. L'ap- 
pello dalla sentenza era soltanto devolutivo. E silTatto 
giudizio aveva luogo, o che trallavasi di cosa mobile, o 
di'cosa immobile (3). 

•il3. Del pari sommarie erano le cause, che risguar- 
davano aOari di commercio. 

414. Da ultimo sommarie, o piuttosto straordinarie era- 
no le cause di rendiconto del modo come i giudici ave- 
vano adempiuto al loro uffìzio. Tutti ì magistrati tem- 
|H)ranei, sia giudici, sia assessori, dovevano, terminato 
il loro ufìzio, dar conto della carica a giudici scelti dalia 
Università, che si dicevano syndicalom ; e ciò si faceva 
nel corso di quaranta giorni, dei quali nei primi venti si 
ricevevano le accuse e le querele, negli altri venti si giu- 

(I) Mai'jnla |iui'l. ci glujà. ol (|(iaii<lu ai>i)cllalui' — Saulcl. dci;. 01 — 
Ou Uosa (ap. IO. 

(:ì) Ciunsl. circa rioltMiliariuii. ilo roslil. possi\ss. 

citi riap. sutiililonini , ile pu-ii. viulciiC. 
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(licava |1). 1 giudici delia G. Corte della Vicaria, o quidii 
dell’ Ammiragliato , c del <]onsolato. davano conto agli 
AmmÌDÌslralorì di Napoli con Tasscssorc da essi aruoti- 
nistralori eletto; dalla loro sentenza si portava il gra- 
vame da prima al S. .K. C-, e poi alla Iteal Camera di 
S. Chiara (2). 

In siiTalti straordinarii giudizi non solo pmredevasi 
sommariamente, ma le legittime dilazioni, o i lurmini era- 
no di ore, e gli atti compìlavansi anche nei giorni feriali. 
Dalla sentenza dei sindicaiori appellavasi alle Regie Udien- 
ze, o alla G. Corte della Vicaria; l'appello era soltanto de- 
volutivo, però l’appellante, per sospendere l’esecuzione, 
soleva nel tempo stesso impugnare la sentenza di nulli- 
tà (3). Gii accusatori, se succumhevaiio, erano condan- 
nati non solo alle spese, ma ancora a pagare una somma 
per danni ed interessi all’accusato (4). 

413.Eranvi da ultimo i giudizi escctitici, quelli cioè delia 
cosi detta parata (^cu»onc , nei quali non oravi bisogno 
di cognizione di causa, come negli ordinari e nei som- 
mari , meno quella che si ritraeva dall’atto medissimo. 

Si astringeva con questi giudizi il convenuto alla sod- 
disfazione in forza di pubblica scrittura o altra causa pri- 
vilegiata, coi soli decreti di solcai, o dì correspondeat , o 
di adimpleat ; ed in alcune cause anche senza questi De- 
creti , e senza impartizione alcuna di termine. Si osser- 
vavano diversi procedimenti secondo le diverse scrittu- 
re, e le diverse cause. 

Nel giudizio esecutivo nascente da pubblico strumento 
stipulalo ad formam legis, dopo del primo e del secondo 

(I) l'ragm. I c I de Synd. oli'. 

(d) Piagni. 2 de .Syiid. off. — Pragin. 6 de iinin. Ne.i|>. 

Hoviloail Pragiii. I de.Synd. oli. 

(t) Pragni. S ile synd. oli. , 
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Decreto di salvai, o adimpìeat , o correspondeat , si spedi- 
vano le lettere esecutoriali realiler laìUum (1). ^ 

Avverso del primo Decreto polevasi produrre la oppo- 
sizione detta del conlrario imperio, per farlo rivocare dallo 
stesso giudice, che lo aveva pronunziato. 

Avverso del secondo Decreto perentorio, prima di 
spedirsi l’esecutorio, vi era una specie di gravame detto 
le nuUità , ed il gravame al giudice delle seconde , e terze 
cause , ed anche alla regia udienza. 

Nei giudizi esecutivi nascenti da polizze di Banco , il 
creditore alla scadenza faceva istanza per la verificazio- 
ne , e per la spedizione delle lettere esecutoriali : in pie- 
di vi si decretava, capiatur summaria informalio , fesles 
halmnlur prò ìegitime citatis, et relalis; questo decreto si 
intimava al debitore nel domicilio eletto nella polizza ; 
nello stesso giorno, o nel seguente si esaminavano i testi- 
moni apr>dissari , cioè quelli che avevano firmato nella 
polizza, per riconoscere le loro firme; quindi si aveva il 
decreto stante verificatione apocae.expedianlur et consignen- 
tur lUerae execuloriaks realiler et personaìiter prò ducalis..., 
c si procedeva senz’ altro alla esecuzione , a meno che il 
debitore non era persona distinta, per la quale soleva 
aggiungersi in piedi dell’esecutorio oUendalur per dies.., 
e scorso il termine prescritto neH’oitcndalur, dopo la in- 
tima dell’esecutorio, si eseguiva. 

Somiglianti procedure avevan luogo nei giudizi ese- 
cutivi di dc(K)sito, di commodato, di pegno, di alimen- 
ti, di estagli , di mercedi. 

Esibito dal deponente il viglietto di deposito, si ave- 
vano subito gli ordini di slatim solcai, o exhiOeal , alias 
exegmlur. 

Lo stesso era per il commodato , per cui procedevasi 

(I) Co^iUluz. Od 1700. 1. ari. II. 
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rseculivamenle con l’ordine di reslilual , aìins extquatur 
o compellaiur per capluratn pignoris vel personae. Se il coni- 
mudato si negava, c non ci era viglicllo, la causa si spe- 
diva con termine sommariissimo ed orelentm. Si chiama- 
vano le parti in contradiKorio , imponendo a ciascuna di 
andarvi coi rispettivi testimoni , e decretavasi la resti- 
tuzione o l’assoluzione. 

Parimente per le cause di ostagli, sulla domanda d<>l 
padrone del fondo, si facevano dal giudice i due ordini di 
correspondeat , indi si spediva l’esecutorio. 

Nè altrimenti era per le mercedi agli operai , di cui le 
cause solevano essere orelenus, ed in modo assai solle- 
xito con un semplice contradittorio si spedivano (1). 

416. Alcuna volta si agiva in virtù di pubblico stru- 
mento anche contra il terzo possessore, siccome avveniva 
quando il debitore cessava di pagare, c trasferiva in altri i 
beni obbligali; aveva allora il creditore, se non era pa- 
galo, la facoltà di occupare di propria autorità questi be- 
ni, ed all’uopo chiedeva la cooperazione del magistrato, 
il quale dietro sommaria cognizione delia causa lo per- 
metteva ; e ciò si diceva assisleiUiain pelere, et assisteniiam 
praeslare. lo seguito però questo giudizio cominciò a farsi 
ordinario , e confondersi coll’ azione ipotecaria ; solo del 
precedente sistema vi rimase, che l’appello dalla sentenza 
che ottcnevasi dal creditore, non impediva la esecuzio- 
ne, e che la cosa obbligala poteva togliersi dal terzo pos- 
sessore senza alcuna preliminare discussione dei debito- 
re (2). Tutto ciò aveva luogo quando l’istrumcnto conte- 
neva la obbligazione dei beni cwm constUulo , et poeto de 
capiendo propria auctoritate (3). 

(t) Consl. «738 5. V ari. I. 

(i) Pmg. g de ap|>ell. — Prag. 10 de ord. iur. — Prog. 1 do assist. 

(3) Prag. tO de ord. iud. 
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Anello il lest.imcnio riiiialmentc rodalo da piiliblico 
iiolaiu aveva la parata esecuzione; in guisa die esibito 
il testamento, si fticeva un primo ed un secondo precet- 
to all'erede di pagare, quindi decretavasi la esecuzione. 

Avevano ancora la parata esecuzione i capitoli matri- 
moviali, che dalle parti davansi a conservare ad un pub- 
blico notaio ; le lettere di cambio 0)- 

La parata esecuzione reale e personale era anche con- 
ira i debitori e gli amministratori per i lieni delle Uni- 
versità (2), delle Chiese c dei luoghi pii. 

Attribuì vasi infine la parata esecuzione ai libri rego- 
larmente tenuti dei primari negozianti. 

417. A tutte le diverse specie di giudizi! e di procedure 
finora discusse , vuoisi aggiungere ancora la cosi detta 
prevenzione del giudizio, la quale come per dritto roma- 
no, cosi aveva anche luogo per il nostro dritto patrio ; 
anzi erasi presso noi introdotta la pratica, che nei giu- 
dizi di parata esecuzione non si poteva ordinare la esc- 

t 

cuzione contro del debitore, che aveva « prevenuto » in 
giudizio il creditore, finclié quella causa di prevenzione 
non era espletata con ordinario giudizio, comunque fos- 
sescaduto il termine del pagamento (3). Ma venne in se- 
guito ordinato di non potere il debitore « prevenire » in 
giudizio il creditore, se non prestata la fideiussione di 
pagare il debito, ed una penale dì due. GO in caso di suc- 
cumbenza (4). 

il debitore poteva per qualunque giusta causa « pre- 
venire » il creditore, e se la causa di « prevenzione (5) » 

(1) l’rag. 03 §. 0 de olV. proc. caes. e ivi Ituvil. 

(2) l'ng. §. 21 de adni. imic. e ivi Ilovil. 

(3) lìil. M. 0. lOK, 180, 180 c IIM). 

(i) Prag. un. de |irov. moder. 

(3) Rii. M. 0. 183 e l'JO — Amiti, dee. 387. 
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si recava alla decisione della G. Corte della Vicaria, non 
poteva il debitore in. lutto il regno essere molestalo per la 
Illusa medesima dai giudici inferiori , e a tale oggetto gli 
si lasciavano le lettere di sicurezza dette di salvaguar- 
dia (1). 

418. Poteva il debitore « prevenire » in giudizio i di lui 
creditori— « con la deduzione del patrimonio » — e po- 
tevano i creditori non soddisfatti ,« dedurre il patrimonio 
del loro debitore ». 

Questo atto si compiva presentando istanza o libello, 
con la quale si dimandava^ che il « patrimonio si fosse 
dedotto » il che equivaleva a spogliarsi il debitore del 
suo patrimonio ponendolo sotto la garcntia della legge , 
onde addirlo a pagare i creditori falla salva |>er tal modo 
e libera la persona del debitore. — « Dedotto il patrimo- 
nio » — si designava il Giudice Commessario e lo Scri- 
vano-si disponeva dal Giudice di porre sotto sequestro 
tutti i beni del debitore — eleggevasi- il « Curatore del 
Patrimonio, ed il Procuratore nomine omnium, di tutti i 
creditori — si faceva eseguire l’apprezzo de’ beni — i cre- 
ditori , a’quali non poteva essere ignoto lo stalo del loro 
debitore , dovevano esibire i titoli do’ loro crediti presso 
lo Scrivano dei patrimonio. 

419. Questi faceva la « relazione de' creditori » — Si 
diveniva poi alla a discussione » di essa |>er valutare lo 
opposizioni die facevansi alla esistenza, o aH’antcrioril.à 
de’crediti riferiti dallo scrivano. .< 

42U. Rimasto ferino quale fosse l'ammontare ed il grado 
di ogni creditore si procedeva « ad tdleriora » — Si met- 
tevano in vendila i beni all' asta pubblica innanzi al Tri- 
bunale— c se venivano alienati, si divideva il prezzo tra i 

(I) llii. M. C. tuo — l’raif. un. de prcrcni. mcxlcr. - ‘ •' ^1^-- 
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creditori « ammessi e capienti » — So i beni rimaneva- 
no invenduti si prdnunziava il Decreto adiudicenlur bona, 
cd un perito ne faceva tra creditori la ripartizione. 

42 U Ogni creditore nel ricevere la liberanza per riscuo- 
tere contante, ov veramente il possesso di una parte d’ im- 
mobili, doveva prestar cauzione restituere cui, quibus el 
quando ad omnem ordinem Curìae pel caso che un qualche 
creditore anteriore venisse dopo sciollo il palrivwnio a 
dimandare il suo credito: questo giudizio era detto di a- 
vocazione , perchè il creditore voleva per sé quello che 
toglieva all’ altro, che già era stalo soddisfatto: e se si con- 
' dannava il creditore già pagalo a restituire si aggiungeva 
nel Decreto salvis iurUìus cantra caeleros credilorcs poste- 
riore»: ad evitare non però un circolo vizioso di giudizii 
il Sacro Consiglio aveva deciso , « 1’ avocazione » avesse 
luogo cominciando dall’ ultimo creditore, e risalendo se 
la somma da costui ricevuta non era eguale a quella re- 
clamata con « l’avocazione » (1). 

422. Un punto rilevante dell’ antica nostra procedura 
non devesi omettere — Poiché ogni allo della procedura 
dal suo cominciare doveva farsi con l’ordine del Giudice, 
vi' era per ogni causa un Commessario designalo, il qua- 
le udi\a le parli in contraddizione, e dava nella propria 
abitazione tulli quei prov'Vcdimenli e profferiva lutti i 
decreti necessarii per la procedura e questi dicevansi 
a contraddiltorii »; e quei Decreti si dicevano Decreti do- 
mi. Ed all’ intero Collegio riferiva poi, o per quei provve- 
dimenti, pe’quali reputava essere ciò necessario; o perchè 
le parli avevano reclamalo da quelli dati dal Giudice. 

423. È ben anche da rammentare, che il processo « o- 
riginale » ossia la riunione di tulli gli alti , che hanno 

(J) De Ilo, sa Civilis Dfcrolorum praxis. 
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laogo nel corso del giadizio dal sno cominciare al suo 
termine , era necessariamente per le antiche nostre leggi 
unico. 

Ogni dimanda ogni difesa, sia dell’attore, sia dei con- 
venuto presentata al Magistrato formava il « processo », 
e la copia , che si faceva intimare anche veniva inserita 
in queir unico processo, poiché le repliche e le eccezioni 
non erano scritte con atti originali , ma si facevano in 
piedi delie copie intimate, nè de'documenti, che ognuna 
delle parti esibiva, si dava copia ; ma se ne aveva scien- 
za dall’altra parte per l’atto che di esse faceva parola , ■ 
atto del quale s’ intimava copia , e si leggevano presso 
lo Scrivano , o quando si avcvanagli atti « a perconta- 
re » — Queir unico processo originale rimaneva deposi- 
tato presso i Scrivani, ed il Procuratore di ognuno de’li- 
tiganli i>oteva , come vedemmo, averne comunicazione. 

Gl’ inconvenienti dell’unico processo erano molti; e si 
ovviarono con la celebratissima Prammatica del 1738 già 
rammentata — In essa nel §. I al numero 31 si dispone 
che — si faccia un duplicalo processo, l’uno composto 
con gli alti c documenti originali , e l’altro con le copie 
estratte da essi, da darsi con modica spesa alla parte, 
che le richiedeva — Il doppio processo adunque neanche 
è beneOcio avuto per la prima volta dalle Leggi novelle: 
queste lo hanno solo reso obbligatorio, di facultalivo 
ch’era. ■ • . ' 

424. A compiere quanto risguarda l’antica procedura è 
d’ uopo dire degli atti , che intimo rapporto avevano con 
la materia delle successioni. 

425. In oggi è noto l’adagio che il morto pone in pos- 
sesso il vivo, per esprimere il passare immediato, e per di- 
sposizione della legge l'untcersuin ius del defunto nell’ere- 
de , che gli deve succedere ; od è pure nolo , che non è 

Ir/t/, tUUa Prve* /. <9 
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crede chi non vuole, e alla eredità, cui si è chiamato de- 
ve rinunztarsi, altrimenti si reputa, che l’erede vi e. 

Nel diritto precedente al Codice Civile , ed alle Leggi 
civili aveva luogo un principio opposto , perchè era ere- 
de citi voleva esserlo; e diveniva necessario accettare, 
adire la eredità, non il riGutarla, il rinunziarla; per modo 
che fermissima era la regola hereditas non adita non trans- 
millilur. 

Nel vigore delle leggi allo novelle anteriori, colui che 
voleva assumere la qualità ed il carattere di erede, dove- 
va dimandare la spedizione del preamboìo. Ne faceva al 
Giudice la dimanda aggiugnendo se la eredità erascgli de- 
ferita per testamento o intestata. — Sopra questa diman- 
da si decretava provimtn cl decretum est ifuod rapùtlur 

summaria informatio stiper morte et tesles habeanttir 

prò àtatis, — Dopo la pruova si pronunziava I^etis testa- 
mento.... teslium dejìosiiionibus.... otnnibus aclis provisnm 
et derrehm est , quod intcrponalitr decretum praeambuli in 
benefieiuin..,. super haer editate.,., servata' forma dicti testa- 
menti cum oneribus , vinculis , et cotiditionibus in eodem te- 
staménto contentis — E se si dimandava di essere dichia- 
rato erede, beneliciato si aggiugneva cum beneficio legis et 
inventarii. — So il Preambolo si dimandava com’ erede ab 
testato, nef decreto di capiatur summaria informatio si ag- 
giugneva et expediatur citatio per edictum.' 

4‘2G. Poteva non esservi alcuna op(>osizionc al chiesto 
preaìhbolo', ma se nel momento di spedirsi, o anche dopo 
profferito il Decreto veniva innanzi al Magistrato taluno 
per contraddire la dimanda , il preambolo non si spediva 
se non fallo il giudizio nel modo già sposto, ed il pream- 
1m)Io, che indi era dato, diceva^i « contradctlo » 

Ed appunto pel dubbio che spedito un preambolo po- 
tessero venire altri, o a dimandarlo o a fare op|K>sizioue , 
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prn in uso <li nppiiinpore in fine del decreln salvo iure cu- 
wslil}rt (1). t 

427. Se laluno era chiamato a raccogliere i beni non 
per titolo di eredità intestala ò per teslamonto, ma come 
chiamato in un fedecommesso per la morte di colui che 
n’era il godente , si doveva dimandare la spellanza; e 
falla la necessaria istruzione si pronunziava questo de- 
creto; 5. Consilium declaral Ima remansa in hacredilale... 
el abvmla a.... vigore fideicommissi, speciavisse el speda- 
re.... vigore eiusdem fideicommissi, una cum frudibus a die 
morlis praedicU.... ac proinde immitlalur in possessionem 
didorum bonortm, qui tamen.... ea non alienei sub poena 
nullitatis el invalidilalis aclus (2). 

428. L’inventario aveva mestieri di molte formalità e di 
non poco dispendio. Ora tal volta la tenuità delle cose 
lasciate dal defunto dava luogo ad un diverso procedere. 
— Uno Scrivano faceva Tannotarione di quello , che si 
era rinvenuto. L’erede con sua dimanda richiedeva, che 
quell’annotazione si avesse in vece d’inventario. Kd il 
Giudice, se trovava cssei’c il caso di tal’ eccezione, prof- 
feriva il Decreto, /Idnotulio bonorwn sii loco invenlarii. 
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CAPITOLO XXVIII. 

Leggi , che mutano tutto V ordinamento deU’ Autorità 
giudiziaria , e le norme deUa procedura. 

4^. Legge del 20 maggio 1808, con la quale Turono aboIUe tulle Io giu- 
risdizioni civili, criminali , c misto ; si crearono nuovi ordini di Magi- 
strati. — Decreto della stessa daia che contiene quasi un codice di pro- 
cedura— Disposizioni |)or le cause pendenti non decise o non decise 
dctioitivamenlc — Altre disposizioni di quid Decreto, che nel codio»? di 
procedura non tiirono ripetute — Queste leggi per Decreto del 22 otto- 
bre 1808 cominciarono ad aver vigoie dal I geiiuaio 1800. — LiO. 1 
Tribunali di appello e criminali prendono il nome di « t^rli ». — 131. 
Decreto del 1 marzo 1800 per le cau.s»? pi?ndt!nli presso gli antichi Tri- 
bunali — 432. Con Dt'crelo del 22 ottobre 1808 si dispone che dal 1 
genpaio 1809 era Legge il t coilice di pmce.lura civile franeiae — 
433. Nel 2 agosto 1813 si coni[>ouu una Commissione per la l'ormaziunc 
di un codice pel nostro Regno ; — L34. L'AuloriUi giudiziaria è novel- 
l.vmente ordinala con Legge del 29 maggio 1817. — 133. -Decreto del 
20 marzo 1819 che dichiara essere in vigore dal 1 settembre dello anno 
il codice per lo Regno delle due Sicilie diviso in cin<|ue parti— La terza 
sono le a Leggi della procedura ue' giudizi civili-, oggetto di questo Isti- 
tuzioni. 



429. Avvenuta la militare occupazione del Regno di 
Napoli , fu il 20 maggio 1808 pubblicata la legge, con la 
quale,—* Si aboliscono tutte le giurisdizioni civili cri- 
« minali e miste non autorizzate cou quella legge » — 
Si determina , ette siavi un Giudice di Pace in ogni Co- 
mune; un Tribunale di prima istanza, ed un altro crimi- 
nale in ogni Provincia; un Tribunale di Commercio nei 
luoghi da venire designati ; Tribunali di appello in Napo- 
li , Cbieli , Altamura , e Catanzaro ; ed una G. Corte di 
Cassazione. Presso ogni Collegio si addice un Procurato- 
re Regio, e presso ogni Giudice ed ogni Collegio uuCau- 
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celliere, ed un determinato numero di Uscieri. — In que- 
sta legge si aggiunge — a Qualunque privilegio di foro 
« è abolito: tutti senza distinzione litigheranno nella stes- 
ti sa forma , innanzi ai medesimi giudici , e nei mede- 
'« simi casi. — I giudici non saranno amovibili se non 
« dopo tre anni di esercizio delle loro funzioni — Non è 
« permesso ai Giudici di accettare tutele , nè ammini- 
« slrazioni — Tutti gli atti giudiziarii, compresa la sen- 
« lenza saranno scritti in lingua italiana ». 

Con la stessa data venne pubblicalo un Decreto , che 
in 236 articoli contiene pressoché un succinto Codice di 
Procedura Civile adattato al novello ordinamento del- 
TAulorità giudiziaria, ed avente per oggetto il passaggio 
dalle nostre antiche leggi, e Riti intorno alla procedura, 
al Codice di Procedura di Francia, al quale quella legge 
era pressoché uniforme. 

In questo Decréto si provvide per le cause, che si tro- 
vavano cominciate , enon peranco deQnitivamente de- 
cise. 

a Art. 36. La cognizione delle cause attualmente pen- 
a denti nei Tribunali della Capitale, nelle quali non sia 
<r stato proferito decreto definitivo, apparterrà al Tribù- 
« naie di prima istanza della provincia di Napoli, pur- 
a cbè in essa si trovi già contestata la lite. 

« Se la lite non é contestata , saranno rimandate al 
« Tribunale di prima istanza della provincia , a cui esse 
« appartengono , purché le parti non consentano , che 
« sicno decise nel Tribunale di Napoli. 

a 37. Le cause pendenti, e non decise nelle udienze 
« provinciali, passeranno alla decisione dei Tribunali di 
« prima istanza nelle rispettive provincie. 

« 38. 1 gravami attualmente pendenti avverso i decreti 
« definitivi dei Tribunali di prima istanza della capitale. 



DIgilizàd by Googl» 



— 294 — 

« ó delie* Uogio Udieuze, di (|uul(inquu iialurn essi sieiio, 

« saranno decisi , i primi nel Tribunale di appello della 
« iwoviucia di Napoli , gli altri nei Tribunali di appello 
« delle rispettive pruvincic. Lo stesso metodo si osser- 
« vera pei gravami attualmente pendenti avverso quei 
« decreti interlocutorii dei mentovati Tribunali, ebegiu- 
« sta il disposto nell’ art. 74 del presente regolamento sa - 
« rebbero soggetti ad appetlo. 

« 39. I gravami pendenti avverso i decreti interlocu- 
<( torii dei Tribunali attualmente esistenti, i quali |)cr ciò, 
« ebe è disposto nell’ art. 74 , non sarebbero soggetti ad 
« apiMsllo, saranno discussi nel Tribunale, a cui la co- 
« gnizioDO delia causa principale, appartiene in forza de- 
« gli articoli precedenti. - ’ 

« In questo esame avranno luogo le regolo (issate uel- 
« lo stesso art. 74. 

« 40. Le cause criminali pendenti , sia nelle Udienze 
« provinciali, sia in altri Tribunali della Capitale, o del 
« Regno, passeranno ai Tribunali Criminali delle rispct- 
« live provtncìe, ove sono seguiti i delitti. 

.«41. Nelle cause già decise dai Tribunali superiori 
« della capitale con uno o più decreti non passati in giu- 
« dicato, la G. Corte di Cassazione provvederà sui pro- 
« posti gravami, come sui ricorsi per cassazione ». 

Nel medesimo Decreto sono due disposizioni men ri- 
petute nel Codice e nelle Leggi di Procedura civile : — 
runa è ncli’Art. 55. Prima ebe la causa venga alla udien- 
za del Tribunale « Il Giudice Commessario ad istanza 
« della parte più diligente cbiama innanzi a sè le parti , 
« e fonila l’ appuramento de’ fatti contenuti nel proccs- 
« so — Questo appuramento deve essere sottoscritto dallo 
« parti e loro procuratori, c dal Cancelliere. Se una dello 
« parti ricusa seuza ragione, se ne fa menzione nell’ atto 
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« dal Cancelliere » — l’allro è nell’ Ari. 59 « Se alcuna 
« delle parti vorrà far uso di allegazioni , u memorie 
a stampale o manoscritte , dovranno distribuirsi ai Giu- 
« dici per mezzo del Cancelliere dopo averne date le co- 
« pie all’altra parte , ed al Procuratore itegio ». 

Con altro Decreto del 22 ottobre dello stesso anno 1808 
si determina che la legge ed il Decreto del 20 maggio 
dovevano essere in osservanza dal 1 gennaio 1809. 

430.1Tribunali di appello e criminali presero la deno- 
minazione di Corti con Decreto del 29 maggio seguente. 

431. Speciale menziono merita l’altro decreto dcl, i 
marzo dello stesso anno. 

n Art. 1. La cognizione delle cause civili pendenti ne- 
« gli antichi Tribunali della Capitale, eccettuali i casi 
« preveduti nell’art. 41 del regolamento del 20 maggio 
a 1808, apparterrà ai Tribunali dello rispettive provin- 
ce eie, non ostante qualunque disposiziono in contrario. 
c< Sarà bensi osservata la regola già stabilita, che le can- 
ee se non decise passino al Tribunale di prima istanza. 1 
ee gravami pendenti avverso le decisioni di prima istanza 
« della Capitale, si esamineranno dai Tribunali di ap- 
ee pello delle rispettive provincio. 

et 11 consenso degl’ interessati nondimeno potrà far ri- 
ci manere presso il Tribunale di prima istanza della Ca- 
ee pitale le sole cause ordinarie che sono iu monizione, 
ee purché questo consenso si presti fra il termine di due 
ee mesi: 

« 2. I Procuratori Regi dei rispettivi Tribunali della 
ee Capitale, ad istanza di eiualunque degl' interessati, ed 
ee a spese del medesimo , faranno eseguire il trasporlo 
ee dei processi al Tribunale competente della provincia, 
ee Ivi sarà continualo il giudizio, precedente citazione 
a delle parti a comparire innanzi al medesimo. 
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« Il Tribunale io esito del giudizio pronunzierà sulla 
a rifazione delle spese anche del trasporto dei processi 
« nelle cause già decise nei Tribunali superiori della Ca> 
et pitale con uno o più decreti non passati in giudicato , 
« sospesa la disposizione dell’ art. 41 del regolamento del 
a 20 maggio 1808, sarà permesso alle parti di far uso 
o dei gravami che l’autico rito concedeva, l’esame dei 
« medesimi si farà dai rispettivi Tribunalidi appello com- 
« petenti col rito antico. 

a Dalia decisione che i medesimi profferì vano sarà 
a permesso il ricorso in cassazione, nel solo caso che la 
« decisione medesima non sia uniforme ad un prece- 
« dente decreto. 

a 4. li gran Giudice nostro Ministro della giustizia è 
« incaricato della esecuzione del presente decreto. 

432. Il 26 ottobre 1808 venne disposto — Art. 1 « Il 

a Codice di Procedura civile dell’Impero francese , tra- 
« dotto nel regno d’Italia, sarà per tutto il mese di 
« gennaio 1809 adottato, e pubblicato nel Regno, e duo 
« mesi dopo osservato in tutte le procedure giudi - 
« ziarie. ^ 

Art. 2 « Da tale epoca resta abolito ogni rito o rego- 
« lamento anteriore sulla procedura civile ». 

433. Nel 2 agosto 1815 si compone una Commessio- 
ne per formare un Codice pel nostro Regno. 

434. Il 29 Maggio 1817 , come già fu veduto sì pub- 
blicò la Legge per l’ordiuamento dell’Autorità giudi- 
ziaria. 

435. Con Decreto del 26 di marzo del 1819 si dispo- 
« ne che il Codice di Procedura civile sarà pienamente 
(( abolito a contare dal primo giorno di settembre del 
« corrente anno — Dal giorno indicalo sarà Legge ne’no- 
« stri dominii al dì qua e al di là del faro il Codice per 
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« lo Regno delle Due Sicilie ripartito nel seguente mo- 

« do Parte terza — Leggi della procedura nei giudi- 

« zii civili ». 

£ questa parte terza del Codice patrio è l’oggetto delle 
presenti Istituzioni. 
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DKLLK AZIONI E DELL ECCEZIONI — DELLA GICKISDIZIONE 
E DELLA COMPETENZA — DELI.’ OUDiN AMENTO, DELL AH- 
TOEITa’ giudiziaria — DELLA PROCEDI R A ANTERIORE 
ALLE LEGGI NOVEI.LE. 

. - . ■ . , ■ ; 

CAPITOLO l'RlMO 

Necessità delle Leggi della Procedura, e dell’ Ordinamento 
delV Autorità giudiziaria, 

- sommario' 

l. Alla sociclh civile è iiulispcnsabllc la Lijggo; lo sono del pari i Mayi- 
sirali perdècidert a seconda di essa; o lo regole inioruo al moilo di 
imlicarlo. —'2. Oggetto ilelle Ixiggi della ProcCdiira. — 3. Stolte ac- 
cuse lU i|uesle Leggi. — Loro ntiIUà. — 1. Percliò questo la'ggi si diaio- 
iiiinaDo t di Procedura ». — 5. Legge, die ha ordinala l’ Autorità gm- 
di/jaria — ed ha sancita la Procedura nei giudizi civili. — 6. RUiilia- 
mcnio delle cose ragionate png, ■ I 

CAPITOLO IL 

Origine delle Azioni,' e dell’ Eccezioni. — Sistema delle pre- 
senti Istituzioni. 



7. Muccssilà delle <Azioni. — Loro sco|>o. — S. lÀindizioni iierclié vi sia 
giuridicameule un' .Azione. — U. Parliziuoc di quosic IsUluzkmi. i.r 4 
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CAPITOLO III. 

Ddle Azioni. In quale rapporto le Leggi della Procedura Ci- 
vile ne determinano lo esercizio. Quando , e da quali per- 
sane si possono promuovere. 

10. Dcrmizionc dell' Azione, e suo comento. — li. Sono distinti il Diritto, 
FAzione, la Dimanda. — 1 ì. Diverso rapporto nel quale le Azioni sono re- 
golale dalle Leggi civili , c dalle Leggi della ProetHiura. — 13. In ordine 
alla persona, che può proporre un'Azione la prima condizione neces.sa- 
ria è t rinleres.so a farne uso ». — 14. Caratteri di questo interesse. — 
15. 1 giudizi di Prevenzione e di Iattanza noti nell’antico rito sono ora 
vietati: ragione. — lU. La persona, che pro|K>ue un' Azione deve essere 
« ca|>ace » pog. 5 

CAPITOLO IV. 

Partizione generale deUe Aziorà. Norme per distinguerle. 

/• 

17. Azione pubblica, privata, reale, personale, mista. — 18. Norma per 
ilisliiiguerlc. In ogni azione debite esservi il concorso di un soggetto 
attivo, un soggetto passivo, un oggetto. — 19. La diversità dell' og- 
getto costituisce quello dell'Azione. — Esempi. — 20. Delle Azioni mi- 
ste. — Se tra esse debba annoverarsi l' Azione di rescissione e di rc- 
viuillcazionc 10 

CAPITOLO V.' 

Partizioni speciali delle Azioni. 

31. Specie diverse delle Azioni. — 33. Avvertenza Intorno allo Azioni teni. 
porant'C in (pianto alla regola , ebe il pro|K>rle in giudizio le fa |ier|>c- 
tue ; rimando al Titolo della Perenzione della istanza .... 15 

, CAPITOLO VI. 

Delle Azioni Riconvenzionali. 

23. Delinizione. — 34, Origine della riconvenzione. — 25. Sua utilità — 
30. L'Azione riconveiiziuuale non deve essere connessa con l'Azione 
prìuci|iale. — 37. La riconvenzione si propone con citazione. — 38. Si- 
no a quale stadio del giudizio può essere promossa. — 39. Chi £ ricon- 
vcniilo non può ricouveuire. — 30, Il Giu(Iice può disgiungere il deci- 
dere sulla ricoHveiizioue dall'Azione priuci|>ale. — 31. Rimando intorno 
alb inndenza della ricuiivenziono (ter la « com|ieteoza > del Ciudiet* 
adito con r Azione priucipale IO 
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CAPITOLO VII. 

' f 

Delie Azioni possessorie. 

32. nazione ilei dovere in questo luogo sporrc la tcoric.i delle Azioni 
(lossessorie. — 33. Parti di questa traliazionc .... pag. 21 

S I- 

Degl’ Interdetti del Diritto Romano, ed in che differiscono 
dàlie odierne Azioni possessorie. 

34. Che fossero, e donde derivassero gl' Interdetti, e come d.v essi nasceva 
un’Azione. — 35. Degl'Interdetti possessorii. — .30. Condizioni (ler ot- 
tenere riiilenletlo. — 37. Il possesso nel momento in che veniva tur- 
iialo o toilo, era siiOìciente (lef i’Iiilerdetto senza aver riguardo al mag- 
giore o minore s|>azio di tempo anteriore 23 

§ 11 .' 

Della origine e ddlo scopo delle odierne Azioni possessorie. 

38. Donde è derivato che il possesso dt un anno dà un diritto all’ Azione 
possessoria. — 30. Definizione di quest’ Azione. — 40. Qiiuiulo il pos- 
sepo ha i caratteri indicati nella legge, il possessore si presume il pro- 
prietario, 0 deve continuare a goilcre di qitel possesso. — 41. Quella 
pre.sunzione non vieta, che se ne dimostri la fallacia in altro giudizio — 
Il giudizio sul possi‘s.so non pregiudica mai l'altro sulla projirietà. — 42. 

• L'Azione possessoria è Azione reale. — 43. La controversia se dalla 
proprietà presunta nel possessore deriva l'Azione iwssessoria, o se quel 
l>os>esso è di per se un diritto, nulla immutando sci princqiii dell'Azio- 
ne possessoria è sufficiente averla soltanto accennata .... 27 

§ III. 

Condizioni giuridiche generali necessarie ad avverarsi, perché 
vi sta diritto all’esercizio delle Aztom possessorie. 

44. Due coniljzioni si deblmno avverare |)er proporre un'Azione possesso- 
ria, l' una di diritto; l'altra di fatto 3U 

I. 

Della condizione di Diritto — Il possesso. 

45. ('ziratteri del posscs.so perchè siavi diritto all'Azione possessoria: l’ar- 
ticolo 127 delle L. di P. C. deve essere congiiiuto all’ articolo 2135 delle 
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I.L — l.a ('omlizionr «IHIa Imona fisle non ricliiosla poi |>ossosso 
nulo iicr iiruiiorri! iin’ Azìwmì possciioiia. — ■!»>• Powfsn di' un anno 
inlcro: non «: noii«sario agRinsnorvi un altro siorno: conto si com- 
inila l’anno — 17. Al proprio jtossosso si conRiiniRC cpiollo ili coloro, 
cni'si .SUOI Olio.- comliiioni |>ercliò ipicMa niiioiio aliliia elToUo. — C.lii 
iKtssioilo il principale possicile l’accessorio. — 48. L’.y.ione posso-ssona 
iK i- dii 'noie riatcre o non fare inrltare il possesso deve .a pena di de- 
{•adon/a essere pi fl|>osta prima che l’ anno dal turltato o tolto |iossesso 
sia irascor.so. — iU. tineslo termino di rigore corre anolie a danno dei 
minori. — !>0. Potsesso paciflco: <|uale sia. — 51. Il possesso deve es- 
,sore paciflco allivamcnte, e passivamente. — 53. Se il possesso si ol 
tonno por viol.-nw, e, ipiesta cessata, dura mi anno, e utile iter I Azione 
possi.-ssoria — La violenza ò vizio relativo. — 5d. La violenza tisica ren- 
ile inutile il possesso.— l-a violenza morale, che vizia il consenso, rende 
nullo il titolo; ma siiio.a che la nullità non è dichiarata, il possesso c 
iililo por r Azione |tosscssoria. — 51. l'ossi-sso pacillco passivamente : 
una lite proinn.ssa iter la proprietà non toglie che il possesso sia |^i- 
lii.'o.— 55. Posnetio continuo, non interrotto: suoi caratteri. — 50. Pvs- 
tesfo imitblico: si lia iter pulitilieo quel possesso, che poteva conoscere 
colui che vuole dolersi di averlo altri privalo o dislurlKilo nel suo |ios- 
si-iso’ Ilisiiltamenli di questo principio iter «li alti che provano il po^ 
sisso essere stalo publilieo. — Il non essere il possesso puhiilico e vizui 
' lelalivo. — 57. Ilei possesso in origine piilililico, e poi divenuto clan- 
destino.— !i8. Del possesso ni origine clandestino, e jioi divenuto piili- 

l,lico. 50. Potiesso. non jirccario. t un imssesso a titolo di propri»^ 

là. — 00. Il precario è vizio del possesso assoluto. — tSl . Il precario 
cessa con la inversione del |>ossesso: condizioni di tale inversione : «e- 
linìzioiie. — 03. La inversione del possesso si avvera in tre modi. — Il 
iMisscssore prei ario inverie egli il titolo del suo posse.sso; e come ciò 

avviene; o Iraslerisce la proprietà a<l un terzo; — o ò siiogliato del 

possesso da mi terzo . P^'O- 

II. 



Della Condizione di latto — La Turbativa. 

03. Senza esservi liiiliativa, non vi 6 Azione imsscssoria. Cf . (-arallere 
della lurliaiiva necessaria |ierchè iie derivi l'Azione po.v-essona.— 

05. La liirlialivaii di falin, — c di diritto ....... 41 



§IV. ' .C 

Delle diverse sjwic di Azioni possessorie, e delle loro 
particolari condizioni giuridiche per promuoverle. 

00. L’Azione possessoria <|uanlo alle condizioni guiier.di è iiiiica: due non 
fjcrò iic sono le sjHìcie j»d loro oggeiio ilerivalo Ual ilivcrso fallo odia 
turbativa, la reintegra, la querela o itoglianM. — 07. La querela o oo- 
nlianza, quando la lurbativa è cominciala e non coinpiuia da anche il 
diritto aH’Azione dì nunciostonc dcWtl noPWtó opmi. — OS. Non vi e 
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foca spwialo por In « quercia 69. Per la « reintcffra » b >Iispnla 
|)er promuoverla rollìi, che vqnne spo;?lialo violentemenle ilei |h><s.scs- 
so , deve averlo (ht lo innanzi l'odnln |)er nn anno inlero ; la Kinreprn- 
denza non lo riejiieile; la scuola è divisa.— 70. .Si risolve il diihliio rile- 
nendo non neiasisario il possesso deiraono inlero i . . jmg. M 

^ . s V. 

A chi compeie c contro di chi f Azione possessoria. 

lì. Airnsurrnlinario poi frinii od il {^odlmonlo. — 72. Anche al lindo pro- 
prietario. — 7.3. A coloro, che possettgono una proprieih indivisa conira 

!! !**™> 0 '1^ Al (iriqirielario, i cui tieni vennero |H‘gnorali. 

75. Ai crediluri iscrilli, ma iIo|hi la deninizia del (legnoraiiienlo. — 76. 
Al Sindaco di ini falliinenlo. — 77. Al propTielario sollo cniidiilione, se 
qiiesiaèsos|M'nsiva; e non compeie quando la condizione è risoliiliva.— 
7H. A colili, eh’ehlie la iimni.ssionc nel posses.so de’heni di un asseii- 
hi. — 70. All’erede prima di avere aceetlala la successione. — 80. Al 
niarilo |m''|m'iiì dolali se non vj è soprazione di beni, e i«t i paralernali 
se dalla moglie elilie i'acollà di amministrarli. — 81. Al Tnlore. — 8i. Al 
niinore einaiici|ialn. — 83. AI-Sind.aco di iiii tioninne (le’lieni palriino- 
niali di 0 S.SO 

S VI. , . 

Per quali beni si può proporre V Azione possessoria. 

8i. I.e Azioni possessorie si propongono nmi p<'r le soh- scrvilii; ma .simi- 
pretlie vi i; iin |io.sse.sso con icai-alleii voliiii dalla legge. — 8.3. yiii>sle 
Azioni liaiiiio luogo per gl’ inimohdi, cle‘ possono essere propi iela pri- 
vala, e SODO in cominert’io.— 86. Vi è Azione |M>sses8oria |H*r i In*iiì dei 
minori c [ler quelli dolali. — 87. f'.ani|Mne pure pr grininKihili |M-r de- 
slinazioni- sino a che coiisiTvano quella qiialilli. — 88. 1.o sles.so è. pedi- 
nili reali; ma non («t le Azioni ri-ali : ragione 89. Per riisnl'riiilo , 

I liso , c I ahilazioiie. — 69. Aon vi è Azione (ios.si-ssoria pi' le si-rvlui , 
che non si po.ssono acqiiislare |»-r prescrizione gin.sla l’Ari. 612 delle 
I.I.. CC. — negale litsi riilo del 6 di Agosto I8iii, che dichiara h-gi- 
slalivamcnie la mielligen/adi qnell’Aiiicolo. — 61. Peimdidi qn.-m.ln si 
Iralii di una iiniversalilà di es.si , si opina, ma dnliliiameme die possa 
ceinptrlere Azione l>osse.ssoi ia ; ma non per mobili Isolali ... 17 

§ VII. 

Del divieto di riunire il possessorio èd il peiitorio. 

02. riagìonc del divieto. — 03. L’alloro in petilorio non può agire nel 
possessorio. — Ui. Il convenuto nel giudizio plilorio piiii, .se il ili Ini 
pssr-sso A liirlialo, proporre Azione pssessoria,— 0 1 di/jdic.llmiamlo 
|«-l procedimento e le priiove nel giudizio possessorio; non che |H-r la 
• llccredcnlia » 
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S Vili. 

De' risuUammti del giudicalo sull’Azione possessoria. 

0i>. Il ghidiiio i>el possessorio non interrompe la prescrizione, cLc corro 
per la proprielà. — (Hi. Le pruove raccolte nel giudizio possessorio non 
giovano in quello pel pclitorìo. — 97. Principio generale, elie determi- 
na i (lue risullamenli del giudicato sull'Azione possessoria. — 98. Il pri- 
mo: chi vince nel possessorio fa siioi i frulli; nè deve restituirli, se di 
poi suecumbe nel |)etitorio. — 99. L’allorc nel pelilorio ha l'olibligo 
della pruova,se agisce |>er la revindicazioue contro chi ha vinto nel pos- 
sessorio. — lUU. Se il suceiimbeulc nell'Azione possessoria propone 
io |ielilorio Azione negaloria della servitù, il convenuto, malgrado l'aver 
vinto nel possessorio, deve |>rovare la esistenza della servitù, pop. 53 

CAPITOLO Vili. 

Dell’ Azione per la Nunciazione di nuoua opera. 

IDI. Dritto Romano. — 102. Francese. — 10.3. Attuale (ter la Legge orga- 
nica, c le Leggi della Procedura Civile, che (piella hanuo moduicata. — 
101, La .Nunciazione di nuova opera è Azione possessoria, che s'ininie- 
desima con la a querela >. — 105. Questa iterò non rende suiH'i llua la 
Nuueiarioiic: essa è anzi necessaria quanto utile. — lOG. Tutto il ra- 
gionato sin'ora per le Azioni possessorie è (xtmunc alla .Nunciazione.— 
Quesùi è mezzo per impedire , che la nuova opera incominciala si pro- 
segua; è di risultanienld che la turbativa si avveri: l'Azione possessoria è 
rivolta a far cessare la turbativa, allopibè si è giù av verala. — 107. Quan- 
do è che |ujò dirsi esservi in reahù opera novella. — L'opera dev'e.s.sero 
cuminciata, e non compiuta.— 108. Itiinando sul procedimento speciale 
nello esercizio della Nunciazione. — 109. £ inddfercute [ter la Nuncia- 
zione thè l'opera m cominci sopra un predio contiguo, o separato da 
qitello (Il colui, che iiuucia. — HO. La Nunciazione non compete nel 
solo caso di opere cominuaie sul suolo altrui. Ella pub essere proposta 
anche p> r opere intraprese sulla nostra proprietù. — 11 1. (atufermala 
dal giudicalo la Nunciazione, l'Attore pub di poi proporre Azione pos- 
sessoria, {terchè quello, che si era comincialo a praticare, venga distrut- 
to: le due Azioni non sono traesse opposte; nè a danno altrui si pub ri- 
volgere (|uello, che a favore di lui è dalla Legge conceduto. —Riferma 
di qiiesla lesi pel Decreto del 29 Agosto 1830 57 



CAPITOLO IX. 

Dell’Azione per gli Attenlali sul corso delle Acque. 

112. — Parli/ione di questo Oapitulo. — 1 13. Disposizioni della Legge Or- 
ganica, e delle Leggi di Procedura : le secoiide aiiipliauo la prima. — 
1 1 1. tibe sia nel .senso giiuidico un > Corso di acqua >. — I lo.Disliiizione 
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ira la proprir*i!i e P uso dello Acquo — ira le Acque priTOte e le pubbli- 
che. — 1 16. Acque private quali sono: Art. SJA’le set?. 1,1,. <;(' Pep esse 
vi pub essere attentato , e compete Azioue possessoria. — 1 17. Acque 
pubbliche quali sono; Legge del 2 agosto 1806 — Logge del 21 marzo 
1817 — Art. 463 dello LL. CO; — Rescritto del 17 giugno 1830 — Re- 
scritto del 26 marzo 1853. — 1 18. Tra tin privalo e la pubblica Ammi- 
nistrazione se vi è attentato sul corso dello Acquo pubbliche non com- 
pete, Azione possessoria: ragione. — 119. Per le controversie tra privati 
per le Acquo pubbliche debltono essere distinti tre casi: disputa tra co- 
lui , che gode di una concessione Sovrana p<'r l’tiso delle Acque o chi 
ne è privo — disputa tra due, che entrambi godono di una concessione: 
disputa tra duo cui la concessione manca. — 120. De’ruscelli, deriva- 
zioni de’liiimi. — 121. Delle Acque pluviali. — 122. Intorno alia pro- 
prietà del letto de lìumi c delle riviere non navigabili non vi pub essere 
disputa pe' RescrìiU , che tutte le acque de'liumi dichiarano essere pnb- 
Micbc • pag. 74 

’ CAPITOLO X. 

Deir ordine, e della scelta nel proporre le Azioni. 

123. R proporre r Azione è objetto rilevantissimo, e|>er quale ragione.— 
124. Più Azioni possono tendere ad uno stesso scopo.— Diflerenza tra il 
riunire più Azioni, e lo sceglierne tra molte una sola. — 125. Quando è 
il caso di riunire, quando di scegliere le Azioni. — Proporre un'Azione 
non opportuna pub far perdere la propria ed essere utile per la preseci* 
zione o per la cosa giudicata. — 126. Esempi del riunire più Azioni, e 
necessità di proporle in un ordine progressivo, onile la prima non sia 
di ostacolo alla seconda, e cosi delle altre. — 127. Esempi della scelta tra 
molte Azioni. —128. Rimando pel caso che il giudicato sull'Azione 
prima proposta è di ostacolo a quella che di poi si promuove. — Iffi. 
Delle Azioni suborilinatc 84 

CAPITOLO XI. 

' Ddle Eccezioni. 

130. Etimologia e Definizione. — 131. Le Eccezioni si distinguono dalle 
Difese. — 132. Quali sono le Difese; quali le Eccezioni: esempi delle une 
c delle altre. — 133. Regole generali intorno alle Eccezioni. — 13i. Di- 
nmina della regola /piae lemporalia sunl in agendo, perpetua sunt 
in excipiendo : quando si possa adottare ; e se la prescrizione di Iren- 
t’anni estingue la Eccezione come l'Azione. — 135. Specie diverse delle 
Eccezioni. — 133. duplic. In quale stadio del giudizio si debbono o pos- 
sono proporsi le Eccezioni. — 115 ferz. Della i Replica » ... 89 
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CAPITOLO XII. 

Delia Giuriidizione. 

§f- 

Principii generali. 

136. Etimologia e deirnizionc della giurisduione. — 137. La giurisdizione 
costa di cinque parti vocatio , notio , coercUio.judieium, impertutn o 
altrimenti execulto-' quale di ognuna di esscò il soggetto.— 138. Perchè 
il Re delega la l'acolta di decidere ai Magistrati nelle materie ordinarie, 
c decide |>or quelle del (kinicnzioso amministiativo. — 130. Risulta- 
menti del principio che il Magistrato è maudalariu del Re neire.sercizin 
della giurisdizione pug. 08 

§ IL 

Delle diverse specie di Gmisdizione. 

140. La Giurisdizione è Ordinaria — Straordinaria — Piena — Contenzio- 
.sa — Volontaria— Propiia — Delegala — Civile — Criminale — Ammi- 
nistrativa — Secolare — Ecclesiastica — Delinizioue di queste diverso 
s)>ecie di giurisdizione. — 141. Della Giurisdizione prorogata; che sia: 
<|uando puh avverarsi — ha luogo per dis|H)si/.iune della legge o per vo- 
lontà delle parti. ■<- 142. Quando è che la Giurisdizione si proroga per 
logge. — 143. Quid nel caso della Riconvcnzionale — 144. Prorogazio- 
ne volontaria , c sue regole 103 



§ IIL 1 

Regole intorno al modo dello «tercisio della 
Giuriidizione. 

'•••e;. ■ 

145. Risullamenti del principio che il Magistrato è mandatario del Re per 

decidcK delle controvo^ie tra i litiganti — Il Giudice lieve decidere 
con cognizione della causa. — Praoiinatira del 1774 che ingiunge do- 
versi nelle sentenze dire le ragioni del decidere 108 

CAPITOLO XIII. 

Della Competenza. 

146. Defin&one della Competenza; c della Incompetenza; l'una idoaaOhr- 
maliva racchiude sempre la esclusione della negativa. — 147. La Com- 
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pelenza ò deierniiiiata dalla somma o valore della cosa io coolrover- 
sia — o dall' Azione clic si propone — dal domicilio del convenuto — 
dal luogo dove è sita la cosa cli'è l'oggetto dell' Azione. — 148. Com- 
petenza dei Magistrati ordinari, edi quelli del (à>nteiizioso amministra- 
tivo; e de'tjiudici civili, e dello Curie ICcclesia.stiche. — 141). Qii.iiuto è 
che i Tribunali del Regno sono conqietenli. per le obbligazioni de' na- 
zionali contratte nell' estero — per quelle di uno straniero verso un 
nazionale. — iliO. Rimando per la competenza per quanto rlsgiiarda gli 
alti e giudicati stipulali fuori del Regno, o pronunziati daTribuoali stra- 
nieri. — 151. Due specie d' Incompetenza ; la — relativa — per ragione 
del domicilio del convimnto, n del luogo dov'è .sita la cosa litigiosa; — 
r assoluta — per la materia eh' è il soggetto deirAzionc , c sulla quale 
cade la lite. — 152. Alla lncom|)clcnza — relativa — si pui* rinunziare 
espressamente, o tacitamente, non opponendola come Accezione innanzi 
di ogni altra, o di Difesa intorno al merito della controversia; c senza 
dimanda delle parti ilGiuiHce non può dichiararla — La Incompetenza — 
assoluta — pub sempre in qualunque punto del giudizio essere o|>po- 
sta, — c può il Giudice tarla valere di ollìcio senza dimanda dei liti- 
ganti pag. no 

CAPITOLO XIV. 

Dà Conflitti di aUrilniùom e ddle Competenze 
giurisdizionali tra Giudià. 

15.4. — Disposizioni della L. 0. intorno alle qiristioni di Competenza di 
giurisdizione, e dei Conflitti tri le Autorità giudiziarie, e quelle del 
tkinlenzìoso amministralivo. — 154. Tra quali Autorità si può avverare 
un tainflilto. — 155. Tra le Auloritii giudiziarie sia che tutte riseggano 
nei Domini di qua o al di là del faro , ovveramenle tra le uno, e le al- 
tre non vi è Caniflilto ; ma « Quistione di ComfH'tenza di giurisdizione d 
l..eggo Organica , — LI., di Procedura Civile — Decido del 20 agosto 
1825 ficr le qnislioni tra krAutorità giudiziarie al di qua ed al di là del 
faro. — 150. Tra le Autorità giinliziarie e quelle del Contenzioso am- 
ministrativo vi è ConUitto — Segregazione delTc duo Autorità — Leggi 
del 12 dicembre IRIOsiiH' Amministrazione civile — del 21 marzo 1817 
sul Contenzioso amministrativo — dei 25 dello slcs.sn nieseed anno per 
la Procedura nel Contenzioso amministrativo. — 157. Il Conflitto può 
non avverarsi so, opposta la Incompz'tcnza, il Magistrato l' ammette, e 
l’altro Magistrato riconosce di essere coqipctente. — 158. .Nel ca.so op- 
posto nasce il ('.onllilto. — 159. Nel Decreto del 10 settembre 1810 tut- 
tavia in vigore sono le disjiosizioni legislative intorno al Conflitto; testo 
del Decreto. — 180. Delinizionc del Conflitto; sue s(ieeie. — 101. Con- 
flitto potf/iro. — 102. Conflitto negativo di competenza. — lOd. Con- 
flitto negativo di ogni ginriedizione. — Rescritto del 20 settembre 
18M. — 164. L'Intendente dicliùira, che vi è ('.onflitto. L'Autorità giu- 
diziaria può solo dichiarare la sua coin|ietenza. Se rinteudouto non vi 
annuisse, egli soltanto può dietiiarare, che vi ò ('.unilitto. — Ragione 
di non potersi cotcsta dichiarazione lare anche dall' Autorità giudizia- 
ria. — 165. A'Iiliganli è vietata ogni azione (ler dimandare, che si di- 
chiari esservi CunDitto; cagione. — 160. La dichiarazione dell' lutpn- 
deule che vi è liouthltu è indis|>un»tbilu — boeczione nel solo caso del 



D 



— 308 — 

— Conflillo di pieno diritto — Decreio dui 2Q maggio 18-i-i. — 107. 
HisiillaincDlo dulia dichiarazione che vi è CouQilto— Ogni giudizio 
presso rana e l'altra Atiloridi è sospeso. — liiS. In quale stadio dui 
giudizio si può dichiarare, che vi è Coiillitto — Decreto dell’8 ollo- 
hre 1825. — IU9. Al He è unicamente riserhato di decidere il CK)ntlitto: 
coinè si procede per la dichiarazione Sovrana. — IKL Del Conllitto al- 
lorché si è prodotta opposizione di terzo — Decreto dell’ 8 ottobre 
1825 . pgg. lU 



CAPITOLO XV. 

Deir ordinamento deW Autorità giudiziaria. 



171. Partizione di questo Capitolo 1*9 

§L 



Ordinamento deir Autorità giudiziaria anteriormente 
alle Leggi novelle. 

<72. Le magistrature erano ordinarie, e di eccezione: si enumerano. — 
175. Baiuli o Baglivi.— 174. Giudici del civile, Governatori locali, Giu- 
dici di seconda e terza istanza. — Per toglìcru la nomina de' Magistrati 
ai l'cudatai'i , si favoriva la proclamazione al Regio Demanio: che cosa 
questo atto onerava. — ilo. Udienza provinciale. — 170. Ruggiero 
tonda la Monarchia: sue Leggi; crea setu; grandi Ufllcii della Corona. 
— <77. t^rlo I Angioino slabilisce la Magna Curia Vicari!. — 178. Al- 
ionso l'Aragonese ordina la Magna Curia Vicaria detta la G. C. della 
Vicaria. — 179. Sacro Regio Consiglio. — 180. Il Presidente del Sacro 
Cousiglio faceva cessare la perenzione della istanza con la a insufilazio- 
ne di sfiirito ». — Lo quattro ruote del S. Consiglio previo ordine del 
Re si univano per dare avviso sopra punti controvertiti, o per leggi da 
lai-si. — <81 . Consiglio Collaterale. — 182. Avvcniuicnto al Trono di 
Carlo III. — Abolisce il Consiglio Collaterale, c crea la Regai temerà 
di S. Ctiiara. — <811. Comanda che si faccia un Codice unico |wl Regno. 
L’ Oliera non risponde al Regio volere — Quel Codice non venne mai 
pubblicato — Errore del Lerminier. — <81. Pra'mmalica del 1758 per 
la riforma delle Leggi della Procuilura 185, Kerdioaudo IV. pubbli- 

ca , tra le altre, la Prammatica perche nelle sentenze fossero enuncia- 
te le regioni, che avevano deiermiiialo il giudizio del Magistrato. — 
<86. E per la fondazione del Regio generale .Archivio. — <87. Leggi 
pubblicate dal <8U8 al 1818 |ier l’ ordinamento dell' Autorità giudizia- 
ria, e i>el Codice di Procedura Civile. — <88. Ferdinando I sancisce 
nel 1819 il Codice proprio (ler lo Regno delle Due Sicilie: la terza parte 
di esso sono le o Leggi della Procedura noi giudizii civili ». — 18,). Le 
nostre Leggi si vanno sempre recando a maggioro perfezione. . 1511 



Ordinamento attuale dell' Autorità giudiziaria. 



<00. Principii su i quali è ordinala in oggi rAiilorilà giudiziaria. — 181. 
tome si sono recati iu atto quei principii — Ordine dello diverse Magi- 
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siraliiru, cbe compongono l'Aulorilà gimliziario. — \di. Vcdiilo nel 
generale V ordiiianieulo dell' Amurilà giudiziaria, è d’ uopo disaminarla 
analiticameiile per ognuna delle singole Magislraluro, c nella loro pro- 
pria e s|>ecialc Com[ielcnza pap. 142 

CAPITOLO XVI. 

Dei Conciliatori. 

I 

193. Della- origine de'Cobcilialori. — 104. Legge Organica de' 29 mag- 
gio 1817. — 19S. Regolamento |iel procedimento nelle cause di compe- 
a*nza dei Conciliatori sanzionato con Oecrelo del 22 aprile 1818. — 
190. Leggi della Procedura civile — Le disposizioni di esse e quelle 
della Legge Organica sona ora le sole io vigore Mi 

■ § 1 . 

Delle Conciliazioni. 

197. Le Conciliazioni sono alti volontarii — e se ne deve Tare dimanda 

non sono di ostacolo al cominciare del giudizio, cd al (iroseguirlo : — 
diversità dalla Conciliazione prescritta nel Codice di Procedura civile. 
— 198. In talune controversie la richiesta della lionciliazionc 6 pre- 
^ma; ma la Craciliazionc è sempre atto volontario, che non sospende 
il corso del giudizio. — 199. Eccezioni a questo principio ; casi nei 
quali la t'.oocillazionc deve proctirarsi prima di proporre l' Azione in 
giudizio. — 200. Oggetti pe' quali la Coni illazione ove abbia luogo, de- 
ve essere omologata dal Tribunale. — 201. Oggetti po’ quali le Conci- 
lùzioni sono vietale 148 

§ 11 . 

Della Competenza de' Conciliatori come Giudici. 

202. La I/!g. Org. determina la Competenza de' Conciliatori sino a du- 
cati sei inappellabilmente. — 203. Le Leg. di P. C. hantio modilicaia 
la Leg. Org. in quanto al modo del jirocedimento del Conciliatore , e 
non per la somma, e la inappellabilità. — 204. Come si determina il 
valore de'ducail sci. — 203. Il Conciliatore è conipetenic se sì chieg- 
gono ducati sei residuo dì somma maggiore : — non lo ò se si diman- 
dano ducati sei, parte di somma maggiore tuttavia dovuta. — 200. Com- 
petenza dui Conciliatore (ler le cause di sfratto se la pigione è di annui 
«Iticati sci. — 207; È comfietentc il Conciliatore pel pagamento di ca- 
noni ed altre prestazioni in itossitssorio sino a ducati sei. — 208. Altre 
regole Intorno alla comitetenza del Conciliatore. — 209. La Legge vieta 
di prorogare la giuristlizionc del Conciliatore. — 210. Il Czznciliatore 
ha giurisdizione piena parchù giudica intorno alla esecuzione delle sue 
sentenze. — 211. Il Conciliatore peroiette il seiiiicstro conservatorio 
sino a ducati sei, mcuo per le pigioni, se la locazione 6 senza scrittura.— 
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2l2.il Coiii'iliainre ('•«rcila o<in la sua giiirisdiziuau anche la corr- 
emo pog. Kil 

CAPITOLO XVll. 

De' Giudici di Circondario. 

i:i. Kraiio |>cr lo imiaiizi dclli Oiudicidi pace. — 214. Disposi/.ioni della 
L<‘g. Org. del 2!) maggio 1S17. — 2lo. Triplice riinziuiic allribiiila ai 
Giudici di C.H-condario. — 2ltf. Duplice è la loro (^mpelenza — ordi- 
naria — e di ocia,7.ioiie. — 210 duplic: Per conirovcrsia di compeicnza 
Ira più (iiiidici di Circondario o |ier la ricusa di uno di essi decide il 
Tribunale (iivilu della Provincia. — 217. Altre allribuzioni di questi Giu- 
dici. — 210. Conipetcnza ordinaria: giudicano inappellabilmente sino a 
ducali venti — con appello « devolutivo » sino a ducati cento — con 
appello < sospensivo » sino a ducali trecento. — 210. Carme si determina 
il valore dei ducati trecento. — 220. Dove non vi è Tribunale di Com- 
mercio , o Tribunale Civile, clic diviene di Commercio nel caso preve- 
duto nella Leg. Urg., il Giudice di Circondario ha la giurisdizione come 
Giudice di Commercio secondo le .somme di sopra dette. — 221. Com- 
petenza di eccezione: giudicano inappellaliilmente sino a ducali venti — 
ed a|ipellabilinente qualunque sia il valore delle cose controverse sulle 
Azioni clic vengono st>eeilicalo dalla Li‘gge. — Il numero XVII dell' Art. 
22 della lA'g. Org. è stalo modiliealo dalla Legge del 20 dicembre 1826 
pel Couleu/.ioso deirAunninistrazione de'Da/.i indiretti. — 222. Il Giudi- 
ce di Circondario ha giurisdizione i piena b decìdendo per le controver- 
sie sulla esecuzione delle sue sentenze. — 223. Ha Irmi anche la coer- 
cUio. — 224. Esercita anche la lìiurisdizioue volontaria ed onoraria; 
— quali atti no sono il soggetto. — 225. Rimando (icr altre atlribu- 
ziuui de'Gìudìcì di Circondario per La.‘ggi s|>eciali 158 



CAPITOLO XVIll. 

( 

■ . De' Tribunali Civili. 

< 

26. Qui'sii Tribunali innanzi del pubblicarsi della L. 0. sì denominavano 
Tribunali dì prima istanza. — 227. Dis|K)sizioni della L. U. del 29 mag- 
gio 1817. — 228. La giurisdizione di questi Tribunali è — territoriale — 
Sono Giudici di appello per le cause decise dai Giudici dì Circondario, 
e da quelli del Contenzioso pe' Dazi Indiretti ; e |ier le controversie di 
competenza tra i (iìudìci di Circoniiario della Provincia dove risiede 
il Tribunale, e per la ricusa de'Giudicì di Circondario — sono Giudici 
dì primo esame per tulle le altre cuiilroversie. — 229. Eccezione per 
le cause nelle (piali la Corte Suprema di giustizia annulla la senlenza di 
qualunque de’l'ribuiiaii civili; il riesame si fa sempre dal Tribunale Civi- 
le di Napoli: e |rer le .sruitenze di qtie.slu Tribunale annullale, il riesame 
si fa da un'aiti-a Camera di esso.— 230. Per le sentenze iu grado di ap- 
pello vi è il ricorso alla Corte Suprema di Giustizia: per le sentenze in 
primo esame vi è Tap|«ello alla Gran Corte Civile. — 231. Dove non 
risiede il Tribunale di Commercio ne esercita la Giurisdizione il Tribu- 
nale Civile. — 232. 1 Notari, c le (àimerc Notarili sono sotto la vigilaiiza 
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c \a ili|ion<len7a il« i TrnMin*li Civili, — 233. flripiono del non far parola 
in queste Isliliizioni dei TnlHinali di Commercio , e della procedura 
presso i medesimi pag. jcs 

CAPITOLO XIX. 

Dille Gran Coni Civili. 



234. — Qoesic Corti si denominavano da prima « Triliiinali <li appello » 

Mi si dissero.! Oorlj di appello » ed erano divise in se/inni. 23r>. 

Disposizioni della L. Ò. intorno aH'ordinamenlo delle C. iiurli Civili. 

2M. La giurisdizione delle Oran t'airli (iivtli è terriloriale. 2.'I7. Ciii- 

dicano sempre come Giudici di appello in secondo grailo di giurisdizio- 
ne. — 238. Decidono de’ conflitti ili giurisdizione tra i Tribunali Civili 
ebe sono nelle Provincie., le quali fanno parte del territorio della loro 
gwrisilialone. — Gindicanodeirs Azione civile • o presa a parte contro 
i Giudici di Circondario, i Tribunali Civili, quelli di Commercio, e con- 
tea uno o piò de’ comiioneoti di entrambi i Tribunali. — 2:td. Dalle de- 
cisiooi delle G. Corti (iivili non vi è altro gravame , die il ricorso nella 
Corte Suprema di Giuslizia.-— 2d«. Se la Corte Suprema annulla tuta de- 
cisione delle t;. tkirti Civili di Aquda , Trani e (ialanzarn , il riesame si 
fa sempre dalla G. C. Civile di Napoli; c |ier le decisioni di cpmsia (i. C. 
Civile da una ('.amera diversa da quella, la cui decisione venne annul- 
lala 

CAPITOLO XX. 

Della Corte Suprema di Giuslizia. 

241. Per diritto Domano il deciso dal Magistrato s<! viola apertamente la 
legge (lente jl carniere e l’aulori|à di tm atto di tanta rilevanza — Di- 
stinzione Ira il violare la Legge, ed il recar solo danno al (irivalo con 
una decisicme ingiusta. — 242. In Francia nel 1 dicembre i 700 si sta- 
bilisce un Trdiuoaie di cassazione per annullare le sentenze, so nel 
pronunziarle si fossero violate le forme, o in esse vi sia eonlroven- 
zione espressa al lesto della legge ; — ma senza (loter decidere della 
lue, rmiaodando questa decisione ad allro magistrato — Tre E|ioche 
diverae (ler I ordinamento del Tribnnale, e (mi Corte di (^assazione'iad 
caso di nn secondo c di un terzo ricorso (ler cassazione; la prima dal 
decembre 1780 al fd sellembce 1807; la seconda sino al .30 luglio 1828; 
la terMjsino al I afirile 1837, che tuttavia perdura. — 213. Tra noi 
prima del 1808 pel dei-iso dai Tribunali .Suprttnii era dato il gravame 
alto stesso Magistrato; c se veniva rigettalo, e si pronunziava una se- 
conda aenteuza uniforme alla prima , allora soltanto si formava la cosa 
giudicau, perchè vi era la i dop|iia conformo ». —244. Nella l/igge 
del 20 iiiaggio 1808 si slaliilUce la Corte di (Tassazione con lo stesso 
scopo di quella di Francia. Si divide in due sezioni , l’ mia per disami- 
nare preinniuarmenie le dimando per cassazione in materia civile se 
dovevano e^re ammesse o rigettate ; l’altra |icr giiniicare lo iliinande 
ammesse. .Se la seconda sentenza o decisione era conforme alia prima 
cassala , aou si |>oleva piò oltre procedere se prima non era t s|iiegaio 
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il dubbio di legge ». — 24ii. Legge organica del 29 magpo 1817 — fc 
insliuiila la Corle Suprema di Giuslir.ia: si divide in due Camere, l’ima 
|KT le cause civili, l alira per le penali.— 246. Se deve decidere riunite 
le due Camere, il Decreto del 30 aprile 1825, determina non dovere es- 
sere i Consiglieri meno di quindici, e l'altro Decreto del 10 dicembre 
1851 regola il modo di supplire i Consiglieri, che fossero mancati, o 
ìm|iediti a giudicare.— 247.Se si pronunzia una seconda sentenza o ‘le- 
cisione conforme a quella annullala e |>er le medesime ragioni, la Corte 
Suprema giudica riunite le due Camere. Se la terza decisione o senten- 
za 6 conforme per le stesse ragioni alle due giii annullale e si propone 
un terzo ricorso, la Corle deve dichiarare < che vi 6 luogo ad inierpe- 
irazione della legge, c pub farla il solo Re. — 218. DiOurenze tra le 
leggi di Francia, la nostra legge del 1808, e ratinale legge organica 
del 1817, —La sezione, che preliminarmente disamina i ricorsi |>er 
cassazione, ed i soli da questa ammessi sono giuilicali da altra sezione, 
è abolita — La interpelrazione della legge deve aver luogo , allorché 
vi sono tre decisioni uniformi pronunziate per le stesse ragioni.— 249. 
LÀ disamina quale sia il migliore tra i vari! sistemi non è materia di 
queste Istituzioni , che deblmno sporre la legge quale il legislatore l'ha 
voluta. — 250. Lo scopo della giurisdizione della Corte Sufirema è il 
tutelare l'interesse della lugge.e non quello de' litiganti. — 251. Come 
si avveri che mentre la Corte Suprema giudica dell’interesse della leg- 
ge, e non di quello de' litiganti , costoro risentono utile o danno del- 
l' arresto della Corle Suprema. — 252. Distinzione tra la quistiouc di 
fatto, 0 quella di diritto: la prima è sottratta al giudizio della Corte Su- 
prema: la seconda b il soggetto projirio del giudizio in Corle Suprema. 
Nelle quislioni di diritto secondo die la legge venne violata, ovvera- 
menie mate applicala , la Corte Suprema annulla il deciso , o rigetta il 
ricorso , ed a seconda di questi due casi quello de' litiganti che vinse, 
perde o conserva la couseguiia vittoria. — 253. Come deve limitarsi la 
regola, che la Corte Suprema non giudica del fatto. — 254. Eseropii 
|ier chiarire che la Corle Suprema pub giudicare della conformità glia 
legge, degli elementi im'quali i Giudici hanno ritenuto il fallo, sopra 
cui hanno deciso. — 255. in quale caso la violazione del contralto è 
violazione della legge , e pub essere oggetto di giudizio della Corle Su- 
prema. 256. Quando si avvera che una sentenza o decisione non è 

conforme alla legge. — 257. Eccezione per le sentenze inap|)ellablli de' 
Giudici di Circondario, r— 258. Disamina speciale de' casi di ricorso alla 
Corle Suprema. — 259. Primo caso — Kio/aiionc delle forme esseniiali 
del riio. — 260. Quando b che qiiesla violazione pub essere mezzo <li 
ricorso t per ritrattazione ». — 261. Ai motivi di c annullamento » si 
possono nella Corte Suprema unire quelli per la a ritrattazione ». — 
202 . 263. Se, e quando la mancanza a. de' molivi » di una decisìone è 
roezatnpcr lo annulbmenlo. — 204. Secondo caso — Manifeeta contrai}- 
venzione al lesto delle Leggi c de' Vecrcli. —Quainlo questa contrav- 
venzione si avvera. — 265. La falsa applicazione della legge si egua- 
glia alla « contravvenzione al testo della legge ». — 266. La medesima 
disposizionu si applica per i Rescritti , tranne quelli che risguardano 
rasi e persone individuali. — 267. Contrarietà de' giudicati — 1 giudi- 
cati debliooo es.sere prolferiii ila diversi tribunali, e la esistenza di un 
precolenle giudicato b mestieri che siasi detta ed opposta innanzi ai 
Giudici del Tribunale, o della G. Corle; se queste due condizioni man- 
cano la a contrarietà de'giudicati « è mezzo di ricorso per ritrattazio- 
ne ». — 268. Eccesso di potere — Sua delinizione. — 269. Vi sono due 
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<;p«ci« ili ricorso |)cr annullamoiuo— qiiollo a nomo ilo’liiiftanii — qiiol- 
loilol Pubblico Minisloru. — Divorsiii ira l’iino o l'altro; entrambi so- 
no « noirinicrosso itoli» loff«o s ilei ricorso ilei Pubblico Ministero so 
la Corte Siiprenia annulla, non rinvia la ilecisione a>l altra C. C,orte — 
Knrema col quale in questo caso la ilecisionc annullata continua ail aver 
vigore nell'iiiteresse ddlo pani : la legge la ritiene come a tacila tran- 
sazione » — 270. La ('girle Suprema pub lar uso nel suo arresto di due 

formule — annulla la sentenza o decisione — rigetta il ricorso 271. 

Se vi è rìgcllo, il giudicato è irretrattabilmente stabilito — 272. Se vi 
è anmtllanicnlo ed il ricorso ò delle parli la Corte Suprema rimattda la 
decisione ad altro Ti ibunalc o Gran Corte. — 273. Del secondo , e del 
terzo ricorso — Della inler|ieirazione autentica della legge , e come 
abbia luogo. — 27 i. Tre s^-cie d'inierpelrazione— dottrinale — giu- 
ridica — autentica. — 275. Norma per dtsceniere quale sia la quisiio- 
ne di fatto, e quale quella didiritlo pug. t 7 ii 

CAPITOLO XXL 



• Del PttIMko Minislero. 



276. Quali magistrati compongono il Putiblico Ministero, c come, impe- 
diti, o assetili, vengono da altri sostituiti — Ragiono di di.saminare ipie- 
sta Magistratura qual'ù per le leggi in vigore s*.*nza tante la storia. — 
277. Sco|io della Logge nel porre In ogni Colli'gio di Magi.strali il Pub- 
blico Ministero, sue Ino/JonL — 278. Disposizioni della Legge Organica 
intorno al Pubblico Ministero. — 270. Il Alini.siero Pubblico'é unico.— 
280. t (insulta del Pubblico Ministero » — Regolamento del 15 no- 
vembre 1838 |ier la disciplina delle Autorilh giudiziarie pubblicalo |u!l 
disposto nell’ Articolo 1117 delle Leggi di Procislura Civile. — 281. Il 
Pubblico Ministero nei giudizii ù parte priuciuale « ovveramenie [larte 
« ajfgiiiiila ». — E a ffnrtc priucipah^ » allurcliò ò l' alloro nel ijiti- 
dizia , come |ier le cause delle Regalie, delle servitù ri.sgiiardaiiii edi- 
lizi! di Regio uso , delle coniravenzioui iier gli alti dello Sialo civile, e 
centra i Notar! , i patrocinatori, e gli uscieri. — Decreti del 27 otiolire 
1823 , e del 14 gennaio 18.32. — 21W. fc |«rlo aggiunta « allordiè la 
legge vuole ebe prima di decidere sia uililo. — 284. il Pubblico Mini- 
stero è « parte aggiunta necessaria » ovveranmiiic » volontaria — Lo 
è ( neceasaria i allorché la legge vuole che sia udito nei casi e.vprcssi 
nell'an. 151 della Legge Organica, amplialo con l’articolo 177 delle 
Leggi di Procedura Civile. —E a parte aggiunta vòloutaria » allorclié 
egli dimanda di essere udito, o il Tribunale o la G. tàirte dispone di 
volerlo udire. — 285. In qual modo il Puldilico Ministero procedo nelle 
sue funzioni. — 286. La omissione di udire il Pubblico Ministero allor* 
cbè b t parte aggiunui necessaria » non rende nulla la semenza o de- 
cisione: ma dà luogo al ricorso < per rilraiiazione » . . ... 200 

CAPITOLO XXII. 

j 

Degli Avvocali. 

287. Parole del d' Xguess(‘.aH , o di Quintiliano — Opera del di Gennaro 
intorno alle « viziose maniere «li difendere le causo nel Foro » .— 288. 

J*rvc» VqL /. ii 
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Disposizioni della Lefigtì organica. —^389. Camera di disciplina degli 
Avvocali in Napoli. — 290. Simile in Sicilia. — 291. Prammatica del 0 
dicembre 1780, che sUibiliscc l'Aula ccntorutn. — 292. Allribuzioni 
della Camera di Disciplina — 293. Decrelo del 12 ollobre 1827 |)er la 
norma ed il procedimttmo nel dclerminarsi la riCuni|iensa u palmario 
degli Avvocali tanto verso i proprii clienti, quanto a riguardo del suc- 
cumliente nel giudizio. — 291. Nella stessa persona si può riunire la 
quaUlà di Avvocalo I e di Patrocinatore poi- 

CAPITOLO XXIII. 

De' Palrocimlori. 

295. Da prima per diritto romano era vietato essere da un altro rappre- 
sentato nel giudizio. — 296. Di poi si permise che ognuno de' litigami 
avesK il cognilpr, al quale fu sostituito il pracuralor. —297. DiversiUi 
in orìgine tra l'uno e l'altro. — 298. Divenguiio in prosieguo eguali. 

— 299. Il procuratore nell'ultimo iieriodo delle nostre aiiltclic leggi ; 
ed ora il Patrocinatore, non è dominus lilit nel senso delle leggi roma- 
ne. — 300. Il Patrocinatore è il mandatario della parte, che lo presce- 
glie — Limili del mandalo — rCsponsabililii del Patrocinatore — Riman- 
do al Titolo inlorUo alla c disapprovazione del latto de' |>atrocinalori. 

— 301. Disposizioni della Legge organica — de' IK'creti ilei 13 gen- 

naio 1832, e 12 febbraio 1813 — Rescritti del 4 ottobre 1834, c 13 lu- 
glio 1836 213 

CAPITOLO XXIV. 

De’ Cancellieri, e degli Uscieri. 

I. 

303. — In qual modo si custodivano le sentenze , ed alle parli .se ne dava 
copia presso i Romani. — 302. dupltc. — Negli anlicbi Tribtmali vi 
erano i Segretari — Banche — Maslrodatli — Scrivani. — 303. Disposi- 
zioni della Legge organica intorno ai Cancellieri. — 304. Regolamento 
dì disciplina. — 305. Leggi di Procedura civile. 

II. 

303. duplie . — Che fossero gli Apparilores — 306. Che i Portieri. — 307. 
Perchè gli uscieri attuali si dicono nflìzìali ministeriali.- 308. Dis|iosìzìo. 
ni della Legge organica per gli Uscieri. — 308. duplù. Decrelo del 17 
agosto 1819. — 309. Chi supplisce l' usciere presso il Conciliatore. — 
310. Pene per coloro, che insultano l'usciere nell'esercizio delle sue fun- 
zioni. —311. Fede attribuita agli alti dciriisciere, e piena pruova che 
da essi deriva — Limiti dì questo principio — Quando è necessario il 
giudizio di falso per distruggere la pruova nascente dall'atto dell'uscie- 
re. — 312. L'usciere è mandal.irio della parte; sua res|>onsabililà. — 
313. Quando ha luogo la regola factum eucutmiS factum parti» — 
Principio donde deriva questa regola— Dottrina del Fabro. . . 219 
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CAPITOLO XXV. 

Della Procedura àvHe presso i Rotmni. 

314. Le istìluzioni di G^o scoverie nel 1816 hanno dato eran lume intor- 
no alla procedura civile presso i Romani — 31S. Due avvertenze gene- 
rali ; — l.a prima awetiensa: la procedura civile in Roma .si divide in 
tre epoche — a] Legis actiones — b) |>cr formiilam— c) judicia cxlraor- 
dinaria. — La tfconda avvrrlfnza: — la procedura si divideva in due 
parti , essendo distinto da jrtdMum ed il Magislrntm dal ludex— 

ai la prima parte aveva luogo \njus innanzi al Magistrato cil in quanto 
al — b) la seconda parte aveva luogo in judido pres.so il giudice 

ed in orline al /Vtl/o.— 316. Unico era il (indizio nei casi di celeritii in- 
nanzi al Magislrilo — La c formola a non era in questo caso necessaria; 
ragione — 1 Recuperalartt: quale cosa fossero. —317. lu quale autorità 
era l' esercizio della giurisdizione. 

I. 

318. Primopetiodo — Perchè la denominazione di legis actiones. — 319. 
C.inipie Azioni della legge. — 3M. Cosa fosse l'ilcfto sacrarnerrti — 3:21. 
Possesso interino della cosa durante il giudizio prò|K>sto con quest' A- 
zione, il che si denominava Vindidas dicere: — il possesso provvisorio 
obbligava a dar cauzione di restituire i frutti, C si diceva praedet dare 

— 322. Dall' Azione per ludids pnUuIalionem. — 323. Dell'Azione per 
CondicUonem. — 324. Dell’Azione per Manus inieelionem. — 325. Dtd- 
r.Vzione Iter Pignoris eaplimetn.— Era dubbio sequesta lasse un Azio- 
nt! distinta dalle altre accennate. — 320. Abolite le Legis Acliones p«!r 
gli altri giiutizli . continuarono [ter quello innanzi al Tribunale Cen- 
tumvirale. — 327. Come questo si componeva, e quale la sua comiie- 
tenza : — 328. Procetliira nel (leriotlo delle fxgis .icliones — Primo al- 
lo, voealio injus. — 320. Se il convenuto non veniva volontariamente 
innanzi al Magistrato, vi era astretto dall' attore. — 3.'t0. Si esonerava il 
convenuto da questa comparsa dando il vindex; che fosse.— 331. Al 
Magistrato sposja la dimanda si chiedeva che si dasse il Index; ed essen- 
dovi un intervallo tra la richiesta, c la designazione del Giudice, le pani 
davano il Vadimonium |>cr la sicurezza che innanzi al Magistrato sarel>- 
b«iro ritornati. — Questi dava il Giudice, c dicevasi addidio judid».— 
332. Della Comprrendinalio..—3Xi. La procedura era verlrale: dato il 
Giudice dicevasi ai lestiiuonii lestes eslote: allora eravi lis contestata, si 
avverava la contestazione della lite. — :i3i. Il Giudice lo sceglievano le par- 
li, o aderivano a quello designato dal Magistrato: l'ullizio dei Giudice era 
munus poMicùm.’ ragioni di scusa: non dandone, prestava il giuramento 
prima di decidere. — 335. Come si procodcva innanzi al Giudice. 

II. 

336. Secondo periodo — Si procedeva per formala. — 337. Voealio injus 
era sempre il primo atto della procedura. — 338. L’attore (loteva non 
render nota al convenuto l'Azione innanzi di venire presso il Magistrato. 

— 3;JD. Il convenuto |>olcva non seguire l’ attore ; ma dar cauzione ili 
presentarsi al Magistrato: diversità di questo Jidejussor iudicio sistendi 
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causa ilul n'nrfw. — l/aliort^ innanzi al Ma^^istralo dovca edere 
uctwnrm, ed indi adcnopiin-c alla postulano arfioni».— 3il. Indi il Pn?- 
lor<! dava la formula-, allora erivì a Ilio conleslata i. — 313. («nlinua- 
zione. — 3tl. I)is|mla intorno al determinare se la a lite si contestava » 
innanri al Masisiralo o al «iuilice. — 3 tl. nisultamcoli giiiriilici della 
litis roiiteslazione — Avvertenze intorno alla « novazione » derivante 
ilalla o contestazione ilella lite» — 34S. t;osa fosse la o formola 3-Hl. 
Parli priiiciiìoU della i formola ». — 347. Analisi di queste parti. — 
343. Ad e.seuipio si reca una formala. — 343. Nella « formola » laloi^ 
la somma era hnlicata, tale altra si ometteva. — La condanna er^ ili una 
somma; opfiostc |iarolcali Oajo, c di Ulpiano: — si conciliano: ai tempi 
di qiKtst' ultimo la condanna cadeva sulla cosa — 3oU. Alle parti a prin- 
cifiali » vi erano nella > forinola » le parli aggiunte — adsccliones ; ed 
erano neirintercsse ilull' attore come del ronvenuto: si cliiariscc lo sco- 
po di <|ucllu adseclionet, — 3iil. Per le difese conira l’ Azione nulla si 
doveva ajnfingni'rc nella « formala ». — .'li>2. Alle eccezioni del conve- 
nuto r attore t rtqilicava ; se ne dà un esemplo. — 353. («me si proce- 
deva innanzi al Giudico. — .354. Della amlumaeia del convenuto. — 
355. Dei modi diversi d'impugnare la sentenza — dimanda della nullità 
— con supplica al Principe — con ia o restituzione in iniegrum » — 
con r appello. — 35(1. La esecuzione della .stessa , in (picsto secondo 
(lerioilo , poteva aver luogo sopra i beni del convenuto. 

- HI. 

3.57. Terzo iteriodo — Scumpariace \' orda Judiciorum — ces.sanole « for- 
molo ». — 338. La Procedura i|iialo la onlina Gitisliniano comincia con 
iin libello, che si |>re.scula al Magi.strato, cU’è unico, abolito il rimando 
al Giudice — il Magistrato poteva dis|>urrc’la intimazinne al convenuto, 
uvverameute rigettare la dimanila. — So il conventilo noti si presenta- 
va, era citato la seconda, e la terza volt» , o poi in sua contumacia 
si decideva come fos.se stato presi'iite. — .359. I« dlinanila dell'at- 
tore in contumacia si animetieva si bonam causata habebut — Il con- 
vxuiuto conlitmace |ioteva o(>|>orsi riinliorsalc le sf>ese , etti aveva dato 
causa. — 3(J0. ('«utuinacia dell'attore — Il convenuto poteva diuian- 
dare di essere assolttio ab inslaulia oweramente ab aclione. — 3(JI. 
Se le liarli si pre.suiitavano enlrainlio avevano |>riucipio le aringhe. — 
3t) j. In questo punto si aveva per avvenuta la a coolestazioiie della 
lite » — perchè in questo terzo (leriodu della procetlura non ne seguiva 
ia novazione. — 3()3. Pronunziata la senteuza duveva a pena di esser 
nulla, letta alle p:irti: — si trascriveva: di pui nel llugistro delle scn- 
tonze — se ne dava copia alle partì. — 3(>4. La condanna era conforme 
alla dimanda o |ier una smniiia o por la cosa. — 3(i5. La coitdauna dava 
diritto a vendere i beni del convenuto. — 300. L'atqiello si conce- 
deva, ma «lalla sentenza deliiiitiva. — 307. Dell'«ap(>ello > al Pnuci- 
|<e. — 3ti8. L’ attore in vece ili seguire tutta la procedura si rivolgeva 
al Priuci|>e ; in qual modo la causa era disaminata e decisa. — òtiil. In 
questo ultimo periodo vennero intrudotte le sporlule eh’ erano lUritti 
da (lagarsi agli ulliciali inferiori de’ Tribunali per desigtiaii atti. pag. 239 



Di by Olinole 



— 317 — 



.5 I.- 

CAPITOLO XXVI. 

Della Procedura civile dopo la caduta dell’ Impero. 

a70. Ili questo iicrioiJo è siiniciciiU! sofTermarsi ail una consiiler.v/.iono'Ke- 
mir.ilc |H^f la iuQucnza sulla proceiliira civili*— ilella invasione allaeailnln 
deli' Impero— del Diritto canonico — dd riHidalisino. — :t7l. Qual' era la 
proveilura nell' epoca dulia liarlwric.' — 372. Il Diritto Canonico l'onda 
il processo scritto ; e diviene la baso di ogni ruluro ordinainento della 
procisliira civile confomie a ftiiistizia. — Parole del (iuir.ot, del Ctiji- 
cio , del Corvino. — Spontaneo, quando cossi) di essi-re nm-ssario, era 
r ailire il foro ecclesiastico, per bisof^no di trovare una rctu aniministra- 
r.ioiiH della giustizia. — 373. Il feudalismo nnoeo al rendersi ai litiganti 
imparziale giustizia — La Cbiesa resiste, e tutti si ado|ieravano per sot- 
trarsi al foro laico. — 37 i. I.a Monareliia fa cessare gli abusi. — Hiunisi-tt 
iu sùil Sovrano la giurisiJizione — Si limita entro strettissima cercliia 
quella de’ leudaiarii — Il foro ecclesiastico gitidica solo delle materie 
sue profirie, perché il foro laico si riordina facendo stia norma le b^gi 
di proix-dura del diritto canonico, c novelli provvedimenti aggiiigncu- 
dosi dai .Sovrani. — 375. Collezioni, che contengono tra le altre le leggi 
iutorno alla procedura civile — 37tt. Le leggi raccolte |kt opera di fe- 
deri a cui diede il tilulo di Cosliluzioui — I l^pitoli degli Angioini — 
i Diti della G. G. della'Vicaria — Le Prammatlcbe — i Dispacci. pug. Soli 

CAPITOLO XXVII. 

Della Procedura anteriore alle leggi attuali. 

377. Primo alto del giudizio : libello o istanza che si presentava al Magi- 
strato dal Procuiatore, giorno della presentata della istanza ; formalità 
che si praticava per tutte le carte ed atti che si prmluccvano in giudi- 
zio : ed era la data certa dell' atto. Uc'creto del giudice d’ intimarsi la 
petiziouc al convenuto con ingiunzione di comparire iu giudizio: cosa 
fossero le proveitiom , ed intima/iuue di esse. — 378. 'rerinine (kt la 
intimazione; scorM il qiiale dicevasi citatioiwm esse circumductam. — 
379. Dopo la intima delle a provvisioni » la lite era iHcnmtnckUa ; la 
cosa oggetto del giudizio diventava litigiosa. —380. So il convenuto 
non comiwriva , 8’ incujut'ano le contumacie. — ÒSI. Il convenuto do- 
veva puro eleggere il suo Procuratore: replicava op|>oncndo le sue ec- 
cezioni , prima le dilatorie: che fosse la presenziane del foro, quaestio 
de foro seti de Tribunali: sua diversità dalla qiiisliouu ili < giurisdizio- 
ne Giunta delle quislioni. — 382. Discussione delle eccezioni: po. 
tevMi decidere di esse prima del merito del giuilizio : |>oteva aver luo- 
go il rimando a deciderne ad merita causae — lm|>ariizione del « ter- 
mine « ad probandum. In (|ueslo punto del giudizio si avverava la con- 
tesu/.iooc delta lite v. Laggo del 2 aprile 1798.-383. Perenzione ilella 
islauza — iusulUazioiie di ^lirilu. — 38 f. L’ attore doveva dar cauzione 
per le s|>ese della lite. — Formula del Decreto di termine. — 383. Altre 
eccezioui |iro|>osle du|>o la intimazione di Ulc decreto. — 38d. Per la 
prttova lesiituoutule seui|>re atnnwssa le parti presentavano le posizio- 
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ni di' /iaW"' "'•'••'if" rispondfirci — 387. Esaniinalori — IvUereorta- 
loric o commissionali , |M!r l' u:>ame dei teslimoiii in Iiiof^o diverso da 
quello dove risiedeva il Tritiunale^ — 388. Kacollà di allef^re |ierso- 
s|ieiti gli psaminaiori. — .389. Articoli delle pruovc sulle « posizioni di 
ratto < — citazione ai testimoni eti alla controparte, modo di esaminare 
i testimoni, c numero di essi. — 390. Pubblicazione dell' esame, — al- 
tro termine |>cr le ripulse — si poteva avere cognizione degli atti, e si 
diceva « percoQlare gli aili • — 391. Come questa si praticava — .303. 
Bencti/.io didia restituzione in iniegrum avverso le priiove non fatte , 
che dìcevisi i>rimo benefizio. — 393. Itiproilotti gli ani dopo la pub- 
blicazione aveva luogo la monizione ad senlentiam , il commissario 
quindi richiamava gli atti dalla Ibnca , in line si destinava il giorno per 
la decisione. — 394. Dopo la monizione non pii'i si perimeva l' istanza , 

— termine per pronunziare la sentenza. — 39S. Il temerario litigaute 
era conilannalo alle sfiest*. — 390. Ogni sentenza si nolilicava : — ecce- 
zione ed osservazioni i>cr quelle del S. R. C. — esse erano solennemente 
< pubblicate s. — 39'7. Mandato de parendo che fosse. — 308. Istanza 
di contrario imperio avverso In .sentenze interlocutorie : a|>pellaziooe 
avverso le medesime. — 399. Termine per produrre l'appello — altro 
termine perchè si fos.se cominciato il giudizio su di itsso , il che dicevasi 
introdurre l' appello — appellazione deserta. — 490. Avverso le inter- 
locuzioni era un' altra s|)Ocic di gravame detto di verbum facial — in- 
dole e procedura di questo gravatne. — 401. Effetto deH'appellazione, — 
nuova contestazione della lite, nuovo termine ad non posila ponen- 
dum, et non probataprobandum. — 403. Appello detto a futuro gra- 
vamine cosa fosse. — 403. Reclamazioni avverso In sentenze inap(M;l- 
labili dei giuilici supremi. — 404. Altra specie di gravame per far ritrat- 
tare una sentenza o una interlocuzione , dello nuUilà. — 403. Niillilh 
Iter via di azione, o per via di eccezione, — c nullità di ordine. — 406. 
Quando Si proferiva il Decreto che dichiarava la sentenza feciste tran- 
situm in rem judicalam . — 407 . Eccezioni che si proponevano per ini- 
peilirc , ritardare , o ntotlillcare la esèctizionc iletia sentitnza |iassata in 
cosa giudicata. — 408. Esecuzione del giudicalo pronunzialo sopra ttiia 
azione reale , o (versonale, pignoramento, aggitidicazionc alF asta i»ub- 
Idica , facoltà che (lavasi al debitore dt ripigliarsi la cosa pignorau ed 
anche venduta, ma della quale l'aggiudicatario non aveva preso il (los- 
SOS.SO, pagando il debito c lo spese. — 409. Dimanda di un terzo che re- 
clamava la cosa pignorala. — 4l0. Esecuzione personale , — cessiono 
dei tieni.— 411. tiliidizi sommari, — come si procedeva in qtittslo cause 

— .H 2 . (;iii,iii!i sommari por causo (>osscs.soric , posscssorium simpti- 
cissimum , pitssessorium plenarium et tummarium , ^tidizio recuj^- 
mndac possessionis. — 413. Camsc sommarie |ier affari di commercio. 

— 414. ('.anse sommarie o straordinarie per rcndiconlo del modo co- 
• me i giudici avevano adempiuto al loro ttllizio — Sindicatori, — sen- 
tenze dei medesimi , appello avverso tali sentenze. — 413. Giudizi ese- 
euliri, o di parala esecuzione; alibrchè si procedeva in forza di pub- 
lilico slnimeiiio , di polizze di llanco, per cause di deposito , di com- 
mudato, diestagli, di mercedi agli operai: procedura di questi giudi- 
zii. —416. l'arala esecuzione del pubWico strumento anche contro il 
terzo possessore; ed altri casi di «esecuzione separala». — 417. Giu- 
dizio detto di prerenzione, effetto di esso. — 418. li debitore jioteva 
prrrenirc i suoi creditori con la deduzione del patrimonio. I creditori 
potevano aneli' ossi dedurre il patrimonio. — ('.onte si procedeva , alti 
che avevano luogo , sequestro sopra tulli i beni del debitore, curatore 
del patrimonio , procuratore nomine omnium di tulli i creditori , — 
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apprezzo d«i beni. — 419. Relazione dei crediiori, opposizioni, discu.s- 
sione della slessa.— 420. Vendita dei l)oni eil a){giudicazionc tub hatla. 
— Se i beni si vendevano si distribuiva contante; in caso diverso si di- 
videvano gl' iniiuobili. — 421. (Suzione che il creditore aniinesso ca- 
piente c pagato pn*star doveva di re.stitnire, se .sciolto il patrinionio , 
si presentava qualche creditore anteriore p«T es.serc soddisfatto ; era 
questo il caso del giudizio di avocazione. — Al cre.litore contra il (piale 
si dava luogo all'avocazione si faceva salvo il diritto contra i crislitori 
ad esso posteriori — .Nel foro era per giuste ragioni invalso l'u.so di da- 
re l’ t avocazione » contni l’ ultimo creditore. — 422. t'.he fossero i con- 

tradiltorii che il commissario della causa faceva in casa propria 

Decreti, che vi si pronunziavano. — 423. Perché era unico il processo 
originale della causa. — Con la prammatica del 1 738 fu disposto farsi 
il dopino processo , uno dogli atti e documenti originali, P altro di co- 
pie. — 424. Procedura relativa alla materia delle successioni. — 425. 
Per assumere la (pialitii di erede si doveva domandare la ti>edizMne 
del preambolo , — atti por conseguirla. — 42(5. Preambolo contradcl- 
•o. — 427. Decreto di $i>eUanza |>er raccogliere un fedecomraes.so. — 
428. Decreto adnotatio bonorum sii loco invenlarii, quando c |ierclK> 
aveva luogo pag. 2ti3 

CAPITOLO XXVIII. 

Leggi , che mutano lutto V ordinamento deW Autorità 
giudiziaria, e le norme della procedura. 

429. Legge del 20 maggio 1808, con la quale furono alMilite tiiltc le giii- 
rìsdizioiii civili, criminali , e naisle ; .si crearono nuovi ordini di Magi- 
strati. — Di*creto della stessa data che contiene quasi un codice di pro- 
cedura — Dis|)osizioui |>cr le cause pendenti non decise o non deci.M» 
deiioitivameute — Altre diS|K>sizioni di quel Decreto, che nel codice di 
procedura non furono rifielute — Queste leggi per Decreto del 22 otto- 
bre 1808 cominciarono ad aver vigoie d:il I gennaio 1809. — .130. I 
Wbunali di appello e criminali prendono il nome di «Corti ». — 431. 
Decreto del 4 niarzo 1800 per le cau.se pendenti presso gli antichi Tri- 
Iwuali — 432. Con Decreto del 22 ottobre 1808 si dispone che dal I 
gennaio 1800 era Legge il c codice di procedura civile francese ». — 
433. Nel 2 af^osto* 1815 si cou](h>dc una CoiunussioDC per la luriiiazione 
di un codice pel noslro Regno; -.434. L’Aulorilà giudiziaria è novi>l- 
lameute ordinala con Legge del 20 maggio 1817. —435. Decreto del 
» maizo 1819 che dichiara essere in vigore dal 1 settembre detto anno 
Il codice per lo llegiio dello due Sicilie diviso in cinque parli— La terza 
sono le o Leggi della procedura ne’giudizi civili, oggetto di queste Isti- 
tuzioni 9 U-» 
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Visla la (limamla dd signor Itafl'uelc Marcila , il quale ha chiesto di 
porn! a stampa l’opera — htiluzioni della Procedura ne' giudizi civili, 
Parte .1. del (ktdice, di Antonio Fabiani. 

Vi.sio il pan^e del Itegio Revisore , Monsignor P. M. Tommaso Sal- 
/ano. Si jicrmetla che la indicala o|>cra si stampi; ma non si pubblichi 
stuiui un secondo |>ermosso, che non si darti , se prima lo stesso Regio 
Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto , nel confronto essere la 
impressione uniforme aH'origioale approvalo. 
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